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Voi, XIV. BollcUìiio del Club Alpino Ilaliiiiio Num. 43. 

"STUDI 
ASCENSIONI ED ESCURSIONI 

L'altitudine dell'Osservatorio del E. Collegio 
Carlo Alberto in Moncalieri e la livellazione 
barometrica. 

L'Osservatorio tli Moiicalit'ri è di jjreseiite addivenuto un punto im
portante di eunfronto, al ([uale KÌ riferiscono molte misure di altitudini 
elle si prendono nelle nostre montati;ne, ed, in ii,'enerale, nel Piemonte;. 
Interessava pei'ciò grandemente che la sua altezza sul livello del mare 
l'osse determinala in modo sicuro e c(jlla maĵ '̂ 'ior approssimazione 
possibile. Ciò noi cercammo di ottenere in tutti i modi clu; aveiiinio 
a nostra disjiosizione; ed i risultati a cui siamo [lervenuti sino al pre
sente ci permettono ili alt'ermare (die l'.altiliidine deir<.)sservatorio di 
Moncalieri è ora conosciuta con tutta quella esaltezza che in simili 
ricerche si può desiderare. 

Tre furono h; vie che adopcr.ammo per tale intendiniciifo, cioè; 
!" La livellazione sulla str.'cla fernda fra 'roriiio-Cìenova. 
;'' Le misure ;ii;(idetich(;. 
'•'i" L;i livellazione barometrica coll'Ossei'vatorio di Torino. 

Dirò lirevcìiiente di ciascunri di (|uesti tre metodi, e la discussioiu; 
iìei medesimi ci condurrà a,d .alcune riiiessioni di non ispre[.i;evole im
portanza su (|uesto ariromento delle deleriuiiiazioiii delle altezze, del 
(|uule molto si occupa eziandio il nostro Giuli Alpino. 

Ciith AìpiìKi Jtalinno. -- liollcUino n" 43. 25 
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Livellazione sulla strada ferrata 

Fin dairanno ISOO, poco dopo cioè che si incominciasse ad osser
vare il barometro a Moncalieri (il che avvenne nell'anno 1S59), pensai 
a determinare con f|ualche approssimazione l'altitudine del pozzetto 
del nostro barometro. 

A tal uopo mi diressi al comm. Bartolomeo Bona, allora Direttore 
Gciicralt! delle ferrovie del Governo Sardo, affinchè mi volesse comu
nicare l'altezza sul maro del piano delle rotaie della stazione ferro
viaria di Moncalieri, (piale i-isulta dalla livellazione presa per la costru
zione delle ferrovie da Genova a Torino. L'egregio uomo mi inviò il 
lìroiilo longitudinale di tutto intero il tracciato di ([uesta ferrovia dalla 
stazione di Genova a (|uella di Torino, colle piìi rilevanti indicazioni; 
cioè colle lunghezze delle livellette, colle distanze parziali jìrogrcssive 
di lutto le stazioni che si trovano su quella Ihiea, e colle distanze chi
lometriche di ciascuna di queste dalla stazione capo-lhiea di Genova, 
e da ultimo colle altezze sul livello medio del mare di Genova, di 
ognuna delle stazioni medesime e delle livoUeltc. 

Da (luesto accurato lavoro risulta, che l'altezza del piano delle rotaie 
della stazione ferroviaria di Moncalieri è di metri 2i>5,.5(j sul livello 
medio del mare di Genova. Siccome però in testa al suddetto profilo 
è detto che: " Le quote di livello sono riferite allo :;ero della colonna 
idrometrica della Darsena di Genova, cioè ad un dipresso a metri 0..'JO 
inferiormente all'altezza media del livello del mare, ., così per riferire 
la suddetta altezza al livello medio del mare lìisogna diiniimirla di 
metri 0.50, opperò essa diviene di metri 225.00. 

Ora ecco le diverse misure di livellazione, che ho preso su di un 
tal capo saldo. 

1° l'arlendo da ([ueslo piano, nel citato anno ISGO, noi giorni 2S e 
29 febbraio, feci eseguire duo livellazioni d'andata e ritorno tra il piano 
medesimo ed il pavimento della stanza del barometro, e dalle due mi
sure ottenni per risultato medio 

uretri 33.37. 
E siccome il livello del mercurio del pozzetto del barometro di os

servazione si trovava di 0"'. 70 più alto del pavimento della stanza, 
cosi esso rimaneva \)m allo del piano dello rotaie della ferrovia di 

33'". 37 + 0"'. 70 = 31'". 07. 
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Da questa prima misura si ebbe perciò per altitudine del jiozzetto 
suddetto : 

2:25"'. OT) -+- 34'". 07 == 259'". 13. 

2" Più tardi, neiranno 1809, il barometro d'osservazione venne al
quanto spostato dal primitivo luogo. Colsi quell'occasione per rifare la 
livellazione tra il pavimento della stanza, dove era stato collocato il 
barometro, ed il piano delle rotaie della stazione ferroviaria. 

L'operazione si fece nell'anno 1S70, in due volte diverse e per due 
diverse diramazioni. 

La prima misura si fece nei giorni 18 e 20 settemlire, due volle, 
andata e ritorno: e diede per valore medio della difl'erenza di altezza 
tra i due piani suddetti 

metri 32. 78. 

La seconda operazione si fece il giorno i ottobre, per via diversa e 
con sola andata, dal Gtjllegio alla stazione, e diede la seguente differenza 
fra i due medesimi i)iani 

metri 32. 80. 

L'accordo tra le due misure è soddisfacente pel nostro scopo. 
Ora, essendo il livello del mercurio del pozzetto del barometro nella 

sua nuova posizione di 0'". OS piii alto del pavimento della stanza di 
osservazione, esso rimane più elevato del ])iano delle rotaie 

Nella 1" misura 32'". 78 -+- 0'". 08 = 33'". 40. 
Nella 2' misura 32'". SO -t- 0'". (58 = XJ'". 48. 

E quindi, per l'altitudine del pozzetto medesimo si ottiene : 
Nella l ' misura 225'". 00 + 33'". 40 = 258."' 52. 
Nella 2'' misura 225'". (Xi -4- 33'". 48 — 258.'" 54, 

ossia in media: 

metri 258. 5. 

Il fjual valore io adottai dopo (luell'epoca. 
3" Le precedenti livellazioni, sebbene fatte con molta cura, tuttavia 

non furono da me riguardate rigorosamente esatte, perdio eseguite con 
livello ad accpia; non avendo in (]uel tempo altri mezzi a mia dis|)o-
sizione. 

Egli è iierciò che due anni appresso, nel 1872, avendo potuto ado
perare un ottimo livello a canocchiale di Troughton e Simms, vulli 
rifaro le operazioni anzidette. Ed a ciò m'indussi tanto più volen
tieri, quanto che potei avere la cooperazione dell'ingegnere Enrico 
Moltura, antico mio allievo, il quale aveva ac([uistalo grande prati(;a 
in ([uesto genere di misure, giacché per diversi anni aveva lavorato al 
traforo del Fréjus, e, tra le altre, aveva eseguito 1' importante livella
zione di tutta quella lunga galleria. 

L'operazione si fece il 28 giugno dell'anno suddetto; ed anche questa 
volta si ripetè due volle, in andata e ritorno, seguendo la vìa tenuta 
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nella duplice livellazione (lei l8-i2() settemln'c 1870. Ecco i risultati clic 
si ottennero per la dill'erenza di livello tra il pavimento della stanza 
d'osservazione ed il [)ia,iio della {'errovia: 

20 giugno 1872. Andata m. 32. 702. 
„ , liitonio m. )]2.732. 

Medio m. 32.717. 

Il (ina! valore non (lilìerisec' gran l'atto dal citalo del 1S70. 
Aggiung-endo al medesimo 0'". (JS, cioè Felevazioue del pozzetto del 

barometro sul pavimento della stanza, si ha per dill'erenza il livello 
tra (juesto pozzetto ed il piano delle rotaie: 

32'". 72 -4- 0"'. (S = 33'". iO' 

e per altitudine del pozzetto medesimo : 

225'". 0() -»- 33'". 40 = 258". 40. 

Adunque la media generale delle tre (lelerminazioui de! 1870 e 
1872 dà 

258'". 52 + 258'". 51 -»- 258'". 4(1 
' r, — i258"'. 51 

ossia, tenendo conto solo de'decimetri, 

258'". 5. 
che è lo slesso valore atioltalo dapprima, e che continuai perciò a ri
tenere. 

4" Nell'anno 1870 volli pure verilicare la più volle ri[)etuta diirerenza 
d'altezza con ima serie d'osservazioni barometrielie. A laFuopo scelsi 
i mesi di luglio e d'agosto che si ammettono tra i più ojiporluni |,ìer 
tali indagini; e, dopo avere stahililo alla ferrovia, da!)iìresso all'ulìicio 
del Capo-stazione, un barometro Fortin, ;iccui'al;imente confrontato con 
(|uello deirOsiservatorio, feci dieci osservazioni simultanee, all'Osserva
torio ed :dla Stazione, in dieci giorni diversi, dal 2(1 luglio a! 10 agosto, 
tutte alle ore 8 pomeridiane, quando cioè era cessato in parte il più 
grande calore del giorno. 

Siccome in <|uesle deU'rminazioni di piccole dilTerenze di livello (: 
d'uopo tener conto di tutte le minime' cause, che possono in (]ua-
luiKjUc maniera alterare i valori barometrici, cosi io non solo deter
minai con cura la dill'erenza delle indicazioni dei due l)aromelri con 
cui si facevano le suddette determinazioni, ma tenni conto deire(|uaziorie 
[ìcrsonale mia e dell'assisteiile, che lìsservava all'Osservatorio me'utre 
io mi portava alla stazione ferruviaiàa. (Jiiesta difl'ertaiza fu trovada, di 
un decimo di millimetro, cioè Fassistenle leggeva O'""'. 1 mc^no di me; 
eppeii) le sue letture dovettero aumentarsi tulle di tpiesla (|uantilà, 
per renderle comparabili colle mie. Come ognun vede, nel nostro caso 
questa correzione non è da disprezzai'si, perchè porta per sé sola xm 
errore di oltre un metro nella nieeola diuerenza di liv:dlo che si vun! 
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calcolare. Questa i)recauzione va raccoinandala a tulli coloro che in
traprendono di tali ricerche. 

Ecco pertanto i risultati otleiiuti: 

LIVELLAZIONE lìAROMETl',ICA 

DATA FKIUÌOVIA ( F ) OsSKKVATORlO ( 0 ) 

1870 
Lurdio2G 

; T, 
. 28 
, 29 
. :«) 
„ 31 

Agosto 2 

Medio 

T 
25".? 
2(i.(i 
2fi.2 
27.4 
2:Ì.(; 

2i..r, 
2;5.(i 
22.8 
21.4 
22.0 

2'i..5 

B 
7;j8™'".40 

42.8S 
45.70 
4'i..r)0 
41.05 
42.10 
44.;]!) 
40.20 
4:5.70 
45.81 

742.88 

t 
2:5".5 
25.0 
25.0 
27.7 
2:ì.;] 

22'.;"! 
21.;! 
10.0 
21 

T 
2i".(i 
24.0 
2i.O 
25.;5 
2)5.2 
ilio 
22.0 
222 
22!o 
21.8 

2:5.(5 

15' 
7:55"""..58 

:si).80 
42.00 
41.,58 
:58.O0 
:]0.20 
41..50 
;57.:50 
40.85 
42.80 

7:31).!)8 

t' 
2;5".8 
25.2 
2(i.l 
2!t.0 
25.0 
21.4 
i2:5.0 
22.5 
21.(1 
2i.O 

21.5 

T - T ' 
-4- l".l 
-+- 1.7 
-+- i.:5 
-H 2.1 
-H 0.4 
-1- 0.(5 
+ 0.7 
-(- O.C. 
„__ ().(i 

H- 0.8 

-^ 0.') 

( t+f) 
04".fi 
1(K).4 
102.2 
11:5.4 
02.0 
07.2 
02.4 
87.G 
8;s.o 
02,8 

05.0 

O-F 
:]l-".5 
:52.o 
:}i.o 
;51.7 
:5Ì;5 
:5:5.i 
:52.8 
:5:5.:5 
:5:ÌO 
;5:5.4 

;52.o 

Calcolando f[ucsti lavori colla nota forinola di Laplace, jìcr mezzo 
delle tavole del Malhieu, inserite WiiWAìnìnalre du Biireitu (Ics LOIKJÌ-

/iidiis, la quale l'orniola io lio costantemente trovalo più opportuna, 
sopratntto per le determinazioni di non grandi did'erenze di livello, si 
hanno i valori jiosti nell'ullima colonna del (|tiadro precedente. 

Il medio di (picsti valori dà 

metri :32. 0, 
che rappresenta la dill'ercnza di livello tra i due pozzetti dei haroinelrl 
deirOsservalorio e della stazione. E siccome quest'ultimo era posto a 
0'". 50 sul piano dello rotaie, cos'i il primo rimane più allo di fjuesto 
piano di 

mei l'i 33. 4. 

Perciò, secondo fiuesle misure haronietriche, rallitudine voluta sareldie 

225"". OC, -+- :&<. 40 = 258. 40. 
11 quale ullimo valore è identico con (luello ottenuto nell'iillinia o 

più accurata livellazione diretta, innanzi riportata, e difTerisce di soli 
0'". 05 dal medio di tutte le prese livellazioni. 

,5" 11 jirofessore Alessandro Doma, in una sua Memoria puhhlicala 
nell'anno 187)5 (1), airerma che, per testimonianza dell'ingegnere Vin

ili L'aneroide a vile micromi^trica, sperimenlato colle dilferenze ili livello della alraila 
ferrata delle Alpi, da Alessandro Doma. Miiiioria pn.'sciitain lilla SociiUà dogli Ingegner i 
e ilogli Irnliislriali noll'adiuiaiiza Jelli 'J ilicemlire 1S73 'pag. 5-l-.'i6\ 
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ccnzo Soldati di Torino " il piano di partenza in Genova di tutto le 
livellazioni, fra cui quella della ferrovia di Genova, è CO centimetri sotto 
il livello del mare. „ La stessa cosa egli conferma in altra sua Nota 
dello stesso anno (1). Un tal valore sareblje un jio' diverso dall' altro 
di circa 50 centimetri posto in testa al ])rotilo ilella ferrovia Genova-
Torino innanzi citato. 

Sebbene la differenza di 10 centimetri tra' due suddetti valori nel 
nostro caso non sia tale da doversene preoccupare, tuttavia volendo 
assicurarmi della giusta posizione del capo-saldo di Genova, in (luesti 
ultimi giorni conferii su ciiieslo argomento collo stesso gentilissimo in
gegnere Soldati, il quale mi assicurò di non avere dedotto il suddetto 
valore di CO centimetri direttamente dallo zero dell'idrometro della Dar
sena di Genova, sibbcnc dal confronto di molte misure da lui prese sul 
littoralc ligure con altre riferite a ([uello zero. 

Per isciogliere una tale questione in modo per (juanlo possibile sod
disfacente, credetti opportuno di rivolgermi all'egregio professore Gari
baldi, Direttore dell' Osservatorio meteorologico della lì. Università di 
Genova e capo dell'Uffìzio dell'istruzione pubblica jiresso quel Municipio. 
Questi senza indugio alcuno mi lux risposto che dalle informazioni prese 
airUflicio d'Arte civico risulta, che lo zero dell' idrometro dì cjuella 
Darsena e realmente di GO centimetri al disotto delle acque medie del 
mare; e mi soggiunse che questo idrometro è ora ([nasi abbandonato, 
e sarà presto sostituito da un altro molto meglio inteso, e collocato 
sempre in porto, presso il ponte Calvi. Il Garibaldi avverte in ullimo 
che: " il capo-saldo della Darsena di Genova fu variamente jjrcso e 
adoperato in diverse livellazioni; alcuni jtartirono dallo zero ed altri 
dalle acque medie; ciò che importa delle differenze di quote e discus
sioni non lievi. „ 

Ammettendo dunque il valore di 0'". 00 come la vera posizione dello 
zero (leiridrometro di Genova al disotto del livello medio del mare di 
Genova, i valori innanzi riportati per 1' altitudine dell' Osservatorio di 
Moncalieri vanno lutti diminuiti ancora di 0"'. 10, e divengono; 

Livellazione diretta 1" 25S"'. 42 
. '2^ 25S-.4Ì 
. 3-' , 258"'. 30 

Medio delle livellazioni dirette . . . 258'". 41 
Medio delle livellazioni barometriche 258'". 30 
Medio generale in decimetri . . . . 258"'. 4. 

(1) Sulle altitudini (lidia Strada ferrata delle Alpi. — Comunicaziono dui socio rosi-
deiito Alussandro DOI-IKI. — li. Accadumia dello Scienze di Tonno, adunanza del -1 ili-
ccmbl'O 1:S73. 
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IL 

Livellazione geodetica. 

Crescendo sempre l'importanza del nostro Osservatorio perle ricerche 
alliinetriclie, non credetti dovermi limitare alle sole inisui'c innanzi 
esposte, sebbene peraltro queste fossero meritevoli d'ogni liducia, avuto 
riguardo alla grande accuratezza con cui fu fatta la livellazione della 
ferrovia da Cìenova a Torino, la prima del Piemonle. 

1" Innanzi tulio feci indagini per avere qualche misura di altezza 
presa dallo Stato Maggiore Sardo nelle sue operazioni geodeticlie per 
la costruzione della grande Carta del Piemonte, le quah, come è noto, 
per ciò che si riferisce alle altitudini, derivarono da Nizza e da Genova. 

Oi'a nel 187G, per mezzo del colonnello De lìenedictis, della Scuola 
di Guerra a Torino, potei avere dall'Ufficio topograiico del 11. Corpo 
di Stato Maggiore a Firenze, i valori di alcuno ih tali altezze; tra 
le ([uali trovasi (luella dell' antico campanile della Chiesa di San 
Francesco di Moncalieri, annessa al Pi. Collegio Carlo Alherto, in 
cui è posto pure 1' Osservatorio. Secondo ([uesta misura, il parapetto 
del linestrone del suddetto campanile, che è uno dei più bei punti cul
minanti della città, si eleva sul livello medio del mare di metri 2(i(j.()i. 

Questo dato non poteva torhare piìi opportuno pel mio scojio; im
perocché il linestrone del campanile misurato dallo Slato Maggiore, è 
vicinissimo al corridoio del Collegio, dove si trova la stanza del baro
metro d'osservazione, non essendone iceparato che da una non larga 
strada (via del R. Collegio). Mi fu cpiindi fatàlissimo delerminare la dilfe-
renza di livello tra il parapetto anzidetto ed il pavimento della stanza 
del barometro. 

Da tre operazioni di livellazione diretta, eseguite a partire da tre di
versi punti del suddetto para[)etto, che è molto accidentato, si ebhero 
per codesta differenza i valori seguenti ; 

Operazione b' . . . . m. 7.83. 
2" . . . . m. 7.8;j. 
3" . . . . ru. 7.80. 

Medio m. 7. .si'. 

Cioè, il pavimento della stanza del barometro si trova di metri 7. 82 al 
disotto del parapetto del campanile. Quindi togliendo da (jU(;sto valore 
0'". G8, che indica di (jUiUito il pozzetto del barometro d'osservaziijne 
si trova sul pavimento, rimane [ler fjuesto : 

7'". 82 — 0'". 08 = 7'". li-

al disotto del parapetto del linestrone misurato dallo Stato Maggiore. 
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Perciò, secondo la misura geodetica, l'altitudine del pozzetto del l)a-
ronielro nostro sarelibe : 

2G(i"'. G4 - - 7'". 14 ^ 259'". 50. 

'J'ra questa altitudine ricavata ilalla misura geodetica e quella de
dotta dalla livellazione sulla ferrovia si ha la differenza: 

259'". 50 - 258'". « = l"'. 09. 

E se si prende l'ultima livellazione fatta nel 1872, che io riguardo 
come la |)iù esatta si avrebbe: 

259"". 50 — 258'". 30 =: 1"'. H 

ossia, in immero rotondo, la differenza tra le due misure, geodetica e 
ferroviaria, è di circa loi metro. 

Questa differenza, die sembra un po' grave, viene confermata dallo 
misure analoghe fatte per determinare l'altitudine dell'Osservatorio di 
Torino. 

Invero, il professore A. Doma, Direttore di quell'Osservatorio, nella 
Memoria citata innanzi fa conoscere, come, dietro accurate misure, 
l'altezza sul mare del livello del mercurio del pozzetto del barometro 
normale, che trovasi nella sala meridiana dell'Osservatorio di Torino, 
si è: 

Secondo la misura geodetica dello Stato Maggiore . . m. 270. .5;!. 
Secondo la livellazione sulla ferrovia di Genova . . . m. 275. 85. 

E siccome rallitudine della ferrovia deve essere diminuita di 0'". 00, 
perciò elle si è detto innanzi, così la seconda altitudine deve essere : 

275'". 85 - 0'". 00, = 275'". 25. 

Epperò tra le due misure, geodetica e ferroviaria, si ha la differenza: 

270'". 53 - 275-̂ '. 25 = 1'". 28 

cioè anche (|ui un metro, in numero rotondo. 
La dilTerenza ; 

1'". 28 - 1"'. 14 - 0'". 14 

tra le due dillerenze trovate per Moncalieri e per Torino, è compresa 
nei limiti d'errore inerente a queste misure. 

2" Ni^ll'amio 1878 gli ingegneri del Regio Corpo di Stato Maggiore 
lavorarono in iiueste regioni del Piemonte per le oiierazioni dell;', 
luiova carta d'Italia. Essi determinarono con cura speciale l'altitudine 
dell'Osservatorio di Torino e di Moncalieri. Pel primo il ])iano di pa
ragone si fu il pavimento della sala del meridiano : jie! secondo fu la 
sommità del jiarajielto della terrazza del nuovo Osservatorio. 

La i)osizione del eentro della terrazza del nuovo Osservatorio di Mon
calieri hi determinata per intersezione dai punti di 1" ordine, Vigone e 
Monte Musine, e dai punti di 2" ordine, Grugliasco e Poiriuo, con 
dei ritorni sui lati comuni com|)resl entro 0'". 25. La (juota della som-



L'altitudine dcìV Osservatorio del li. Collegio ecc. 339 

mità del parapetto del nostro Osservatorio jiroviene dagli stessi punti, 
t^'aranlili (rispetto ai medesiini) entro 0'". 20. 

E (|ui, i)ercliè si abbia un giusto concetto dei limiti d'esaltezza, Ira 
i (|uali sono compresi i valori delle ([uole ottenute in ((ueste ultime 
(operazioni, non è inutile ricordare clie. per la detenninazioiu; delli» ([iiott; 
dei })unli appartenenti alla triangolazione piemontese, si parta da due 
punti: 

«) Fu fissato il livello del mare, mediante un mareografo, ad 
Oneglia ; e da (|ui con serie assai numerose d'osservazioni reciproche e 
contemporanee eseguite sopra elioscopi e con islruinonti di primo or
dini», hi data la quota dell'arteria h)rmata dai i)iiiiti: MareograCo— 
Pian delle Vigne — Monte Clepjio — Monte V.acchè — Monte Besi-
mauda — Monte l'agliano — Vigone - Superga. 

/;) Nello stesso modo, lìartendo dal mareografo stabilito a Genova, 
si (piotarono i punti: Forte Sperone-- Bric Fuà - -Tor tona- - Oviglio; 
e di f|ui con osservazioni reciproche (non però contemporanee), iiassando 
pel punto di primo ordine (Jrea. si ritornò a detcirminare la quota di 
Su|)erga; la fiu.ale ((uota difTerì di circa ()'". Il) da ([ucdia proveniente 
da Oneglia. (I) 

L'attendibilità de' risultali ottenuli permette di ritenere le cfuole dei 
[Hinli innanzi citali, non che (|uella dell'Osservatorio di MoncalicM'i, che 
ne deriva direttamente e con osservazioni assai nunjerose, garantite 
entro i limiti innanzi assegnati. 

Pertanto, l'altitudine della sommità del parapetto della terrazza del 
nuovo Osservatorio di Moncalieri, fu nelle riandale oj)orazioni trovala 
di 273'". 21. 

Ora, due misure diretto prese di recente tra la suddetta sommità ed 
il pavimento dell'antica stanza del barometro d'osservazione, hanno 
dato : 

Misura V ni. 13. DI-. 
2^ m. 13.!)3. 

Medio ni. 13.93. 

Quindi l'altezza sul mare di codesto pavimento risulta 

27:]"'. 21 — 13'". 03 r= 259'". 28; 

a cui aggiungendo 0'". tlS, elevazione del pozzetto barometrico sul suolo, 
si ha: ' 

2.")9"'. 28 -4- 0"'.(;8 =- 2,59'". ',)0. 

La quale altezza risulta di 0"'. A('> maggiore di (juella ri(;avata dalle 
misure dello Stalo Maggiore Sardo, che è 2.j9"'. 50. (^)ucsla dilì'erenza 

(1) Si'comio iiiicste ultimi' misure (li'llo Stato Maggiore, il |)avimento (lell 'amliulatori ' 

alla baso del luceniai 'io ilolla Cupola ilella Basilica ili Superga e di 'il'^.iì-: al ilisoiiri 

ilei livello med io del mare . 
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peraltro è compresa nei limiti d'approssimazione delle due misure 
geodetiche. 

Quasi la stessa differenza si trova tra l'ultima misura geodetica e 
l'antica per l'Osservatorio di Torino. Infatti, dalle operazioni dell'anno 
scorso risulta, che il piano del pavimento della sala meridiana di quel
l'Osservatorio si eleva sul livello medio del mare di 276'". If!. Aggiun
gendo a (]uesto valore ()'". 78, che è l'elevazione del pozzetto del l)aro-
inetro normale sul pavimento, si ha per l'altitudine di questo pozzetto 
27(j"'.!)i, mentre la prima misura geodetica, come innanzi è stato detto, 
aveva dato ii76'". ìi,i. Si ha adunque : 

270'". 94 — 276'". 53 = 0'". 41 ; 

la quale differenza è di soli 0'". 05 più bassa di quella trovata tra le 
due misure pel nostro Osservatorio di Moncalieri. 

Le differenze pertanto che si sono trovate tra i diversi valori alti-
metrici che abbiamo riportato innanzi, derivano in parte dalle cause 
di errore proprie di queste operazioni, etl in parte ancora dal piano 
d'origine da cui si è partito in ciascuna di esse. 

Ponendo mente alla cura, che nelle ultime misure geodetiche si è 
avuta nello stabilire il livello medio del mare, al quale si sono poi ri
ferite tutte le (|uote determinate pel Piemonte, dovrebbe invero pre
ferirsi pel nostro Osservatorio V ultima tielle altitudini riportate. Se 
non che, non credendo d'aver sufficiente ragione d' escludere le due 
precedenti, quelle cioè derivate dall'antica misura geodetica e l'altra 
dedotta dalla livellazione sulla ferrovia, e sopratutto poi quest'ultima, 
crediamo miglior partito adottare il medio valore che da tutte e tre 
risulta, cioè : 

A L T I T U D I N K DEL l'OZZKTTO DEL BAROMETRO D ' O S S E R V A Z I O N E 

DELL' OSSERVATORIO DI MONCALIERI. 

Dalla livellazione della ferrovia . . . m. 258.36. 
Dall'antica misura geodetica . . . . ni. 259. 50. 
Da nuova misura geodetica m. 259. 96. 

Medio . . . m. 259. 27. 
ovvero, in numero rotondo : 

metri 259; 

che è il valore, che ho adottato da alcuni juini per l'altitudine del ba
rometro del nostro Osservatorio. 

AVVERTENZA IMPORTA.VTE 

Al cominciare del corrente anno meteorologico 1878-79, essendosi 
compiuto il riordinamento dell'Osservatorio di Moncalieri, il barometro 
d'osservazione fu portato in un'altra stanza. In tiuesta nuova posizione 
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il pozzetto trovasi a 0™. ¥2 più alto che nell'antica; di modo che dal 
1° dicembre 1878 in poi raltitudine del barometro di Moncalieri è di
venuta di 

259'". 27 -V- 0". 42 = 259'". 09; 

ovvero, in numero rotondo, 

metri 200, 

che è l'altitudine che d'ora innanzi adotteremo. 

III. 

Livellazione barometrica coll'Osservatorio di Torino. 

Innanzi clie l'ultima misura geodetica arrecasse nuova conferma 
dell'esattezza dell'adottato valore per l'altitudine tìell'Osservalorio di 
Moncalieri, mi occupai anche a determinare le (UITcrenze di livello tra i 
pozzetti dei barometri dei due Osservatori di Moncalieri e di Torino, 
per mezzo delle osservazioni barometriche ese;,'uite ne'medesimi. 

Nell'anno 1808 all'Osservatorio di Torino si incominciarono a l'are 
sei osservazioni meteorologiche diurne come a Moncaheri, cioè ogni 
tre ore, dalle 0 del mattino sino alle 9 ili sera. Solamente dal gennaio 
all'aprile e nel novembre e dicembre dell'anno stesso 1808, all'Osser
vatorio di Torino la prima osservazione mattutina si fece alle ore 7 
invece delle 0. 

Nei confronti, di cui diremo appresso, noi abbiamo tratto {)artito 
eziandio dalle osservazioni pubblicate dall'Osservatorio di Torino per 
gli anni 1800 e 18(J7. Ma è d'uoi)0 notare che, pel primo anno le osser
vazioni sono date solamente tre volte al giorno, alle 9 antim., 3 e 9 
poni., pel secondo anno, dalla seconda decade di febbraio in poi vi 
è aggiunta eziandio l'osservazione del mezzodì. 

Da ciò segue, che il confronto delle due serie di osservazioni, spe-
cirUmentc dal 1808 a (juesta parte, rimane molto omogeneo, e deve 
dare risultati assai prossimi al vero. 

A ciò s'aggiunge, che i due barometri di Moncalieri e di Torino fu
rono controllati insieme due volle; ed ora sopratullo se ne conosce 
con molta approssimazione la tlilferenza. 
?=| 11 primo controllo fu fatto nell'anno 187)5, dal novembre al dicembre, 
per mezzo di un barometro Forlin del prof, (iiovanni Luvini, messo a 
confronto scfìaratamente coi barometri normali di Torino e di Monca
lieri. Da questo primo confronto risultò che la ditTerenza Ira due baro
metri corretti era 0""". 9U (1). 

(1) Confrouli de'Iiarometrx delle $tazioni melcorologiche Italiane, pel P. F. DtkZA. 
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il secondo confronto fu eseguito in modo [liù acciu'ato e più com
pleto nel dicembre dell'anno 1877, in occasione dell'ispezione che feci 
all'Osservatorio Torinese por incarico del Consiglio Direttivo della Me
teorologia italiana. In fiucsta occasione il barometro di l'orino, del 
]iari che quello dì Moncalieri, furono controllati con uno dei l)aromctri 
dell'Uffizio centrale di Meteorologia, destinali per le ispezioni delle sta
zioni della rete meteorologica ulTlciale; il qual barometro alla sua volta 
era stalo confrontato a lioma col barometro che si assunse come ter
mine di confronto di tutti i barometri d'ispezione. 

In questa seconda volta i conlVonti dei barometri furono fatti a 
Moncalieri da me e dal mio assistente; a Torino dagli assistenti del-
rOsserv.atorio e da me stesso. 

I calcoli fatti airUfticio di Roma su' valori pei' tal modo ottenuti, 
diedero pei due lìarometri noi'mali di Moncaliei'i e di Torino le seguenti 
correzioni riferite al liarometro N. fi di confronto a Koma : 

Moncalieri -+- 0""". 21. 
Torino -t- 0""". :i5. 

II che vuol dire che il baromelro di Torino è di 0""". l i più basso di 
([uello di Moncalieri. 

Questo secondo risultato è da riguardarsi più prossimo al vero del 
primo, specialmente pel modo j)iù rigoroso e normale con cui fu ot
tenuto; opperò di esso era d'uojìo tener conto nel calcolo dell'altezza 
comparativa dei (kie Osservatori di Torino e di Moncalieri ; giacché, 
come ho fatto innanzi rilevare, trattandosi di piccole differenze di li
vello, non bisogna trascurare alcuna, comechè minima, circostanza. 

Pertanto, nella determinazione della dilTercnza di livello tra il poz
zetto del barometro del nostro Osservatorio e quello dell'Osservatorio 
tli Torino, ho seguilo divei'se vie. 

l" Nell'anno 1871 combinai le medie baromelriclie dedotte dallo os
servazioni fatte nei lUu' Osservatori durante il c[uiiiqnennio 180G-70. 

Queste medie erano : 

Moiienìicri Torino 
Baromelro a 0" . . . 7;iS""". 70 737'""'. 07. 
Termometro C. al Nord 12'. DO 12'\ 02. 

11 calcolo fatto colla formola di Laplace, (piale è esposta ncìYAii-
nuaiì'e dii Bureau (Ics Loììyitudes, diede : 

Torino — IMoncrdieri = -t- 18"'. 5. 

Questa difl'ei-enza di livello era naturalmente troppo grande, perchè 
nel calcolo fatto allora non lemii conto della dili'ereuza dei due baro
metri, nò l'aggiustai in seguito; percliè, come ho dello innanzi, dal con-
fronlo hitto nel 187)̂  i valori harometriei. ((uali si [ìuliblicano da'due 
Osservatori, risultavano uguali a meno di un centesimo di millimetro. 
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Introdiiceiidu invece la corre/àone trovata nel 1877, la (|uale si è detto 
essere più attendibile, cioè diminuendo di 0""". l i la media barome
trica di Moucalieri, ovvero aumentando d"altretlaiit() (jiiella di Tijrino, 
si debbono avere risultati più prossimi al vero. Alibiamo preferiio di 
l'are la prima correzione, cioè di diminuire l'altezza barometrica di Mori-
calieri. Si ha allora : 

Moneaìicrl Toriìio 
Barometro a 0". . . T.iy""\ 51) 737'"'". 07. 
Termometro esterno . l'i". 1)0 hJ".'.i'i 

donde la voluta dilTerenza di livello, calcolata colle solite tavole, risulta di 

metri l(i. ',). 

Il (|ual valore è molto prossimo al vero secondo che confermeremo 
a]) presso. 

2" Nell'anno 1S77 posi a calcolo tutto il decennio 18(i()-75 delle os-
servazi(jni barometriche e termomeìriclie di Moncalieri e di 'l'orino, 
pÌL;'liand() per Torino i valori [)ul)lilicali ned lì<jlliitino nuicoroìoi/ico di 
(lo(ì'oiio)iiico di ([UeU'Osservalorio, ed inlrodueeiidovi alcune correzioni di 
ernjri incorsi nella |)iibblicazion(.'. Ilo rifatto |»oi il calcolo nell'anno 
passato, adottando pel barometro di Moucalieri la correzione 0'"'". li 
innanzi riportata. 

Credo pregio dell'opera (h ri|)rodurre «jui per estc'so, il (juailro dei 
medi (Iccennali sia del barometro i;ome del termometro di Torino e 
di Moucalieri per o|_'ni mi^se, aggiungendovi l'altezza corrispondente, 
calcohita sempre nel modo anzidetto. 

MEDI! B A U 0 M E T 1 : K : 1 E TEliMOMETltlCl 
DEDOTTI DAL DKeivNXlO l8Gi]-7i') l'KIl .MO.\(LVLn:iU H TOlU.NO 

i\Ii;si 

(ieiinaio , . 
Feiibrai(.). . 

i\pi'ile . . . 
.Mairuio. . . 
(ìiuUTlO . . , 

Euudio . . . 
Auosto . . . 
Settembre . 
Ottobre. . . 
Novemlu'e . 
Dicembre . 

Medio . 

MoNCALIF.m 

Baroni, l rn 
a ir 1 ' '̂''"'• 

7I0.:5'1 
'iO.'.M) 
;](i.:^i; 

37.11 
37.iL' 
38.37 
3S.L>-2 

38.1-2 
iO.O! 
;;8,'.i2 
38.08 
;i8.3.-) 

7:]-.,:v. 

0.8 
4.2 
7.'.) 

13.0 
17.5 
21.2 
21.3 
22.7 
10.5 
12.0 
0.5 
2,5 

12.-

'l 'oiU.NO 

Baroni. 1 r,, , 

73,̂ .71 
; 50.12 
3i.7;i 
S5.08 
30.o;; 
3i:..oo 
30.80 
37.05 
38.00 
:!7.3,8 
30..55 
3r,.7i 

73,7..ìO 

0.0 
3.0 
7.,s 

Ki.i 
17.7 
21.3, 
21.3 
22.5 
10.5 
12.8 
0.3 
2.1 

5 ~3 

17.8 
Ki.l 
17.1 
10.8 
17,8 
!0.2 
17.0 
10.3 
10,5 
t7.(, 
17.0 
17.0 

17.0 

ci Si 

3 "̂ 1 

-t̂  O.s 

(1.0 

-» 0,1 
• 0,2 

-4" 0,8 
- O.S 

0.0 
0.7 

-̂ (J.5 
t- 0.0 

0.0 
t̂- 0.0 

0.11 

http://37.iL'
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Adun([ue la differenza di livello tra gli Osservatori di Moncalieri e 
di Torino, stando alle osservazioni di un intero decennio, è di 

metri 17. 0. 

Questo valore non differisco da quello dedotto dal primo quinquen
nio che di solo un decimo di metro in più. Il che prova che per os
servazioni ben fatte è sufficiente un periodo relativamente corto per 
ottenere buoni risultati di questo genere. 

3" Da ultimo ho voluto i)ure calcolare il novennio 1800-71 delle 
osservazioni delle due Stazioni, quale è stato pubblicato nei fascicoli 
della Meteorologia Italiana ; nei quali i medi barometrici sono dedotti 
dalle tre osservazioni diurne delle 0 ant. delle 3 e delle 0 pom.; ed i 
medi termometrici dalle due osservazioni delle 9 ant. e 9 pom., e dai 
valori massimi e minimi termografici diurni. Introducendo anche in 
queslo calcolo la correzione barometrica per Moncalieri, si hanno i 
valori seguenti: 

Moiìcnlieri Torino 
Barometro a 0" . . . . 738""". 7 737""". 2 
Termometro al Nord . 12". 0 12\ 2. 

Donde risulta la differenza di altitudine tra le due stazioni; 

Torino — Moncalieri = IG"'. 9. 

Il qual valore coincide coi preecdcnli egregiamente. 
Da tutto ciò è le(nto conchiudore che, secondo la livellazione baro

metrica, il pozzetto del baroinelro di Moncalieri si trova al tlisotto di 
quello di Torino di 

17 metri 
in numero rotondo. 

La stessa differenza risulta dalle altre misure innanzi riportate pe' due 
Osservatori, e desunte sia dalla livellazione sulla strada ferrata, sia 
dalle o|)erazioni geodetiche. 

Si ha infatti : 
Tortilo Moncalieri Differenza 

111 m m 

Livellazione sulla strada ferrata 275. 25 
Misura geodetica antica . . . 270. 53 
Misura geodetica recente . . . 27(]. 9i 

Medio 270.21 259.27 -+- 10.97 
ossia, in numero rotondo, 

•- 17 metri. 

Pertanto la livellazione barometrica va |)ienamente d'accordo colle 
determinazioni fatte cogli altri metodi, cioè eolla livellazione sulla fer
rovia e colle misure geodelielie; e rimane d'ogni parie dimostrato che, 

258. 30 
259. 50 
259. 90 

-t-

-t-

-+-

10. 89 
17. 03 
10. !)S 
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se per raltitudinc del pozzello del barometro dell'Osservatorio di Torino 
si prende 27() metri, per (lucila del pozzetto del barometro dell'Osser
vatorio di Moncalieri si deve prendere 2'>9 inelri, e viceversa. 

.Nell'altuale posizione del barometro d'osservazione di Moncalieri, di 
cui è stato detto innanzi, la differenza suddetta è divenuta : 

27(i"'. 27 — 259. 09 = 10™. 5S 

ossia, limitala ai decimetri, di 

metri 10. G. 

IV. 

Livellazione diretta tra Genova e Torino. 

Mentre avevamo compiuta (piesla nostra Ilelazioiic si lerminava per 
cura deirislitulo Topografico Militare di Firenze una livellazione diretta 
da Genova a Torino, che fa [larlo dell'altra jiiù esalta che si sta or,'i 
compiendo nell'Alta Italia, la finale si va ))oi a congiungere colle altre 
livellazioni dello stesso genere eseguite nella Svizzera ed altrove in 
Europa. 

Un tale lavoro toglie d'ora innanzi tulli i dublìi che per lo passalo 
insorgevano sulla discrepanza dei valori allimetrici desunti da diverse 
fonti, sia iiercliè' eseguito co'mezzi piti esalti che ora si posseggono per 
queste misure, sia p(jrch(j parte da un' origine sicura, cioè dal livello 
medio del mare indicato da un apposito mareografo collocalo nel porlo 
di Genova. 

Or, per gentile condiscendenza dell'illustre colonnello Ferrerò, dcl-
l'isliluto Topogralico Militare, l'egregio maggiore Federico Rosalba, che 
ilirigc il lavoro suddelto, ordiiK") (die si facessi; una derivazione sino al 
Pi. Collegio di ISIoncalieri, coll(_'gando per lai modo il nostro Slahili-
menlo colla generale livellazione G(?nova-Toriiio. In tal maniera l'alti
tudine dell'Osservatorio di Moncalieri rimase accertata entro limiti 
assai ristretti, e tali da togliere ogni dubbio ulteriore su questo i)ro-
[losito. 

Ecco pertanto i risultati ottenuti in quest'ultima e decisiva opera
zione. 

Altitudine del primo scalino nella porla d'enlrala del 
R. Collegio di Moncalieri metri 2i(j. 528 

Elevazione d(-'l pavimento deiraiili(uv stanza del baro
metro sul suddetto scalino metri 12. 225 

Altitudine del [lavimeiito suddelto metri 25S. 753 
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Quindi il pozzetto del barometro d'osservazione rimane sul livello 
tlel mare 

nell'antica posizione 
ni ni m t 

258. 75 H- 0. G8 =. 1)59. ,i3 

nella nuova posizione 

251). 43 -H 0. m = 2511. 85. 

Jlimangono iierciò interamente confermati i numeri da noi adottati, 
251) e 2(K) metri. 

Le dill'ereiize della nuova misura colle yià riportate innanzi, senza 
tener conto della ptjsizione dell'origine di ciascuna, sono: 

1:1 

Differenza colla media misura ferroviaiia -t- 0. 42 
Id. colla misura geodetica antica -- 0. 07 
Id. colla misura geodetica recente — 0. 53. 

Da' risultati ottenuti ))cr Torino e coimmicalici dallo slesso maggiore 
llosalba; risulla: 

Altitudine della sognila del portone d'ingresso del 
Palazzo Madama per la via Doragrossa metri 238. 8'.)u 

Elevazione del pìavimento della stanza del barometro 
sulla soglia suddetta metri 'Sii. 17 

Altitudine tlcl pavimento metri 275. Olir, 
Quindi il pozzetto del l)arometro dell'Osservatorio di Torino si trova 

elevato sul livello medio del mare d.i 
Hi in ::i 

275. 07 -i- 0. 78 = 275. 85. 

E jierciò che an.clic per l'Osservatorio di Torino rimane coiiil-rmato 
l'antico valore di 270 metri. 

Le tlilTcrenzc fra (juesla nuova misura e le antiche, Sijiiza tener contn 
delle dilferenze d'origine, sarebbero: 

DilTerenza colla misura della ierrovia . . i). U(J 
Id. colla misura geodetica antica . — 0. (J8 
Id. colla misura geodetica recente — i. O'.l. 

Le tlill'ereirzc della nuova misura colle geodetiche, sarebbero per To
rino più gravi che per Moncalieri. Invece jier (luesl'ultimo luogo rimane 
pili notevole la tiiiferenza colla misura ferrovia.ria. 

A questo proj)osilo mi ])iacc; notare che, da alcuni dati comunicati 
recentissimamente dalla Direzione della ferrovia dell'Alta l'alia, si ri
cava, che la soglia della porta d'usuila della stazione tli Moncaliei'i ri-
luaiK' su! livello del mare 

metri 22!^ 2!!0 

senza tener conto dell'oritrine. 
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Ora, da misure prose e confermale dalle ullime ilello Sialo Maijgiore, 
risulla che il pavimento dell' antica camera del barometro si eleva di 
metri 32. 47 sulla soglia suddetta, opperò di metri 258. 71) sul livello 
del mare. Quindi l'altitudine del })ozzeUo del barometro di Moncalieri 
nell'antica sua posizione sarebbe 

m Ili Iti 

2,58. 70 -t- 0. G8 = 259. U. 

Da cui l'ullimo valore trovato dallo Stalo Maggiore non dilTerisce 
che di 

IH 

— 0.01. 

Secondo queste ultime misure, la differenza di livello tra' pozzetti 
de'barometri dei due Osservatori di Torino e di Monc:dieri, risulla di 

n i v,i ì',i 

275. 85 - 251). 43 = 10. 42 

che d.eve riguanlarsi come la vera. 
Nella nuova posizione del barometro di Moncalieri si ha 

' 275. 85 -^ 259. 85 = 10. 0. 

V. 

Alcune considerazioni sulla livellazione barometrica. 

Le cose esposte innanzi intorno alla livellazione baronudrica, su cui 
a bello studio ci siamo soffermati al(|uruilo, addimostrano in modo 
evidente che : 

1" Le livellazioni fatte col barometro danno, anche per [liccola dif
ferenza d'altezza, risultati ugualmente aj)prossiniati clie le misure geo
detiche e talvolta anche tlella livellazione diretta, [lurchè si abbia la 
cura di adoperare un numero suflìciente di osservazioni" e di non tra-
sandarc alcuna circostanza che possa in (pialche maniera iniluire 
sulla precisione dei risullamenti stessi. Tra queste circostanze va an
noverata in primo luogo, oltre alla simultaneità delle osservazioni, la 
esatta determinazione della differenza dei barometri ed ancora della 
tlifferenza di lettura tra i due Osservatori. 

2' La formula di Laplace dà egregi risultati anche per piccole 
altezze. 

E (jui non sarà fuori di proposito aggiungere un'altra prova di ciò, 
trattandosi di un argomento, su cui mollo si è detto hi (picsli ultimi 
i.em[)i. 

(Jliib .iìpino Italiano. — Bollettino n" 43. 20 
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Nell'anno 1874 il prof. Covino dell" Università di Torino un richiese 
l'altitudine del Castello Reale di Moncalieri. 

Feci allora, in due giorni diversi, 27 e 29 aprile, osservazioni baro
metriche e termometriche simultanee all'Osservatorio e sulla porta 
d'ingresso del Castello. Ognuna delle due volte si fecero in ambedue 
i luoghi due osservazioni, una alle G ore e 30 minuti e l'altra alle 0 
ore e 45 minuti di sera, adoperando sempre le solite precauzioni istru-
mcntali e personali. Ecco i risultati medi che si ottennero in ciascuna 
delle due serie 

27 aprile 1S74. 

Osservatorio Castello 
Barometro 739""". 13 7.3S""". 00. 
TeruKjinetro unito . . 22\ 20 24". 75. 
Torinoiuelro esterno. . 24". 2,j 23". 70. 

29 aprile 1874. 

Osservatorio Castello 
Barometro 740""". 51 738""". 95. 
Termometro unito . . 10°. S5 * 14". 40. 
Termometro esterno . 13°. 15 13". 55. 

Il calcolo di queste due serie di valori diede per differenza di li
vello tra i due pozzetti dei barometri del Castello e dell'Osservatorio. 

Nel 27 aprile . . . 
Nel 29 , . . . 

Medio 

E siccome il livello del mercurio del pozzetto barometrico si innal
zava sul piano della soglia del jìorlone del, Castello di 0"". 78; così la 
definitiva differenza tra questa soglia ed il pozzetto del barometro del
l'Osservatorio risulta : 

15". 05 — 0'". 78 = 14". 87. 

Ora il 22 febbraio dell'anno passato 1879, volli verificare questa mi
sura con una livellazione diretta. Questa fu fatta in andata e ritorno 
con livello a canocchiale dall'ingegnere Enrico IMottura, innanzi citato, 
e diede per differenza di livelliì tra la soglia della porla d'ingresso del 
Castello Reale (;d il jiiano della porta d'ingresso del Collegio Reale : 

Andata 27'". WI». 
Ritorno 27. 056. 

m: 
9 

m. 

10. 
14. 

15, 

9. 
4. 

. 05. 

Medio 27. 002. 

E Siccome il pozzetto del Ijarometro dell'Osservatorio si trova 12"-. 10 
più alto del piano della porla d'ingresso del Collegio, cosi la diiTo-
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renza del livello tra la soglia del portone del Castello ed il pozzetto 
suddetto, rimane di 

27"'. Ofj — 12'". IG = li•^ tKj. 

la qual misura supera di soli tre centimetri la misura barometrica. 
Altri esempi potrei citare a conferma dello stesso argomento, ma 

per ora credo piî i che sufficienti (juelli rip(jrtali innanzi, riserhando ad 
altro mio lavoro una discussione piî i estesa su questo jjroposito. 

Qui mi limito ad insistere sulla necessità di adoperare istrumenti ben 
controllati ed osservatori ben esperti tutte le volte che si vogliano fare 
buone osservazioni barometriche jìer la determinazione di altezze, mas
sime nei casi di cui parliamo, di piccole differenze di livello; im])erocchè la 
diversità di un decimo di millimetro nella lettura del barometro porta 
seco la differenza di oltre un metro nella differenza d'altezza, il quale 
errore, se è di poco momento per una livellazione barometrica* coriside-
rata per se stessa, è mollo notevole allorché si tratta di piccole altezze. 

Ed io tengo jier certo che fu Irascuranza di ([uesto capitale i:)recetfo , 
se il Pick (1) da uno studio analogo a quello fatto da me sia stato 
condotto ad una conclusione affatto opp(«ta alla mia. Egli, per verlli-
care sino a qual jnuito di ])recisiono si potesse giungere colla livel
lazione barometrica, mise a confronto i medi ih una lunga serie di 
osservazioni barometriche e termometriche fatto all'CJsservatorio astro-
nomÌEO ed all'Istituito Gentfale meteorologico di Vienna, i cu^ baro
metri si trovavano ad altezze differenti tra loro di soli 8'-'. 3. Su questa 
{)iccola altezza il calcolo l)arometrico diede un errore di 1". 8. Da ciò 
il Pick conchiusc che (}uesto calcolo, anche appoggiato su valori medi 
di lunglie serie ili osservazioni, non può dare buoni risultamenti. 

Ora dalla esposizione del Pick risulla che egli adoperò poca cura 
nel precisare le differenze esatte dei due barometri di osservazione. E 
quasi la stessa differenza, cioè di circa un metro, avremmo trovato 
noi pure nella livellazione barometrica dell'Osservatorio di Moncalieri 
sia colla ferrovia, sia coll'Osservatorio di Torino, se nel ])rimo caso 
avessimo trascurato l'equazione personale dei due Osservatori, e nel 
secondo la correzione istrumontale derivante dall'ultimo e più accu
rato controllo dell'anno 1877. 

Insisto ancora sull'opportunità della formola di La])laco, la quale, 
sehi)ene teoricamente non sia esente da iq)])unti, in pratica perù è tanto 
comoda, ([uanto prossima al vero, al pari di ((ualuntjae altra tra le più 
apprezzate; la f|ual cosa farò meglio rilevare nel lavoi-o dianzi citato. 

Termino con un' altra osservazione non meno imjìortante. 
Nel (|uadro riportato a pag. ?>'.)'.] si è i)osto nella [lenultima C(jloima, 

per ogni mese, la differenza d'altezza de'due Osservatori di Torino e 
di Moncalieri, calcolala coi dati del mese corrispondente. 

!j l ' irt. —?•(?'• cr die Sickerhetl barometr\trlier li 'jhcnmessunrien. lion'liti- dop'WH-I.CT 
k. L. Akiidumie. Vo!. ÌC 
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Ora se codeste differenze si riferiscono alla stazione piij bassa, che 
è cjuella di IMoncalieri, e si mettono a coidVonlo con quella trovata ul-
limainenle dallo Stato Maggiore, Hi'". 4, che abbiamo dello doversi ri
guardar come la vera, risulta che : 

(/) L'altezza vera si lia in giugno, agosto e settemlire, ed anche in 
febbraio. 

b) Allezze prossime al vero si hanno nei mesi di aprile, luglio e 
novemlire. 

e) Le allezze calcolate sono maggiori del vero nei mesi Invernali 
di dicembre e gennaio, non che nei mesi di maggio e di ottobre; meno 
nel mese di marzo. 

Queste conclusioni non vanno, nella maggior parte, d' accordo con 
quelle di altri autori che si sono occupati della variazione dei valori 
altimetrici calcolati col barometro a seconda delle diverse epoche del
l'anno, tra cui più di recente il Riildmaim (1) ed il Grassi (2); che anzi 
alcune sono al tutto invertite, come fjuelle che si riferiscono al segno 
delle suddette differenze tra le altezze calcolate e le vere, liuraiite la 
stagione d'inverno. 

E vero che nel nostro caso si tratta di piccole altezze, e di medi 
dedotti da un periodo relativamente lungo d'osservazionf; ma è i)ur 
vero che sì tratta di un sistema d'osservazioni afTatto comparabili tra 
loro ed eseguite con ogni cura, opperò i valori da noi ottenuti pos
sono aVere almeno ugual peso degli altri tiiscussi dai citati autori. 

Da ciò segue che l'influsso, sopratutlo dell'epoca, sulle livellazioni ba
rometriche non può riguardarsi ancora siccome ben determinato. 

Torneremo su questo argomenlo (juando avremo terminato di calco
lare e di mettere in ordine il numeroso materiale, che a questo riguardo 
abbiamo raccolto finora. 

Per ora conchiudianio, che non devesi accordare peso soverchio alle 
norme che finora si sono venule enunciando intorno alle migliori cir
costanze d'ora e di mese per fare misure altimetriclie o barometriche ; 
imperocché molle sono le cause che hanno influsso sulle medesime, 
e che possono farle variare ora in un senso, ora in un allro. E le mol
tissime ricerche che da non pochi anni ho inli'apreso suU'altimetria 
barometrica delle nostre contrade di montagna, mi tlànno diritto a, 
concliiudere clie, assai più dell'epoca e delbora, influisce suU'esatlezza 
dei risultati la bontà degli istrumenli e dei melodi d'osservazione, non 
che l'accortezza ed il criterio pratico dell'osservatore. 

Moiicalicn, ISSO. 

P. F . DF.NZA 

Socio Onorario del ('. A. 1. Sezione di Varallo. 

{\\ Uuiii.MVNN. Die, burometrischer Hiihcnnu'.isHn(jen. l.i'ipzi.L;, 1̂ >~0. 
' 2 ' (). (iiu-^-i. Sulla ininur.! lielSi' cJU'ize ineiliantc il biritiielr i. Mii.in^i, l i" i ; . 
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Excursion au Mont Fallère, le 21 Aoùt 1879 (1). 

Lettre à M. le chevalier abbé P. Chanoux, Becteur de l'Hospice 

du Petit S'.-Bernard. 

M(/n c/ier lù-ctenr, 

Nous vieìllissons et mallieureusement eliaque jour ajoule à la me 
sure ; il faul déjà nous résigner à vivre de souviniirs, à repasser 
passe, nous entrons dans la i'ainiUe des ruminants. Les jeuncs gens 
ont pour eux l'avenir et ils nous l'absorbent font: il se présente à eux 
si riant ! Pour moi, eela me i'ait une singulièr(! impression (jue de de-
voir me metlre à vivre à reculons. On abeau vaiiler l'expériencc et dire 
qu'elle passe scionce, je ne sais voir là qu' une bien triste eompensa-
tion poslhumc. 

Il sera loujours vrai f|ue l'expérience n'esl ([ue le résultat d'une 
sèrie de faules et de bévues recoiurKes el (ju'une sagesse continue, 
sans intermittences, sans chocs, sans épreuves, ne sera jamais favo-
rable à l'expérience, comme l'on dil aussi ((ue la politesse, si appréciée 
[)0uriant dans le monde, n'est qu' une cbose toute negative : ne laii'c 
aucunc grossiéreté. Pour éviter loute grossiérelé, il faut cu avoir vu el 
subì et encore à plusieurs reprises, ou bien en avoir commis et avoir 
élé à peu d'intervalle payé de la méine monnaie, caiiital et intéréts au 
taux conventionnel ; alors on se résigne à ótre poli, à se conformer 
aux usages de la hoìvìe soeiélé; et par pui'C spéculation, on s'étudie à 
loger k la siU'face toutes Ics bonnes fiualités que l'on voudrait avoir, fjuittes 
à en démcublcr l'intérieur et à perdre en [ìoids et valeur ce qne la ci-
vilisation vous fall gagner en poli, tout comme pour Ics métaux. 

Et cncorc, encore, combien il y a «le relatif dans la [ìolilcsse vi dans 
l'expérience : je coniprends maintenanl pourquoi l'on se I'ait ermile et 
l'on se met à bouder le genre luunain ; l'on se consume alors solitai-
remenl à s'encenser soi-mème et à <létester, à mépriser lî s aulres. 
On détesle ([uand on est l'aible, l'on méprise ([uand on est un peu 
plus fori: loute analyse faite, ni l'un ni l'aulre ne valenl. ,le ne veux 

(li Los rulatioiis dos courses, ascunsions, fatiguos, cordos et crevasscs, loul fut atti
rai! des touristi's-siiìiliers-ferri'/!, toni cela ino parait un peu usi-, et j 'ai voiilii i.'ssnyer 
d'un nouveau gerire. Je ne poiivais pas asse/, rabotter dans les graviers di' la seience, 
je me siiis aeeru.dir' à d'autres consiilci-atinn.*. .Neus \erreii3 le n'Sidtat de n- balleii 
d'ess.'ii. 

file:///erreii3
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pas parler iei de l'ermile par religion. C'est là un lyrisme que j'ad-
Jiiire quand je puis le rencoiilrer répondaiit à mon idéal : s'isoier du 
monde pour prier pour lui et converser avec Dieu. Mais que Ics vibra-
lÌ€)ns de cette lyre soni rares! 

Laissons, sans trop de regret, l'avcnir à qui il appartieni, aux jeunes 
gens, en essayanl pourtant de leur abréger la roule de i'cxpérience 
qui a élé si pénil)le pour iious. Ce serait une bien indigne satis''action 
(jue celle de nous ainuser et de jouir à voir le monde se tromper, 
Rappelons nous que la divino Providence a bien pourvu à lout. Si 
beaucoup de jeunes gens soni myopes au physique (et au moral sur-
toul) el ne savent pas mOme voir de proche, il est réservé aux vieux 
d'C'tre presbytes et de ne voir quo de loin, et encore à quelle di-
slance ! 

ÌNIais trève de philosopliie, venons-en aux souvenirs. Je suis assis sur 
ta cbaise, devant la table, en face de la riche ljibliothè({ue, une feuille 
de papier blanc est sous rnes yeux, l'encrier est lout proche el loi, tu 
Ti'cs pas dans (;ette chambre. Je ne puis donc me promener avec toi 
de long en long de la chambre, écouter et le plus souveiit provoquer 
Ics savanles élucubralions. Pourtant je sens le besoin de la conversa-
lion el d'une conversalion avec loi : alors je me l'ais une illusion, je le 
conslitue en face de moi el je conlie ingénument et candidement au 
papier toni ce (jui me viendra par la lète sans pian précoiK^u, sans 
ordre ni programmo, en présideiil de bric-à-brac. 

Gomme c'est fàcheux quo tu ne sois pas ici pour m'interromprc el 
t'escrimer à me prouvor que je déraisoime, quo jo suis toujours hors 
du stijet et (|ue le moindre incident me fait dérailìer el me jelte dans 
les Tuies! Oui, c'osi fàcheux et je dois recourir au systòmo dos com-
peiisations d'AzaVs pour me laisser espérer qu' il y a encore là un a-
vantage et qu'à force de me voir òattì'c la Calabre, lon aniilié pour 
moi lo forcera à me répondre et tiès lors je le déchargerai un ])eu de 
ces blocs do scienco ([uo tu l'os procurés pendant vingt annéos d'études 
sóriouses et [irofondos, et cpii t'exposent immanqualtloment à fous los 
tlangors d'uno plélhore seienlifiquo. Si à force do divagucr je [ìouvais 
te réduiro à écrire et à n'écriro encore ((u'uiie parile do ce (fue tu sais! 
Je n'exigo pas lo lout; co serali li'op fori et le lemps te njaiKiuerait. 
Ici commo aillours, ca va toni au rebours. Toi qui sais, tu u'écris rien, 
avaro que lu os ! Moi qui n'ai [)as le toinps d'óludior, j ' écris, j ' écris, 
el j'écris en ful-il ! ! 

Pout-ètre quo si j'avais le tompsd'ótudier je n'écrirais phis de crainle 
do laisser apercevoir ([uo si j'ai lo teniiis jo n'ai pas le lalent et dès 
lors jo doviendrais storilo pour tonte [iroduction liltórairo et al[)iiiistique 
ioni commo il arrivo aux profossours ([ui, à force do chorchor des dó-
fauts dans los autros, linissoiit [lar pordro loules les vorlus et toules 
los qiudiU'S choz oux. En doniptaiil la spontanóiló, ori perd Fiuspi-
r a t i i i i i . 
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Conversons. 11 te souvient de rcntliousiasme que je inaiiifcslais le 
mois d'octobre dernier à te parler dii ])anoraina doni on jouit de la 
sommité du Moni Fallère. Tu me faisais reinarquer ([ue l'enthousiasme 
n'était pas mon état iioniial et tu coiieluais que je devais avoir vu de 
bien grandcs, de bien belles choses pour me laisser aiiisi traiisporter 
Jiors de inon assiette ordiuairc d'à-jieu-prés sceplicpie relation plus IVoide 
pour le lecleiir et l'auditcur qu'une parcelle de prooureiu' pour le plai-
deur ou cpi'un comple-rendu de société savaute et aeadéuiiipie. 

Je ne pus alors le répondre que par une boutade: " .l'ai grimpé une 
jiartie des pics de la vallèe d'Aosle, j 'ai pertlu des clous dans toutes 
les vallées et dans tous les vallons de ce [lays, je croyais (;onnaìtre 
mon pays à merveiUe, el je vois à j)résenl ipie loul est h rel'aire. Alors 
dans ma feue jeunesse, je grimpais inieux, mais je ne savais rien voir. 
Dans (juelque teinj)s, si Dieu me prète vie, je dirai [irobablement la 
meme chose de ines observalions actuidles. Fense donc (pie je n'ai 
])as su en venir à une des conciiisions {lourtant les |)lus rudimenlaii'es. 
Saclianl (jue de la sommile de la belle poinlc; de Lusi>iiey on volt fort 
bien le l'ori de Bard, j'oubliais de eonclure que le [)ic (pu; Fon ajien^oit 
de la roulc pr(!;s du poni de Bard, pie si beau, si isoli'' el (pii l'erme maje-
sUieusemcnt la vallee d'Aoste au nord-ouest, (pie ce pic-là n'iHait aiilre 
que la Becca de Luseney entre S^-Barthélemy el Bionaz. Et je ne te 
cito qu'un excmple, je pourrais les nudtiplier, ces exeiii|)k'S. Toul est 
i'i refaire. Si, au coinmencement, j'éprouvais de vifs jìicolcinents de sa-
tisi'action personnclle quand on louail le Guide de la vallee d'Aoste, 
actuellemenl (piaiid on me le cile cornine modèle, je crains toujours 
(|u'il n'y ait une forte dose de nioipierie là-dessous. , 

Ne sois pas tenie de me mé'priser et de me critiquer si je |)arle essen-
ticllement et prcsque toujours de moi. On dit (pie cela est con Ire les rè-
gles de la borine éducalion. Tu me permcllras de ne pas parlager cet a-
vis ; c'esl une longue cxiicrience personnelle qui motivo mon opinion. 
Si tous ceux (pii ont i)arlé et qui aimenl encorc; lant à s'occuper de 
moi dans leurs conversalions avaient su se contenter de |)arler d'eiix-
mi"!mes, ils auraienl pu (igalemeut utiliser le veninde leur langue, saiis 
mème s'ex[)0ser à la médisanee el à la calonmie et je suis persuade; 
que je m'en trouverais beaucoup mieux. Mais allez leur l'aire digé'rer 
de ces grosses véril(:'s!! Le zCde n'est jias persomiel. Ces geiisdù pour-
tant devraient bien me savoir grti de ce (pie je n'ai pas dit d'eux. 

Enfili, venons-en h mon excursion au Mont Fallère : il en est bien 
temps. Je ne connais pas des descriplions liien dètaillèes sur l'asccn-
sion de celle sommitè: celle de M. D. Marinelli, |iul)liée dans le Bul-
Idin, n" '.V.), me parati beau(ioup lro|) sommaire. Si fon s'è|)uis(! de 
dèlails insignifiants ])our les asceiisions des plus hauis pics, les ascen-
sions de première f()r(;e, les asceiisions à effel, on neglige Irop ics dè
lails des escursi(Jiis sur U'S jiics de secoiid ou de Iroisièine ordrc; et il 
n'y a (pie ces [ucrf-là (|ui [luisseiit devenir d'un accès facile el dè's fjrs 
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d'une fréqiicnce et d'une utilité praliques pour la généralitó de nos clu-
bislcs et surtout pour Fótude. Je n'cntends nullement déprécicr les pre-
mières ascensions dcs premiers pics: où serait la seconde sans la pre
mière ? Mais pour ccs ascensions il y a toujours una dépensc'très-
grande de ternps et de forces, il ne reste plus assez de fonds pour la 
jouissance et l'ctude. Si le regrelté chanoine Carrel s'était contente de 
faire une scule fois l'ascension de la Becca de Nona, qui actuellement 
porte si légitinienienl le nom de Pie Carrel, nous n'aurions pas l'a-
vantagc de posseder son beau panorama dcs Alpes penninef! en un 
jour, oeuvre qui inarque le premier jalon de la littératurc alpine dans 
notre alpine vallèe. 

Le 11) du niois d'aoùt je me trouvais paisiblement à attendre dcs 
idées dans la chambre ([ue mon ami, M. le baron Bich, a bien voulu 
mettre à ma disposition dans son chatcau de Mont Fleury, près 
d'Aoste, lorsquc je fus rejoint par M. l'abbé Carrel, rccteur et directeur 
de l'observatoire météorologique do Cogne. Cot ancien et insépa-
rable compagnon de mes premières excursions à Cogne avec M. Barelli, 
cn 1SG5, venali me preposer une nouvelle excursion au Mo>it Fallère 
pour le 21. Nous y aurions conduit nolre compalriote de'Valtournanche 
et ami commun, M. l'abbé Gaspard, cure de S'.-Pierre en Chalel-ar-
gcnt. Celle proposilion fut de suite acceptée, elle m'exemplait pour le 
moment de penser à aulre chose. 

Je le fais gràce de la description de ma chambre. Celle chambre 
originale et si commode en vaudrail pourtanl la peine el c'esl là qu'à 
mes premiers moments de loisir, je veux me mettre ù relire l'iiicom-
parable badinage de Xavier de Maislre : Voyage autoìir de ma cham
bre. Quand je penso à ce livre, la tentation me vieni d'écrire pour ma 
chambre quelqne chosi:; dans ce genre, il en vaudrail la peine, oui ; 
mais le style, la douce et révcuse philosophie de Xavier de Maislre 
me désespèrcnt. Je renonce donc à te décrire ma chambre. 

Maintcnant qu'est-ce quo ce chàleau de Moni Fleury ? D'abord, ce 
n'esl pas un chàleau, il n'en a aucun dcs caraclères, aussi ne figure-l-il 
en aucuiie l'agon dans le catalogne des chàtcaux de la vallèe d'Aoste 
au moyen-ago. 

Esl-cc une logc mac^onnique cornine le porto la Iradition du pays ? 
La maison peul bien avoir servi à cet usage vcrs la fin du siècle der-
nier ; mais il me parait évidenl fiu'elle n'a pas élé conslruite dans ce 
bui. La date première doil remonler plus liaul. C'était una espèce de 
tour octogone élevée sur un petit terlre, (naturcl ou arlidciel ?) avec 
deux élages circulaires de coloniiades. En 1793, le propriélaire Claude 
Barillicr utihsa les arcades sui)érieures jìour y conslruire des chanihi'cs 
qui soni ainsi suspendues en cages sur le premier porlique circulaire 
el ([ni ilonnenl à celle conslruclion Ioni l'aii' des corps-de-garde di-
sposés jiour les soldals dô s rronlières sur les bords du Danube et 
dans les anciennes limites elitre l'Autriche el la Tiirquie. 
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Ne pourrait-on pas oncoro voir là une v'-raiida, souvenir des ineur-
sions espagnoles ? La [iremière construefion ne se l'apporteraii-ellc i)as 
à un raonumenl funéraire des teinps aiiciens, mausolée ([ueli'.onque à 
une eélébrité quelconque que le tcnips a dévorée ? L'é])oque roniaine 
pla(;ait les sépultures le long et sur les hords des voies puhli(|ues, 
d'oii le: sìsfc gradin/i, vìafor, des inseri|)tions l'unéraires, aiiu (|ue le 
eulte des Ancétres inl'usfd plus d'ardeur i)our repousser les agrc.'ssions 
ennemJes. 

Si ee n'était pas trop chcrcher midi à ([uatorze lieures, je laisserais 
libre cliamp h mon imagination, j'cntourerais le terlre de Moni l'̂ lcury 
d'un grand lao créé par les eaux de la Doire et du lìutliier et de celle 
lialìilalion reiiduc lacustre, j'admirerais les beautés de la valléi; d'Aoste. 

Contentons nous à nioins. La position de Moni Fleury au centro de la 
plaine d'Aoste est des plus magniliques; des deux baleons, un à l'est 
et l'autre à l'oucst, ou jouit d'une vue splendide» sur la vallee Itornée 
ainsi au levant par le Moid-Néri ou Beo de Frudiì;re et au coucbanl 
par les brillanls glaciei's du Mutor ou l'uiilors, doni l'étliymologie jiour-
rait l)i(Mi dériver de .Niipfìia, h cause des nond)reuses débàc.lcs (|uc les 
ruptiu'es du glacier oid. obligé le grand lac à envoyer dans la vallee. 
Une tradition porle (jne sous Moni Fleury il y aurait des souterrains et 
des galeries Iraversanl mènie la Doire pour aller à (Ji-essan. Le i'ait 
est que la cave de M. le i^aron Bicli est à une grande profoiideur, 
landis ([ue ma chambre se trouve percliée sur le puits. L'eau y est 
très-fraiclic, très-l)onne. 

Le 20, jìar une clialeur suffocanlc;, M. Carrel vint m'appeler vei's les 
10 lieures du matin i)our nous rendre h S.'-I'ierre. Je m'autorisais déjii 
à croire que mon compagnon m'aurait ce jour-lìi laissé à l'ombre jus-
qu'au eouclier du soleil. 11 fallut me délromper et partir. Sur la rout(>. 
pendant que M. Carrel me jallonnait h sa fVû on quelqucs rai'cs mois 
(le eonversation, déplorant la destruction de l'antique cloclicr de Sainle-
Mélène et soupirant l'inslallalion d'un observatoire météorologif|ue sur 
la tour du cliàtoau royal de Sarre, l'idée me vint d'aller (aire uno halle 
à ce beau manoir. Je conseille aux élrangers de visitor ce chàteau; le 
gardien y re(;oit fori gracieusement et vous fait fori {ìolinicut ou par' 
lui-mCine ou par scs eni'ants les honneurs de tous les appartenu>nts. 
Tout y est eneore sur le pied ofi il se irouvail du lemps du bon Vic
tor-Emmanuel, de sorte que si nolre Souverain actuel daignait taire une 
visite à la vallèe d'Aoste, une parile de oliasse aux bouquelins, plaisir 
ile prédilection de son leu Pere, dans quelques lieures tout serait prél 
il Sarre ]iour le reccvoii'. 

Le l)arrage de la vallee à l'exli'émilé ouest du l'oxr (déloui') de 
Sarre présente un poinl important de section pour celui (|ui voudrait 
l'aire une elude pliilologique sérieuse sur les palois du piays d'Aoslr. 
(l'est depuis là (jue coinmence la proitonciation plus ou moins as])iré(' 
du e doux, de l'.S' et du 7'. Ainsi i)0ur cìiùtcau, Tzatc dans tout !(• 
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reste de la valiti ' , oii pruiiouee depuis S. 'd ' icrri ' jus(|ii'au pelil S.'dicr-
iiard ci au Munì lUane 'l'::(i-ln'\ sani' à Valu':risanc,lie m'i roii iiniiKiuce 
7V(/ce. On lirerail, dii 'l'uìir de Sarrc une lij^iie à la vit'ille église de 
Villeiiciive. O H poiirrail liieii eneori', à la ri^iienr, rclroiivcr ecs aspi-
ralioiis daiis les deux coniniiines de S.'-iMai'ccI ci de Fénis, mais là oii 
ne rclrouvi' plus la inciiu' donee aspìralion, elle y est rcmplacéc par 
mie espcee de lioipicl (run elTcl asse/ dcsa^'rcaide. Hans cetle elude 
pliilolo^'iipie Oli riMiianiucrail aiix /Xymavillcs une puiiieiilarilc ipii ne 
se ne tniiive aillenrs hicii earaelérisée (pT à llòiie, prcs de l>ard, diins 
un liassin fori aiialo^'ue à eelui dcs Ayniavilles, c.'esl l;i désincnee eii 
//; Oli ifiiie: aìilk, r/o.'.s'ci/i-. Oli se posi'rail alors la, i|iU'slioii de riiilliicnee 
et des l'clalions possiidcs de la Ibriiiatioii |diysi(pic dii pays avec, l'ac-
cenliiation ci la syllalie loiiiipK^ dcs liahilaiils de ce pays. 

l ' ile aiilre ^rave i(iicslion s'i''l('vc ici devanl noiis : Ne scrail-il pas 
à desirer de voir eoinpl('lemeiil disparaiirc Ics |i,ilois polir Ics rcnipliicer 
parloiil par lii l.aiii^ue na l ionalc? -le me coiislilile de siiile le cliaiiipioii 
coiivaiiieii des palois. 

Si l'ou me p.arlail de r imile de laiiL;ue pour Ioni le globe, alors jc 
me li'aii(|nilliscrais et i 'cnvcrrais de sulle v.v^ iilopislcs lenir Iciirs v^ 
eoics sur Ics riiiiics de la Tour de llahcl, rcrai/oimer la laudile elii-
iioise, i';raniiiialicaliser les liarbarcs avalli de venir me Iroublcr dans 
l'iisage de nioii dialeclc, si rapproclii ' di'jà de iios laiiL!;nes savaiiics ; 
mais coiiime la ipic'slion est circonscrilc, jc dois exposer (piel(|ues-imcs 
des raisons de nioii al tacliemcnl aiix p.alois, parco ipril serali facile 
(pie dans notrc' sièidc, oli remile la manie de la l(''!,,'islor(''ralioii et, dii 
iiivellciiicul, il ne prii le caprice à ipiclipic li 'gislomane de proiiver soli 
(^xisleiiec par ses liirbuleiiles ci, aiilocraliipies pn^lcnlions. 

ÌAK Illése de l'abolilion, de rinlcrdielioii dcs palois peni soiirirc à dcs 
lliéoricit'ns ci à dcs profcssciirs, mais elle irobticiidra jainais l'iisscnli-
nieiil <lcs gens prali(|iies, dcs pliilosoplies, dcs liisloricns, des arclicolo 
jj;ucs et (Ics artisles. 

l / l ioii imc pr.aliipie n'aimi! jalllai^; Ics saiils, Ics Iraiisilions, Ics riip-
llircs trop brusipics, il admirc dans tiolrc viilli'c, colmile dans l'en
semble (111 niiiiide, ci.'llc lente ci sairc ^radiialioii (|iii preiiaiil son poiiil 
(le di'part .à Aoste iious inilie insciisiblcmcnt, : à, l'ilalicri par le jias-
.saL,'e au irii'inoiilais dims la basse valli'-c, lui l'r.aiK^ais par la eonforimc 
tion aseendciiLe avec le palois de la Savoie par le Valdi^nc et au eom-
mercc snisse par les palois de la vallee dii ( irand S.'-licrnard. 

L'Iiomme pratiijuc iibservc ipic dans Ics iHablisscmeiils d'i'diiealioii, 
colletics, ji-yiimascs oii aiitrcs, Ics formcs [i:raiumati(;ales de la laiu^iie 
s,a\'anle soni plus respeeli'^es par Ics <'li''Ves vciiaiil dcs campa^nes oii 
l'oli parie Idiijoiirs le palois sani 'a l'i^disc et ,a l'i'^cule, ipic par leseli-
l'aiils (ics vilics, (le liiiiuiis ììiiiisii/is, (MI l'iiu se sert de la Iantine civi-
lisce polir lous Ics (l(''lails dii iiiiiia:j'e. Ini faisaiil siiiiir Ics loiiiircs le, 
\i\u> iiiimci'ilees ci ie.s plus ati'iH'cs, Il c:;t plus Facile de coiilracler lille 
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lialiiliidc (le r(''!,,'uiai'il('' sur un sul vici'jj;c, cdnuiic la laiìp;uc (ilìicicllc à 
(•,("il('' (Ics paldis, (|uc (l(! corrij^cr une lialiil.udc vic.iciisc cdulrach/c (l(''S 
l'cnrancc daiis un laiij^a[j;c iisiicl ciii|il()yaiil. Ics IIK'IUCS cx|ircssi(ins (|uc 
le laiij.;a(!,'c (•lassi(iuc, mais saiis anciiu suina de la cunsinicliun }^raiu-
iiialicalc cL Iu^i(|uc. I,'cx|i(''riciic(; IKJIIS dil (|IK' Fon se Sdiiiiicl, dilTici-
Iciiicnl, ci avcc, r(''|Hi}4uaiic,c à ('liidicr ce (]U(! run croil dcjà savuir ci 
cela cx|ili(|iic, Sdiis Sdii |H)iul, de vile, riuddlciicc (Ics ('•ludians (Ics cili'S. 

Ij'c.\|i(''ricii(^c iioiis dil. ciicurc (|uc cciix i|ui (''iiii^Tcìil (l(; iidlrc pays, 
Sdii |)diir le scrvicc iiiililairc v\\ llalic, suil. [idiir le Iravail eli l'Vaiicc 
(HI eli Siiissc, sdiil, lieiireiix dan^^ ces pays et, croiciil. y rclruiivcr Iciir 
|ialric ldrs( |u ' i ls uni, la, ('liaiicc de l'cncuiilrcr (i i ichiu'un avcc le (|iicl ils 
|)uissenl, i!diivci'scr daiis leiir paldis. Aii rt^iour daiis Icurs l'iiycrs, après 
ime alisciicc plus un niuins prdldn^;(''c, ils aurdiil uiililii'' (cw roidi', scu-
lemmi) pliisiciirs cxprcssiuiis de Icur paldis, ils surpreiidruiil, Icurs l'a-
iiiilles |iai' un n'^pcrldin,' de iiidis clraiij-^es, d'inlcrjci'lioiis siirluiil, cui-
priinl,(''s ali vocaliiilaire ci fi Win/ol, le pltis snurtiil ; le diiiiaiiclie, ils 
saiipdiidrerdiil, loiiLcs Icurs p()i^'U(''cs de inaili aiix aniis ci (;duiiaissaiiccs 
(le Idiil Icur r(''|icrldirc d 'exprcssidus ('•li'anj.'ii'cs ipii l'erdul. rire de prime 
alluni ci. vaudrunl. parl'ois à Icurs aiilciirs de maliiis ci iiiurdaiils sohri-
cpicls (pii siibsislerdid ci. maiadcrdid. Ics l'amillcs. (,)iiel(|iies cxpressiiius, 
Ics jiiruns, cnlrc aiilri'S, liuirdiil, à la ldii;,,'Ue par preiidre raciiic, au 
^raiid rej,,'rcl (Ics vieillards i|ui rcj^u'cllcruul Ics vicillc.s expressiuns, mai:-; 
Idiil. le riilf cirilìsiili'Hr de ces iiuvaleiirs viendra ('•cliiiuer devaiil la 
jj;rainiiiairc paluise, Ics prununis, Ics cunjui^aisdiis dcs vciiies ci. Ics d(''-
sincnces usiielles. 

l'uiir le (diildsuplic, le laiif^a^^e esl, r(.'xprcssidii d(.'S iiKcurs ci du 
caracU'rc dcs pciiplcs. IJCS iiKciirs ci le cai'acl(''rc suiii luiii d'(''lre uni-
rornics pariuiil ; il l'ani lenir compie de la IciiijK'ralure, de la cdiirur-
inaliun, de rcxposiiion du pays, de soli Vdisiiia|,'c, de scs prodiicliuns, 
de Sdii cdiiimcrc.e, de scs (a'dyaiiccs, eie. ; d(''S lurs une Idrinc S|ii''cialc 
polir le lan;j;a},i,'c, riiiloiiaiioii, la proiidiicialiou. he pliilosoplie, |iour l'i'-
tilde dii caraclère dcs l iahilanls d'un |)ays, saisii aiissi avidciiiciil Ics 
iiuanccs du palois de vall(''(; à valli'c, de villaj^c il villane ([ii'il s'iiid'-
resst.' aiix ancicniics l(''(fendes dcs soiri'cs d'Iiivcr racdiih'cs par IHIS 
viclles lileuses, ci doni la roriiic |iacili(|llc oli (^Ulcrrii''re, le |)aiTuiii l'eli-
};ieux, Iciidre oli iiiercanlilc lui devoile Ics iiilliicuccs du pasH('' liislo 
riipic, cdimiie aiissi il s'iul(''resse à ralidiidaiicc, oli à la penurie dcs 
iiidb; pulir Ics idecs alislrailes. iic pliilosoplic } '̂(!iuil sur la dispariliou 
pas Irop sclisiblc de lius vieux coiiles lia,lionallx. ha !i:('Ui''ralioli aclllclle 
ne veni daler (|nc d'elle iiicnie, la pd(''SÌe lc;,.'endaire disparail, Ionie:; 
Ics Iradilious, iprelics soieiil Icrriliics, sciilimeiilales, risiliics oli l'cli-
^icuses , Iciidcnl il disparaiire, si l'oli ne se liale de Ics rcciiciUir au 
plic^ l(il; iids iciiiic;; l'ics de la Mirandulc (iiil l'air de ii'avoir dcs ;m-
cclrcs (pie polir s'en iiiuipicr; cdiiiuic iMincrvc du ccrvcaii de .liipiler, 
ils s o n i Sdrl is a r i l i e s de lo l l l e s pi(''ces ci de Ion ie ,seirnce d e r c l d u i r a i l l c 
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vapeur des progrannnos modcrncs, el lo pliilosophe constato que ce 
niépris du passò, cello oulrecuidanco actuelle coVncidont toujours avec 
les alteiriles poriéos au palois, au cluicliolenienl inlimo do faniille, avec 
un changonionl plus ou moins i)roiioncé tlans lo langago. Au milieu 
de lout col orguoil moderno, avec tous l(;s progrós des inslrumonts, 
dos Sciences, des machinos, dos procédós les savants do nos jours, sans 
en avoir eux-mòmes uno conscienco bion nello, constalont lo ravale-
mont de notre siedo et sori caraclèrc en raltachant pompcusonicnl 
riiommo aux Iransfornialions du singoli 

L'iiislorion suil ù travors los palois des diversos vallóos la trace dos 
mvasions et va jusqu'à y dccouvrir la route memo rju'ont suivie les 
envahissours, pour lui les palois jalonnonl lo vasto ciiamp do riiisloire, 
qui, sans co socours, olTrirait Irop do confusion. 

L'ai'clióologuo el l'elnographo vionnenl ici prèlor main-forto à l'hi-
slorion ])our soutonir les palois, vóriiìor ])ar los varianlos dos toxtes 
los inlorpolalions dos anciennes chroniques, expliquer los types, les 
inigrations, ole, ole, ci l'arlisle ajoulo ({ue runiformité l'assommo, 
fiu'il n'est l'ien do mieux quo l'harmonio dans la variété. Rospectons 
(Ione les palois et éludionsdes dans lour riclie et fertile indopendance. 

Du moment quo jo suis hors de la route, je n'y reviens pas do suite, 
une idée in'on fait toujours nailro une antro. Gotto jlongue digression 
sur les patois mo conduit d'ellc-mòmo à quolquos réfloxions sur los 
coslumos, les quels me paraissent so rallior de la facon la plus natu-
rollc et la plus intime au langage. 

La languo ilalionno est ici de la i,)liilosopliie la plus profondo en ex-
primanl par le memo mot: costKuii, lo nifjcurs, les coslumos, les usa-
gos et quo sais-je tanl oncore. 

Los coslumos do chaque j)ays Ibrmeraiont un magnifiquo chamj) dos 
óludes, malhoureusomont ces coslumos tradilionncls, vont bionlòl dispa-
raìlre chassós par la i'urour aclucllcde niveler, d'unifoi'mer. IJans quol-
qu;s années il n'y aura p(!ul-otro plus de vallèe qui ail son cachet ca-
raolórisliquo et lo muscadin do Paris ròglemontera aussi bion lo gonro 
dos vélemonls dos fommes d'Ayas et d(; Gogne c|uo colui dos femmos 
do Gressonoy el de Fobello ([ui soni si heureusomont parées dans 
lours coslumos et leurs modes nalionalos. Que Diou délourno ce pre
sago dans l'intéròt des arts. 

11 sorail à dósiror qu'im artiste hahilc et hdòle, pcintre, dessinaleur 
ou phologra[)lie. recuoillit co qui roste oncore du costume dislinclifde 
chaquo pays pour on l'ormer un all)um qui serali en memo lemps amu-
sant et fori instruclif. 

Auti'ol'ois, à l'occasion des fètes pidronales, des foiros, des grandos 
réunions on pouvail so livror à \nw eludo lr('S-récréalive au milieu do 
ce parlorro humain ; chaque individii accusail sa nalionalilé par son 
liabil. Anjunrd'liui, il n'oii est plus ainsi, et bionlòl lo souvenir mOnie 
do celle pillores([uo variété n"exislera plus. Toutes les classes di; la 
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rfociélé et les habilants de toiis les pays seronl confoiidus daiis une 
loiirde monotonie Cjui éiierve et endorl. 

Pour((uoi, dans les armées, a-t-on soin de distinguer les difl'erents ré-
giments par quelque cliose de varie dans l'uniforme, sinon pour exci-
ter le courage par l'émulation et pour l'hormeur de la devise? Au-
Jourd'lmi on est exposé à conlbiidre les douaiiiers avec les soldats des 
compagnics alpines, les Ibssoyeurs et les magistrals!! Bientùt ou con-
fondra les dandys et les demoiselles. 

On m'objecterabieu des costumes ridicules, antihygiéniqucs ; ([ue sais-je ? 
Mais il est bon d'observer cpie le ridicule n'est ([u'une cliose toule 

conventionellc et changeante, la (pielle no morite pas d'ètre mise sé-
rieusement en compie, sinon gare aux coslumes-caricatures (pii font 
actuellement l'éclat de la mode. 

Quant à l'hygiène et au dévelopi)cnient des l'ormes du eorps et des 
forces, compare/, la mortalilé des campagnes à celle des villes, les 
hommes de la montagne à (;eux de la plaine, le teint des villeg(>oises 
et colui des demoiselles, la longévité des lemps passés et celle de 
nos jours, la force de tempéranient tic nos ancètres avec ces estoinacs 
de [lapier macho actucls, et ])uis aiìrès vous vcrrez si vous réiìoudrez. 

Pour moi, je me plais à l'avouer, j'aime les vieux costumes. .i'ai été 
si heureux dernièrcment à Brusson ile recontrcr encorc un dernier 
échanlillon du Codili avec son nceud de i-uban préliistori(}ue: si k: 
temi)s me l'avait perniis, j'aurais airné à converser longueinent avec le 
porteur de cotte vénérable clievelure et j'aurais recu bien volonliers 
ses appréciations sur les temps présents. 

Dcvanl (|ui, devant quoi et oìi vous en allez-vous, grands gilets 
blancs de Brusson, calottes à visières relevées d'Arnad, vieilles et re-
speclables culotles en peaux de cbamois de Val])elline, guètres de 
Champorcher, vieux liabits rouges portés |>our la pi'cmière Ibis le jour 
des noces et reparaissant dès lors pour les grandes occasions, les so-
lennités, les patrons, costumes de Cogne aussi originaux fiue la ligure 
des robustes habilants qui vous endossentV Et vous, riches el bril-
lantes coilTurcs doi'ées de Gressoney, joyaux d(; familles, oii vous eu 
allez-vous ? Vous a-l-on condamnés à la déportation auQueyras? Vous 
cacliez-vous de houle et d'horreur devant les cotillons courts de Frnis, 
de Saint Marcel el de BrissogncV Pourquoi disparraisscz-vous doncV 
Ne me reslera-t-il bientòl plus que les sabols, les coilTes à cocardes et 
les larges càpeh d'Ayas ? Mes chers et bous vieux costumes, vous repi'é-
sentez la solidité, la variété, l'iiarmonie, l'economie, l'amour du pays, l'es
prit de famille, mes vieux costumes aux gigantes([ues boutons finement ci-
selés, vieilles cidottes, ([ui ne' mas(|uiez pas les solides jarrels et les 
beaux mollels de nos pòres, liabits vénérables et solennels si arliste-
ment découpés, si magistralement porlés, chapeaux qui laissiez un si 
vaste lugemeiit à la lète et à la jìensée, je vous en conjure, ne déguer-
pissez [las. 
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Mais arrivons à Saint-Pierre. J'aiinc bien quo l'on en revienno ù 
['ancienne ap|)ellalion féodale de Saint-Pierre do ou en Ghatel-ar-
gent et non pk\s Saint-Pierre d'Aoste, usurpalion evidente sur les tlroits 
du {'aul)ourg (ex) et de la collegiale des Saint-Pierre et Saint-Ours 
d'Aoste. Je ne liasarde pas la tlescription de ces pays; les descriptions 
de i>ays, lopograpliies, orographies, liydrograpliies et autres ...graphics 
m'ennuyent souveraincnienl. lei c'est d'ahord la Doire au midi, puis un 
reste de moraine ou de còno de déjection? Puis des prairies, un vieux 
manoir roc au midi prairie au nord, un ex prieiu'é, actuellement mai
son de refuge pour les prétrcs infirmes, un plateau prairies et vigno-
bles, une ex bom-gado, le i)resbytèrc, uno audacieuso église sur lo toit 
de la maison paroissiale, un anti(|ue cloclier, un chàleau superposé au 

. cloclier, des rochers, le champ dos morts et la maison communale, 
des vignobles, des blocs graniti({ues accusant les dégradalions du Mont 
Blanc, puis une kyrielie de hamoaux masfiués par de robustes noyers, 
puis un coteau rapide pouvant otre ])lus cullivé, traverse et sillonné 
par des roulcs à dovinor, puis des hamoaux cncore, des débris de fo-
rèts, des chalots, puis des gazons, quelques eìapeys, quolqucs tcrtres, 
cnsuitc les limitos. Tout d'abord apròs, au nord, les pays limitrophes; 
à l'est et à l'ouest, pays limitrophes encore. 

Î e ty|)e des naturols de Saint-Pierre en Ghatol-argent n'cst pas beau, 
cenx-ci soni pourtant contents d'oux-mèmes. Los étrangers s'y natura-
lisent facilment et y prospòront; lo vin y est delicioux, les buveurs abon-
dent, lo bló mùrit parfaitemont, les mulets soni nourris d'épines-vinettes 
el de cou[)s do b;\ton. lei une reinarque importante pour los pro-
gramines i'uturs de la société prolectrice des animaux quand elle étalìlira 
succursale à Saint-Pierre en Chatel-argcnt. Los l)òtes de somme, mules, 
mulets, ànos, soni ordinaireinont indovises entro plusieurs familles, 
deux, irois, quatre quelquefois, qui loules so chargent de fairo tra-
vaillor la moììini-e h leurs jours de la scinaine dans rallento benèvole 
cjuo les co-propiielaires n'aient antro cliose à l'aire quand viendronl 
leurs jours de la semaino cpi'à nourrir le quadrupede dont la senio 
occupation alors sera de branler la queuc ù l'écurie. Quand on n'a quo 
moitié d'une belo, olisorvait c|uelqu'un, le maitre fail lo reste. 

De la cure de Saint-Pierro on aj)er(;oit les chàtcaux féodaux d'in-
trod, de Chatel-ai'gent, de Sarriod de La Tour, des iVymavilles, et quel-
fpies lours sur (Jressan. Non loin est le cliàteau do Sarrc. Les rives 
de la Doire rivaiisenl avoc les eólèbres bords du lihin i)our lo nombre 
des chàtcaux féodaux. 11 nous faudrait une carie de la Vallèe d'Aoste 
bien détaillée et sur une cchclle un peu largo pour la colorier ensuito 
suivant la juridiction el les sous-juridiclions de cha(|ue scignourie. Gotte 
carte, ainsi coloriée nous faciliterait grandemeiil l'elude de l'iiisloire si 
compliquée de nos consoì'leries et de nos oommunes. Tu le sais, on n'a 
pas donne jns([u'ici une im[iorlance asse/, grande ;i leur administra-
tion. à leur ailVancliissoineut progressi!', en écrivanl des essais Insto-
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rifjues sur la vallee, on nous a loujours aoyós dans les faits géiuM'aux, 
Oli dans l'iiistoire tIes i)rinees de la maison de Savoie. Les Soeiélés 
Acadéinif[ues, les Clubs Alpins, les Goniiccs Agricoles, eie, pourronl-
ils laisser poindre leur utililé au inoins en ceci ? 

Le soir du :20 il l'ut eonvenu f|ue Carrel et moi nous serions partis 
de très-bonne heure [ìour grimper tout à notre aise la rude colline de 
Saint-Pierre avant l'arrivée du soleil, tandis ((ue i\L le cure Gaspard 
devait ne jìartir qu'ira peu jìlus tard pour le service éveiituel de la 
pai'oisse et pour altendrc ([u'on fut venu l'appeler et le prendr(> poni' 
aller faire la lete patronale de Vérogne à la cliaiielle du village. Là. 
nous nous serions atlendus pour le reste de la course au Mont Fallère. 
Il parait ([ue mon cousin Carrel jiorte toujours des lunetles Irès-fon-
cées pour s'autoriser à croire qu'il ne fait i)as encore jour : le l'ait est 
cine nous n'avons (piitté le presbytère ([n'apròs les six lieures lùen 
sonnées. Carrel n'avail en cotte circonslance ni baroniùtre, ni Ihernio-
rnèlres, mais il portali soii [lanlographe et d.evail nous revenir cliargé 
de toules les nionlagnes que nous aurions pu apereevoir sur la limile 
(le notre horizon. 

La monlée l'ut l'aite à [)as de torlue, ce fjui ne C(jnlril)ua pas du tout 
à arreter le soleil el ses ardeurs. J'essayais d'arraeher à Gari'el (juel-
f(ues données altimétri(|ue3 sur les zones iles difTérenles cultures: une 
carte géographi([ue de la vallèe d'Aoste coloriée par zones de cultures 
el de production me plairail beaucoup, mais elle est, el probaiìlemenl 
elle resterà encore longtemps à l'aire. Carrel n'était ])as d'humeiu- à 
me répondre, il transj)irail et suait à grosses goutles. Etail-il souf-
l'rant? Il m'assura le coiitraire, seulnienl il en élait aux regrets de ne 
s'èlre pas pourvu d'une monture pour porler son atlirail loul contenu 
dans une pelile malie de voyage el (ini pouvail })eser loul au plus 
deux kilogramines. Quelle pouvail Otre la cause de rabaltenu'nl de mon 
com[)agnoa? La barométrie de son estonrac ne me fui pas inanifcslée. 
Pcut-elre y avail-il trouble ou indigestion de soinmeil. 

Enfin dopili cloi)ant nous arrivons à la Crolx de Vvro'jne. Cesi un 
tertre surmonté d'une croix en bois à l'entrée du vallon el d'où l'oo 
domine su|)erl)ement loul le bassin de Saint-Pierre el des Ayiuavilles. 
lei une halle, lanl pour nous laisser croire que nous avions marche 
jusiju'alors. Nos l)oris ancèlres avaienl la religieuse liahilude d'élever, 
de planler des croix dans les endroils voisins de leurs habilallons d'où 
l'on jouissail de la plus belle vue, loul comme sur Ics cols et les 
points culminants. G'est-là que l'on falsali les feux de joie à la Saint-
Jean, à la Saint-Pierre el à l'occasion des fèles pofìulaires. Cotte lia
hilude mérile d'èlre conservée el c'esl avec bien du cliagrin et de la 
[leine que je constate f|u'elle est négligée de nos jours. Ces années 
dernières j'ai vu la grande croix de Clialigne maiuiucr de son bras 
transversai; cel élé (k'!-ni(.'r j'ai trouvé la croix du Col de Galhse en 
fracture le long ilu grand couloir. 
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Et les autros sominités? Et les autres cols?? Nos boiines vioilles 
traditioiis s'eri vorit liélas !!! lei M. Garrol voulut prendre uà croquis 
et déballa niinutieusemeut ses ustensiles d'artiste. Pendant l'opération 
M. Gaspard nous rojoint et continue sa roulo jusqu'au villane où déjà 
la iKìpulalion ratteiid et le VMIOÌI aux grandes volées do la petite 
cloche. Un cpiart d'hourc; api'ès nous sonnnes avec lui à la chai)clle. 

.l'ainie les l'èles et les l'ètes patronalcs et pour l'expliquor co goiit 
je dois me lancer dans une longue digresSion touchant à la question 
sociale civilisatrice et progressiste. Ne t'attends pas pour cela à un 
sernioii l'cligieux, jo ne veux pas usurper sur les droits, les devoirs, 
les altributions et Ics babitudes des curés; jo me contento d'Otre toul 
simplii-iont un touriste philosoplie et llàneur. 

.Fai souvent enteiulu soupiror après l'abolition de toutes Ics fètes 
roligiouses obiigatoires et cbòmées, parco quo, dit-on, ce sont là autant 
de jours volós h la production et au travail et lo peuplo a bosoiii de 
travailler pour vivrò. On prétend (pie les l'ètes sont un apauvrissemenl 
national. Exaniinons la question. 11 est bien perniis, en route, d'cxa-
niiner aulre cliose quo les pierres du chemin. Je le crois pour nion 
eorn[)te. .le n'ai janiais vu l'abolition des l'ètes religieuses soutonue et 
patronéc par les labourours et Ics artisans; ce sont Ics richos, ceux 
qui no font rien, tpii prònent cotte suppression : leur tonioignago me 
parait l'ori susi)ect et d'ailleurs incompétcnt, ils ne devraient pas avoir 
voix au cliapilre. J'ai vu, au contraire, tes compatriotos do Clianipor-
ciier, une tles populations les plus activos, et les plus laborieuses do 
iiotro vallèe, se soulever cai masso ed ossayer en 1853 la revolution de 
Wirnu'e di'S socqitcs pour redeniander ses letcs, supprimées pourtant 
par Rome memo. J'aime mieux m'cn rapporter aux personncs do la 
prali(|ue jiour ce tpii les regarde personnellement: Experto crede Ro
be l'tu. 

Le peuple n'a pas seuleincnt Ijesoin de gagner son pain, mais il 
t'aut encure et surtout (ju'il puisse le mangor avec joio et plaisir, sinon 
le dégoùl du travail acca!)lera plus Ics mallieureux ([ue le travail lui-
mènie. Les l'ètes roligiouses périodicpies obvient à col accablemeiit, à 
cet è[)uiseinenl pbysi(pio et inorai des travaillours. 

Lo |)euple a tellomeiil besoin do l'ètes, cela est telìement dans sa 
nature, tpie la sujjprossion des l'ètes roligiouses entraine (rollo-mèmo 
la création des l'ètes civiles; mais celles-ci no pourront jamais atteindro 
lo mème but do civilisation et de progrès. Ces l'ètes civiles n'on ni but 
ni motil' de pénétror tlans les hameaux reculés, dès lors la famille, 
qui n'a pas encore ses droits civils, mais tpù a toujours ses devoirs 
envers Dieu, y reste ètrangòre; le chef seni peut y prendre i)ai't. Les 
i;lasses do la soeiètè y gardont leurs distiuctious et leurs prèjiigés, elles 
ne s'y conl'oiuleiit pas comme à l'èglise sous le mème enseignement 
et la mème responsabilité, lo paysan y sont troj) son infèrioritè, ce 
t|ui l'irrite, il devient jaloux, méconlont et rancuneux. ()uand la, fonc-
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tion religieuso rnanque, il faul la rcniplaccr par le banciuct qui colile 
toujours, et souvcnt l'ori cher; il y aura présideiice, toasts, discours, 
inai.s quelle y est la place du peuiileV Et quelle est raulorilé et l'iii-
(lueiice d'un discours quo l'on ne crible le plus souveul d'applaudis-
senicnls que pour le plaisir que Fon éprouvc à le voir Unir. Les ap-
plaudissenieiils, après Ics qucls on soupire, vous constalcnl le pulilic 
juge, (Ics lors volre niailre. Les applaudissenieiils à l'églisc soni inler-
dils, la parole vieni de plus liaut et ne snpporlc jias la conlre-épreuvc 
des sil'flets. Puis viennenl les ainuscinenls, bals, miisif|iics, vivals, pro-
mcnades aux drapcaux, illuininalions, eie, eie, tous, syslcnie idléranl. 
Le laboureur, Fartisan éreinlés déjà par le Iravail ne se relrouvcnl 
qu'énervés par la velile ci Forgio. Toule rute qui n'cdève pas le coour 
cu rcposant le corjis é})uisc la boursc, ci 

liCS fcles civilcs ne soni pour le peuple, i)our la rainille, ))Our la so-
ciclé (|u'unc inilialion aux rcvolulions par le passage du mécordcnte-
nicnl et la jalousie. 

Mais laisscz-nioi au peuple scs l'èles religieuscs, scs proccssions (lou-
risnie rcligieux) sos pélcrinagcs (lourismc setilinienlal ci asccliquc) et 
alors toul le peuple y premi pari, ou baiale la maison, on se lave, on 
mei Ics plus bcanx liabits, on se voil à Fcgliso, sur la place, on se 
dcsdìivagise, on cnlend les publicalions (corvées, iin[)ùls, Icvce mililaire, 
inariages), on lil dans son livrc, et Fon se rappcllc son alphab(;t, Fon 
écrit aux i)arcnls et aniis absculs, l'on pourvoil ou l'on se jiourvoil 
ouvriers, on cntcìul au serniou la langue iialionaleel [lour pcu inslruil 
cpie l'on soit 011 la comprend s'il y a un coinplimenl ou un reproclie 
à son ailrcssc, Fon vii cu raniillc. Fon l'ai! dcs |)rojets, 011 se racoiite 
Ics bisloircs du passe cL l'on est fori pour le li'avail des joui's suivanls 
et i)uis eucore ce joiirdà, Fon (diange de cliciuisc. Tu n'auras i)ciil-cli'e 
jainais rcllccln scrieusciuciil h Finlliience (|u'cxcrec sui' le inorai, Ioni 
aussi bieii (pie sur le pliysiipic, le cliaiigcuicuL de (•lieinisc. Aprè's (picl-
ciucs jours de travail, de suciu's, de l'aligucs, de ))OusKÌi'rc, de clialeurs, 
ce (pii toni vous rend l'aligiKi ci niaussadc, uiu,' clicmise propre, l'raiclie, 
cu contaci iniiiKJdial avec l'(l'[)idcriiic de volrc (dn'n'c pcrsonnalib'', cela 
vous rajcunil, vous rend bienveillanl, jilus inlclligcnl, vos id(Jcs |)Ius 
neltes: de la chemise à F(^'pidcrine, de l'epidemie au c(cur. lj'(;lal pi-
leiix de la clieiuis(_: jilus ([u'hebdoinadairc nous doinierait l'cxplicalion 
de la pluparl de grcves qui soni une des graudcs pkiics de la soci(jté 
acluclle. 

Eh! bien! pour les fòles civilcs, le pciiiilc, qui ii'a i)as de Fargcnl 
pour y [ircndrc pari, ira voir les bacclianalcs de sos inailrcs aux liabits 
Fiiis, mais il ne chaiigcra ))as clicniisc ci des lors il cu revicndra jaloiix 
ci mécoulcnl. 

Pour la i'amille encorc, il faul ([uelq'un pour garder la maison et 
pcux-lu me trouver cpic Fon se rcmplace aussi voloiiticrs |)our rcslcr 
de garde lors(pi'il s'agii d'allcr ailleurs ripailler ([ue lors(iu'il s'agii sim-
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plemenl de [(réparer le ropas pour cou.x qui revierineul de la messe? 
l'our les patroiis de villayes cu paiiiculier, j'y Ivouve col avanlagc 
(|uc Ics ctdaiils y prenncul pari; j'ainie les inères avcc leurs cnfaiils 
au hcrceau environuei' la cliapellc. Gouiuic cUcs jouissciil lorsqu'ellos 
voieul adinirer le Iciiit ('rais et vernieil de leurs ^w«jfw«.s'/Couiuie cllcs 
soni liahiles pour dire à leurs cnfanls: " il ne l'aul pas avoir pcur, le 
jnonsicur ne le fall pas du mal, il le donncra un sou pour bonboìis! 
Et les jeuues garc^ous au premier pantalon? Quel entrain pour hranler 
la cloche! Ce jour-la, Ioni le village est au iiiieux, cliacuii croit le chef 
licu Iransporlé che/, lui, les invilalions vous plcuvenl et, pour l'obscr-
valeur, il trouvera plus de plaisir cncore aux tctes de villagcs qu'aux. 
graudes réunions généraics où il y a trop de monde pourqu'on en voie 
asse/., lei l'ou peul tout voir et tout éludier. 

Vivcut donc mes bonnes Ictcs patronalcs canipagnardcs!! 
.\[)rès avoir parlagé LUI morccau de (.Icjeunei' avcc Ics chantrcs, nous 

nous remettons cu roule un [ÌCU avant les onze heurcs. Garrel élail le 
plus presse, conlre loulcs ses habiludes. li fall une centaine de pas 
avcc nous en dehors du village puis il trouve qu'il est trop tard pour 
l'aire rascension, qu'arrivc au sommcl il ne pourrait pas travailler à sa 
vue pauorami(iue ci dès lors il renonce à l'cxcursion. Ni engagcmenls, 
Jii sollicilatious, ni criti(iues, ni bkuncs, ai ritlicule, rieri ne put le dé-
citlcr à l'aire mi pas de plus. Gaspavd et mei, nous dùmcs, nous ache-
mincr, en maugréanl contro Garrel, son pantographe, ses luncttes. 
Trois ou cpialre l'ois nous nous arrètàiries pour l'exciter et rattcndre, 
mais rien n'y lil; il vcnait tie s'agg'réger à rAeadcmie dcs bninoliilcs. 
Eul-il èie loujours parl'ait, (|u'eneoi'e nous lui cussions Irouvé dcs dé-
l'auls, et en masse, i'robablemcut eul-il eie mieux inspirò de n'ctre 
pas parli le malin ; mais nous fainiious ci nous tenions à sa corupa-
gnic. Inde irti'. 

Suivant l'ori prosa'i'quenienl la l'ouli; (ics Ix'/cs et sans presser le pas, 
nous arrivons à initli à l'un des clialets du vallon de Fcrf/iiùn. Gè 
beau vallon gazonneux a|)parlient aeluellcment cu (;iili(.'r à un riche 
propriélaii'e ile Sainl-i'ierre, i\l. Ijanier Vi(i.or. Aulrel'ois il élail divise 
en plusieurs pelils alpcagc's ap))iuienaiits à divers liabilants de la càie 
de Sainl-l'ierre. Plus ancienuemenl euc(jre il devail ciré roiniiiini 
comme Test cncore aehiellcmenl le bassin supérieur dit de Puìletla; 
il devail fornier celle zone de lerriloire ([ue Fon retrouvc dans presque 
loulcs les communes et ((ue les seigueurs laissaient cu cxploitation 
libre aux liabitans des hameaiix, moyemuuil (•l'rlaines reilevanccs. Les 
pàturages de Pallella auront peul-élre pi'ocliaiucmcnl le menu.! sort 
de d(;venii' |iro|ìriélé exelusive lors(|ue lous Ics chemins et senticrs d'ac-
cès se trouveront appai'leiiir au mème propriélaii'e. Gè vallon de \'er-
ijiiiiit iiiérilerail d'clre reboisi'' siu' les llaiics; ce serali lai avanlagc et 
un grand embellisscnieiil pour les clialets, car le bois y dcvient fort 
rare. 
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À voir la dimension des domicilos, et leur disposilion, je crois que 
l'on pourrail fori hieu Irouver un gilè couforlalile daiis ce elialel ex
posé au eoucliaiii, et partir de là. de très-boiiue lieure |)oiir assister au 
lever du soleil sur le Moni Fallère. ,lc noie cu; eliaIeL exposé au cou-
cliaiil, pareo cpie le eludei (|ui pori le noni de Vergiuiii el (|ui a donne 
son noni au vallon, s(; trouve un peu plus liaut, au eeiilre du valloii 
el exiiosé au midi. Coinine le Ioni ne l'orini; (|u'une seule exploilalion 
IVoniagèrc, je noie le chalet oìi nous nous sonnnes arrèlés. (1) 

Les i)àlurages soni cédés acluellenionl cu exploilalion à un Irès-in-
lelligenl cullivaleur du pays, mais Ics rloinusli([ues de la monlagne 
sont lous élrangers à la eoainiiiue de Saint-I'ierre. Fourcpioi cela iei 
eoinme je le remai'quc ailleiu's ? 

Ktilrous d'emblée dans la ((ueslion éconoiniquo ci ouvrièrc. 
A ne juger les clioses (pi'à la suii'aee, il parailrail prélerable lanl 

polir les maìlres (pie poiir les oiivriers de prcndrc loujours ci paiioiil 
polir doin(;srK(ues des oiivriers el des lionuncs du |)ays; alors l'on se 
coimail les uns les autres c'L l'on connail le geiire du Iravail (|ui varie 
loujours ([uchiiie peu d'une vallèe à l'aulre. Oli peni admellre (;ela 
polir les ouvriers au jour le jour, mais non aulrement. Tu me Irai-
leras de paradoxai, peu iiii|)orle, mais j(; ne craius jias de Ibrinuler 
celle èlraiige proposition: à l'yalité de p/ii/ciiìc/il, les maìlres el Ics ou
vriers gagru'nl à ótre élrangers Ics uns aiix autres. 

l'oiir le maìlrc d'abord. Il a son domcsli(|U(! à lui el Ioni à lui, saiis 
soueis des relalious de parente-, de rainille, de pivjugès, de siiruoni el 
sobri(|uels. (le (ioinesti(|iie l'era, sans répuguancc, un Iravail (pieieon(|U(; 
commaiidé par le maitre (|ui k; paye, il rira peul-èlre des innovalions 
contraires à, sa routine, il s'eii iiuKpicra iiilerieiiremenl, mais il exècii-
lera le Iravail el si le siiccès repoiul lieiirenseiuenl à l'essai, il rap-
[Kirlcra, à Id fni de la. eam/xitjìie^ eliez lui el inlrodiiii'a. dans son pays 
un vérilalile progrès, au (pici la porle aiirail èie rerinée sans cela, l'il 
le inaUre poiirra compier sur la lidélilé d'un doinc'sliiiiie (|ii(! l'èloigne-
meni de sa l'aniillc soustraira aux U'iilalions d'iuridélilès pres(|iie incoii-
scicnlcs par la comparaison Irop rapiìroeliée de ce (|u'il y a de supcrllu 
chcz le niaitrc el d(; délicil dans la fiunillc (1(! riiomme de service. 
Ne complons pas les mille aiilres avanlagcs poiir loutes les relalious 
(1(! babil, de comiuéragc, d'intercession, de proteelion, de payeiiienl aii-
licipé, de prèl d'argenl, de journées eli l'ainille à rem|)lacer plus 
tard, eie, eh;., de . 

l'our le manoGuvre, polir l'oiivrier, polir h; (loincsli([iie, laisse-moi re-
(;ourir à un lexle du Sainl-Evangile el lui doniicr ici une cxlcnsioii, 
une ialerprélalion un peu en dehors de ce que l'on peni dire sur la 

(1) Il parait mi' soiivi'iiii- ([ii'il s'appelln l'rumici-, noni dui! l'on lioiiiii! i|uoli[uofi)is a\i 

valloii eiiliei' ol qui ino sonililo |ii'i)vi'iur do la nnillitudi; do fourniiUércs qui so ti'ou-

vaient dans la forèt acluulleiuunt de tn i i to . 
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cliaire chrcliciine, mais ([iie ,jo crois l'ori orlhodoxe poiuiant: N'enio 
propheta hi. 2>nlrìa. L'oiivrim', Iravaillanl dans sou proprc pays pour le 
coniple (rim aiilrc, ne j)ciil l'aire al)straclion de scs droils de ciloycn qui 
le constilueiit aii nivean de soii niailre et onl l'air d'ignobiliscr l'obéis-
sance ; le Iravail se l'ail saiis ai'deiir et sans amour commc pour Ics jour-
nécs (Ics corvées comnmiialcs. Sa |)roprc l'ainillc est toiijours là avec 
Ics besoins de cliaiiuc joiir, dès lors la rélributioii, le traitemcnt se 
premi en délail et il ne reste absoliiiircnt rieii à exiger à la fin de l'cn-
gagemcnl; il ne reste qu'à l'aire à crédit Ics provisions jìoiir l'ijivcr. 
Los occasions, Ics parenls, Ics amis, Ics liabitudcs du diinanclie sont 
toujours là et il est bien dii'licilc de s'y souslrairc. Et encore quo Ics 
maìtrcs ne se font pas dèfaut d'ciniìloycr ce iloincslique compatriolc 
comnic fac-lotn>u à tous aiilrcs travaux jioiir Ics qiicls il n'étail pas 
engagé, sans i)rcjiidice |)Ourlant de celui qui est ci reste devoir d'état 
par suite du contrai vcrbal (rcngagcmenl. 

L'ouvricr hors de son pays sait l'ori bien ponrfpioi il a du qnillcr sa 
l'amille, il se sait doineslique, aii service. Aucune relation ne l'engagé, 
aucun orgueil ni pour le genre de Iravail ni [jonr Ics hai)its ; il est à 
son niaìlrc et pour son maitre, ci pour sa paye! 

En parlant de la maison il a pourvii tant bien quc mal aux pro
visions pour la l'amille, et cclle-ci travaille et économise, car elle ignoro 
quand l'argcnt arriverà. Au jour de la paye, l'ouvricr met quelc|uc ar-
gent à la poste et s'engage à en envoyer autant à chaqiie paye, ou 
bien son lionncur et l'amour de la l'amille sont compromis; la mère de 
i'amille, licurcuse de l'anlorilé ci de la confiance, heureusc encore de 
u'clre pas onbliéc, ne dépcnsc ces sons f|u'avec la plus grande parci-
monie et cxcilc l'émiilalion des enl'anls pour le Iravail en plaignant le 
pere absent, l'aligué, seni, barasse, |)eul-ètre souH'ranl: elle ne peuL 
manqucr alors de le loiier et elle sait, au sein de la l'aniille, marqiicr 
sa place et l'aire sentir et regreltcr son abscncc. Ou bien l'ouvi-ier ;u--
rivc, à la lin de sa camiiagne, avec une somme ronde, sèc/w, payt- Ics 
pclilcs detlcs de l'annéc, l'ail Ics provisions un jìen à l'avance ci se 
soustrait ainsi à l'habilude de l'aire mar(|uer à credit clicz Ics fournis-
seurs scmaine sur semainc sans jainais se soucier du total quc (juand 
arrivo un avis ile payement avec une somme elTrayante d'addilion 
et mcnacc de l'i'ais. 

Un autre paradoxc encore: Ics onvriers élrangers Iravaillanl dans un 
pays y sèmcnt de l'argent lout cu le gagnant sur le poste: il faiit lìien 
fiu'ils Casscnt leurs provisions pour vivrò. LJCS ouvriers du pays allaiit 
Iravaillcr à l'étranger, ra|)|)orleut de l'argent dans leur propre pays et 
ainsi ils l'cnrichisscnl ci Ics uiis et Ics aulrcs, landis ((iic l'ouvricr Ira
vaillanl dans son proiìre pays dépeiise l'argent au l'ur et à mcsurc 
qu'il le gagne sans mèmc s'cii a|iei'cevoir ci sans tirer sa i'amille de 
la gène et du malaise. Dès lors l'ormulons cnlre nous deux le grand 
})rincipe économitpie de la richesse ouvrière: il l'aul avoir un cerlaiu 
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pécule pour devenir econome ; les payenienls ne doivcnl pas se 
l'aire alors au joiir le jour, ear les sous déTails soni ronds et ne 
s'arrelent nulle jiart. Un bon vieux paysan de tori pays disail : les 
sous raales, jaloux coinine des coqs, ne restenl pas en jiaix ensemble 
et se débandent, les sous feinelh's se font les uns les autres. Comprends-y 
quelque chose, si tu peux. L(>s proverbes de ce vicil liéléroclyle, soldat 
cncore de Napoléon I, cine je crois, avaicnt lous quelque cliose de iny-
sterieux ed d'étrange. Il est mori cliargé de sous, d'années, de neveux 
et de proverbes. 

Depuis le elialet, un sentier à mi-i^òte dans le vallon vous conduit h 
un plateau supérieur, où incliiianl UÌÌ peu sur votre droite vous vous 
Irouvez à cotte ligiie un peu conveiitionnelle et arbitraire (jui divise 
les pilturagcs do S'.-Pierre de ceux de Sarre. Celle espèce d'aréte ga-
zonnée se prolonge au nord, avec plus oii moins d'inflexion, jusqu'à 
la sommilo du Mont Fallerò el au midi jusqu'à la poiiite de Becca-
Francc. 

En 15G4, le G juillet, une parile de celle dernièi'o montagne s'écroula 
avec un fracas borrilile et eiisevelit sous d'énormes blocs de rocluirs 
le bourg de Thora aiiisi (ine lous ses lialiilanls. " Là, dil un vieux 
clironiqueur, où Fon voyait un si grand nonibre de superbes edifices 
des plus nobles familles tlu pays, on n'apercoil i)lus aujourd'liui ([ue 
les aulres lemps et des renards. , Aeluellemenl la dévaslalion est 
moins serisible parco quo remplacement du village est toni reeouverl 
j)ar une forèl. 

Gel éboulemeiit de la Becca-France, appelée de ce noni on ne sail 
Irop pourquoi, me parali avoir ))lus d'une analogie avec l'éboulemenl, 
ces dernières années, du lice Uuitgi; ou montagne de la Molìiiire sur 
Sainle-Foy en Taranlaise, ébouleinent doni on a l'ail un si grand bruii 
à dominer colui de la cannonade des rocliers. 

Ce quo j'ai a])pelé une esiièce d'arète ga'/.onnée ii'en est pas propremenl 
une, c'esl un plateau, c,;à ci là assez largo, avec (piebiues creux el en-
l'oncemenls; il parait niGme quo Fon y dislingiu^ eiicore les Iraces 
d'un ancien ruisseau (|ui aurail utilisé les eaiix du Idc des morts. En 
liiver, la neige s'anioiicèle sur ce ])laleau; au prinlcmps, elle s'iiililtre 
entro les différentes couclies de la roche, gèlo, dégèle, regole et aug-
menle ainsi les llssures de la montagne, doni les blocs reslent ainsi en 
équilibre inslablc. Qu'unc cause quelcon{|iie vienile à Iroubler cel état 
précaire, une grande pluie qui raniollit le lerrain, une grande sóclie-
l'cssc qui iiulvérise la terre; cimentant les blocs enlr'eux, un tremblcment 
de terre qui ébranlerait tonte la masse, et voilà un aH'reux éboulemenl 
qui se produil. On ira bien pour une si grande cataslro|)iie chercher 
des causes surnaturelles, une piinitioii s|)éciale de Dieu pour les dó-
sordres de la localilé, mé|)ris des l'ètcs l'cligieuses, trausgression de la 
loi du dimanclie, dauses, viois, eoncussions, malversalions et autres, 
mais le tbéologien comme k> [dùlosophc ne vont pas de suite recourir 
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aux moycns purcmenl surnaturels et ils savenl quo la divine Provi-
deiice, doni il res|)ecleiit les impéiiélrables sccrels, peni par des moyeus 
jiureiiieiil iialurels, sans iulerveiiir les lois de la naliire et y l'aire au-
euue violence, arriver à soii Imi de juslice par iles catasti'oplies (|ui 
devieiiiient le bui des études du savaut eii iiiCiue teuijis quo le clirélieii 
l'éllécliit et adot'e cu s'iiicliiianl. 

Le Koleil noiis aceablail, la soii' iious persécutail. Nous conlinuons 
pourtanl notre roule sur Farete; nous arrivons à une jiromièro flaque 
d'eau qui ne niérile pas le rioni de lac; Teau y est Iroi) cliaude ])Our 
apaiser nolre soii'. Nous reiiionlons encore dirigés par un petit (ilei 
d'eau el nous voilà à un second jietit lac; nous le coloyoiis el nous voilà 
au pioti d'un roclier d'où jaillil la source la plus l'raìclie et la plus 
lim))i(le. Cesi bien le cas de nous assooir el de donner l'assaut à nos 
provisions. La Ic'iiteui' de iiolrc marche paraissail pourtanl aulorisée à 
nous interdire rorniellemeul Ionie lialte. Nos provisions valcnl la peine 
d'èlre mentionnées. A moii déparl j'avais rempli de noix Ics longues 
Iioclies do ma soulaue el j'avais associò dans mon polii sac de voya5i,-e 
la belle cario du Club Alpin iXnglais, souvenir dv M. F. F. Tuckctt, à 
des morceaux de paia dur et de viandc salée, crue et sèche. Les noix 
el le |)ain dur ramolli à une honne source fralcho peuvenl ótre uti-
lemenl conseillés à Ioni le monde; je ne pois raisonnablement me 
permotlrc (|u'à uioi soni rusaii:o tic la iiioizeita jiour les ascousions. On 
prélcnd ([n'olio altère, (iLi'elle est iiidiii,esto, ole. M. Gaspard doil actucl-
lonienl partager cet avls; jo trouve sinipleinont (|u'olle osi savoureuse 
e ([n'olio nourril l'ori hion sous un petit volume. A chacun son estomac 
et SOS liabitudes. 

De longlomps je n'oublierai combien le cure de S'.-Piorre rajeunissail 
el devonail |)OÓIi([uo d('vant cello source l'raìche et limpido jaiUissanl 
du rocher. Si on pouvail la Iransporler eii plaiiie avec sa l'raìchour el 
son rocher! S'il pouvail l'avoir à sa cure! Les eaux (jue l'oii est con-
danmc' a boire par là-bas, coimuo elle soni tiòdos, Iroublos, insipides, 
l'ados, maussades, bououses, pourrios ! Nous, alpiiiistos, nous avoiis 
pordu celle l'raìcheiir, colte can(]eur, co parl'um des improssions de la 
montagne; nous jouissons, mais non })lus au memo dcgré d'orffdsnie 
(|u'une amo poóliqne el bien douóe (|uo les devoirs do l'ólat condam-
nenl à n'eii jouir (juo par échappóos furtives el lointaines. Pour moi, 
jo jouissais |)lus en ce moment de voir jouir mon compagnon ([ue d'un 
sjìoctacle ([iio jo ronouvolais jii'osque clia(|ue jour ou (;à ou là. Jo me 
rapporlais en esprit à cos teuips comiques du collège oìi Fon nous 
obligeail à chanter jiar des [ihrases hoursouffléos les boautés el les 
agrémonls do la vie chanqièlre, des (piois nous n'avions alors d'aiilres 
idéos ([ue collos de la boline inspiralion do nos parents à nous y 
souslraire el de Fingóuue candour do nos jirorosseurs à nous exciler, 
par controcoup el sympalhio, à maudii'c notre élat incliampi-tre el Icurs 
l'érulos el Icurs ponsums, et leurs ablalif's absolus, et leiirs que re-



Exciirsion au Moni, FalVcrc. -11!) 

Iraiichés el l,out leur allirail gi'amni.alieal. .le me trovais ici à adniirer 
el conlcmplcc M. Gaspare! me (ìc/ìl<i)if des exelamalions, dos exlasos-, 
des souliails, des soupirs, des compai'aisoiis, des souvonirs, des héali-
tndes que j'avais les peines les plus ingi'ales el h'S plus i)rosaV([uos à 
eufiler dans ces temi)s de phrases saus idées ([ue l'on osi eonvenn 
d'a])pcler: Védiicalioìi lillérdlrc Savoir parler Ijieu av.'uil de savoir 
quo dire ! On s'cn rcssenl. 

Nous dólachanl avcc regrol de iiolre bornie fonfaine, do son roo el 
do son lac, nous nous dirigoous sur rarélo qnì s(! Irouve à uolre 
gaiielie, nous la dépassons ou eonlinuanl à monler el nous parveiions 
hionlòl à un beau lao (|ui nous pani! foi'l prolbiid el cpii ótail inioore 
on palile roconverl di' g-laoos ol (\v iioigos. Co lao so li'ouve sur le: lor-
riloire do Saiul-Piorro, à la base móme du Moni Fallerò. On l'appello: 
lo lac lieti mor/s a Pourcpioi? 11 doli bion y avoir un molil' pour celle 
appellalion sinislre. Mallieiirosomonl le h'gvììdfiin' do la vallé(> d'A()st(> 
est encore coniplòlemenl à éci'iro (;l |)eul-èlro ne le sora-l-il janiais. Si 
je pouvais me peruicUre une aunéc; do résidonoe traiK|uille ([uokiue 
pari, ful-ce moine dans uno prison, jo voudrais liasardor ce li'avail. il 
y a dans les légendos jiopnlaire plus de l'onds hislorique qu'on no les 
penso génóralemonl ; il y aura cournsious, amalgamo ohronologi((iio, lo 
Sarrazins ehovauchoronlles Salassos, répotpK! laeiislre se olirislianisora, 
Vttgc de hi, pien-e vous busserà au l'ond d'un lac maisons, creclios, 
vaclios ol rÌKUiies OÌ fer; loiil sera pèle-mél, mais sur le Ioni surnngera 
un fall qui sera Irès-vrai ol qui mérile do dovonir lrès-liislori(ine, (pioiqiie 
oublió momonlanéinoiil. Lo poii|)le dans sos lógondes n'invoiile pas, 
memo il ne brodo ol n'ombellil gónéralomeul pas, il conrond sim-
plemenl les dates ol ne dovienl [loèle légendaii'o (|iio (|uaiid il veni 
doiiner Ics oauses. Géiiéi'alemonl sa uariTilion los mei daiis l'ortli'o na-
lurel avanl los en'ols, au liou do ne recliorolior les canses (praprès 
raccom]»lissenienl dos fails. Aloi's son imaginaliou so dóploie el 1' ob-
servateur peni saisir l'ospril doininani, lo caraclòro ol los croyances 
du pays. 11 osi un Irisle privilòge ((ui n'osi, par bonlionr, réservó 
qu'à {[uelqiies savanls do nos jours, colui de Iroiiver dos olTels saiis 
oauses, des lois sans lógislalours, des oonsé<|uoncos saiis )iróniissos, 
dos toils sans supporls, du Iransrormismo sans sul>slaiico première, de 
l'inorlio adivo ol mille aiilres cocpà-l'ano. Un de oos savanls, d;uis son 
Irailó de Ylioinnie pré-liÌNlorif/iie, Zaborawski on vieni à lanioulor la 
pUiilité dii prorjrèn, IDI iiiiphiedhle et dure ol il ajoiib' co soiub'ro ol 
bumilianl aveu : " dovaul le spoolaolo des luUes sans (in (|ui nous al-
trislenl, lo progrès, pour ne pas ólro une iiocossilé loiijours urgente, 
no nous apparali p.as .moins oonmie uno fnlulilé qui d'un monionl à 
l'aulro p(!ul nous .serrer la i/ori/e el iioiis iniratilìr. „ 

L(! pouple osi plus logiquo, il va Ioni droil son choinin, il siiil, il 
sait lo l'ail el (piand il n'en irouve pas la causo, il no poni |)ouiiaiil 
s'arrèler; la causo, il la vrut, il l'inveule, il so la fahi'iqiie. )-oligieiise, 
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siipcrslitieusc, ridiculo, si voiis lo vouloz, mais la causo, il la lui faul, 
son boli scns l'cxigo el ne pcul s'eii passer. Quel laolil' d'humilialion 
pour Ics savanls qui voulonl so dislinguor do lous los aulros quo de 
ii'avoir pu abolir parloul et cxcluro do loule circulalioii ce qu'on a|)-
pello: le senti COÌIUIÌIUI, c'osi à dire colui qui reslo à coux (jui ne se 
dislinguenl cu rieu ! 

Ne vas pa croiro ioi c|uo jo vouillo me pei'inellre une incarlade conlre 
le célèbre pliysicion anjiJius, .loliii Tyndall, (jue lu me vanles loujours 
colmile lo plus proComl obsorvaleur el scrulaloui' des lois de la na
turo. C'osi avee un vrai épanouissomonl do cteur {|uo je te concèdo 
une cxcoiilion [lOur collo célélirilé scioiiliii(|ue. M. Tyndall, ó|)ianl ol 
SHi'prenanl avec uno si grande porsévéranco el une lolle perspicacilé 
los lois los plus suhliles de la malière a ólé salsi d'une Ielle aduii-
ralion, d'un tei sontimont de respecl qu'il n'a jdus òso senlomont lovor 
los yeux vers le législalcur. Cesi un gonro de respecl quo la prolbndeur 
du genie do Tyndall n"a ])as Osé sooouer. 

Qu'osl-eo t|uo je vais IIK; niOler ici des savanls ci des ell'orls c|u'ils 
font pour reclierchor lour arbro de pai'onlé avec Ics singes, laissoiis-
Ics traiiquiUos el adinollons à lour gioire qu'ils ne renionl par leurs 
ancólres et senlenl encore l'ori bion la parente; mais puisquo cello 
boutade m'osi éebappéo, ([u'cllo osi écrilo, passo-la mei. -lo proiids la 
i'ésolution de no ))lus licurler Ics savanls, fussont-ils nialièros et demi. 

De|)uis le lac nous griin|)oiis par une còte l'ori raide pour rejoindrc 
l'arote quo nous suivons sans la moindre dirrioulló jusqu'au soiinnet. 
L'iiomme de pioii'o y a éló roconslruit toni dernièremeiit par Ics of~ 
liciers do l'Institut géograplii(pio mililaire ilalien el on Fa bianchi à la 
(iliaux, ce (|ui lo fall distinguer de Irès-loin. Jo regrette sculemont quo 
dans cos signaux, qui marquenl los points de triangulation de l'Etat 
Major [lour lo rolovó do la carte lopograpliique, on neglige do mé-
nagcr une pelile iiiclie pour la bolle ou la bouloillo dans la quelle Ics 
ascensioimistcs soni si heureux de pouvoir déposer Iciirs cartes de 
visite. 

Le Moni Fallerò, doni l'allilude a éló détorniinée par les oflìciers de 
l'ancion Elal Major sardo à ;]03() nièlres au dessus du niveau de la 
nier, forme uno pyramide Iriaiigulaire, au sommot de la quelle vont 
abontir les lerritoiros do trois commimes: Saint-Pierre, Sarro et Gignod. 
Cesi ])ar erreiir (|uo Fon a voulu y l'aii'o alioulir aiissi le torritoiro de 
Sainl-Uhénii eii liosses. Un angle, soil aròlo, se dirige au midi, divise 
los lerritoiros de Sarre o de Saiul-l'iori'e el va aboulir à Becca-Franco. 
La seconde aròlo se dirigo d'ahord au lovanl, (oii olle s'eii va mouranl 
[lar une còlo gazonnée au midi, mais abrupto du còlè nord sur Arsy) 
puis olle so conlourne au midi, |)asse par la Croix de Chaligno ou 
Ferola et va aboulir à la l'ointo de Mei, (;nclavanl avec la iirécédonto 
les clialels et la Gombo de Sarre, La Iroisième se dirigo tout d'abord 
au couchanl où elle ne tarde pas à se bil'urquer en deux nervures, 
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dont la première conlinuanl au couchanl va alleindre la Poinic de 
Vertosuìi, dite à Sainl-Pierre l'oiiite de l'alelfa, el doni la second e 
prenanl d'aborti au noixl, se recoiirbe ensuile en are de cercle vers 
Icvant, ceriianl le vallon d'Arsy. Aussilùl après la diramalion de celle 
seconde nervure, mais au couchanl, s'ouvre le col de Palella ([ui 
conduil à Sainl-Oyeii par la Gond)e de Flassin, ce (|ui a pu l'aire croire 
que celle Combe se [ìrolongeait jusqu'ii la sonnnilé du Moni Fal-
lère. 

Ce serali lei on jamais le cas de faire une descriplion de la vuc pa-
noramiquc que Fon peni conlein|)ler dn sommel de la monlagne, d'an-
lanl plus (pie la jouruée élail splendide el cpi'aucuii nuage ne venali 
limiler et inlercepler nolre liorizon; mais je dois avouer, en ionie sim-
plicité, quo ces déscriplions ne me plaisenl pas, parco (pie je crois 
impossible qu'elles puissenl ré|)oi)dre au bui que Fon se propose en 
les laisanl, et aiix impressions cpie Fon a éprouvées, (]ue Fon rappelle 
el {|ue Fon veni Iransuiellre. 

L'enlhousiasme, Fadniiration ne se raanifeslenl généralenicnt que 
par (}uelc|ues mols : " Gomme e'esl beau ! G'esl niagnilìque ! Splen
dide. , Gela ne supporle par les délails. Que vous ci'oyiez, que vous ne 
croyicz pas à la valeur, au poids inlrinsèqne el objeclifde mon enlliou-
siasme, cela n'y l'ait lien : allez voir vous-mcnnes et pnis après, vous 
m'en direz des nouvelles; mais disséquer, analysei', numéroler, longi-
ludiner et laliludiner Fadmii'alion, c'esl ce (jui ne se peul l'aire en au-
cune i'aî 'on. L'cnlliousiasine, Fadmiralion soni des elioses essentielle-
menl reiativcs et persomielles. 

La beaulè des vues panoramiipies se calcule sur Fampleur de Flio-
rizon (|u'ellcs cmbrasscnt; plus cet liorizon est vaste et plus on est sensé 
devoir Irouvcr la vue belle, splendide, magnifiipie, inconiparable. Eh, 
bien ! dans la pralique, on n'apprécie (pie ce (jui vieni vous borner, 
vous barrer Fhorizon. On n'estimo dans la vue que ce (pii vous Farréte ! 
L(>s obstaclcs sonl-ils bien parile intégrante de la jouissance. 

Je ne comprends guère la relation descriptive d'un panorama de 
montagne sans qu'une feuille dessinée, sillouetlée plus on mois lìne-
nienl, Faccom))agne. Les nonis des jìics quo Fon a vus, (pie Fon a dé(!0u-
vais, récités ainsi Ics uns après les aulres, sans (pi'ils soienl accom-
pognés de leurs forines, de ce (pielque cliose de ligure relative el per-
sonnelle qu'ils font au milieu des aulres pics, ne peuvenl intéresser 
(jiic ccux cpii ont déjà visite la localité et (pii, dès lors, en saveiil 
peni ótre plus que vous et ne clu^Tchent (pie des souvenirs ; i)Our les 
aitres, ils gagiient tool autanl h lire un diclionnaire géographitpie un 
peu détaillé, ils y troiiveronl l'allllude, la posilion el la nalionalilé de 
leur rocher. 

lei iious prolìtons encoi'e de la eircoiistance pour envoyer (piehpies 
épithéles l'ori ressenlies à la torpeur de nolre ami Garrel : il invente 
une machine t'ori siin|)le pour prendre les panoramas et les prendre 
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plus vite et |)lus précis, et jìuis ? C'est sa machine qui l'arrete ? Si, au 
moins, nous savions dessiner, nous nous passerions fort bien de Garrel, 
son absence. serait inaperc^ue, mais, tu le sais, notrc éducalion est si 
nulle sur ce point, corame sur tant d'autrcs ! Mon cmpoi'temcnt ne va 
à ricn moins qu'à proposer l'envoi d'une brulante invitation à nolro 
ami, le peintre Alexandre I^aldiiiiio, pour venir dessiner le panorama 
du Mont Fallère. 

Gaspartl f'ournirait ([uelques bouteilles de son cxcellent vin de Tor-
rctlcs pour animer l'artiste, au (piel je scrvirais de guide et la première 
copie du travail serait ciivoyée en hommage à Garrel avec cotte bril
lante et cordiale dédicace : " on fall sans toi et micux (pie toi. „ llien 
de plus cruci qu'un ami piqué conlre un ami. 

Gomme les causcs, les motifs, Ics objcts et les modes de jouissance 
varient selon les individus, quo les uns se pàmont d'iùse à s'impré-
gner de l'odeur du l'umier dans une établo, tandis ([u'ils rcstont cru-
ches et buses à la qualrième puissance pour loul le reste, quo Ics uns 
aiment la montagne et Ics autres la plaiue, ([ue ce qui cxcite l'en-
Ihousiasmc de l'un provocpie l'cnnui et le mépris de l'autrc, je n'òse 
pas émeltrc mon opinion pcrsonnelle siu' Ics panoramas de montagnes 
et je crois mieux l'aire de recourir à l'opinion do quclques jìcrsonnes, 
des quellos on ne recusera pas la compétenee. À propos du Mont-A-
vril, situò entro Ollomont et Ghermontaiie, daiis le vai de Bagnes, 
M. W. Malhews ócrit; " Pour jouir d'une bello vuc des Alpos ricn ne 
vaut, aprés toni", niu! soimnité de dix mille à douzc mille picds, pourvu 
qn'elle se trouve à une dislancc convonable d'autres montagnes. L'cffot 
des hautes (;imos voisiuos u'est ])as amoindri, lo soinmot pcul s'esca-
lador sans Irop de fatiguc et l'on [icut consacrcr beaucoup do lemps 
à la contom))lation. Le Mont-Avril rónnil ces avanlagcs. „ 

A pro})Os du Grand Tournalin, autre montagne de la vallee d'Aoste, 
M. Wliymper écrit : " Je recommaude l'ascension du Grand Tournalin 
à lous les tourisles qui auraionl uno journóo à dópenser dans le Val 
Tournancho.... je conseille l'ascension do celle montagne, non pour sa 
liauleur ou pour la plus ou moins grande facilitò de son accès, mais 
simplemenl pour rinimonso et splendide panorama doni on Jouil sin-
son soinmet Getlc vue réunit au plus haul degré de porfection bs 
élómcnls pittoros([uos (pii mamiuent lo plus souvenl aux vues puremoit 
panoramiquos des sommités i)lus élovéos Quo ceux qui rogrotteiit 
de ne pouvoir escalader les cimos les plus élevéos des Alpos se coi-
solent en apprcnant qn'olles n'oriVont [las génói'alemont les vues qui 
laissenl dans la mémoire l'impression la plus forte et la plus durablc. 
Assurément qnekpios-uns des panoramas (pio l'on découvre du soinmet 
des pics les plus liauls soni merveilleux ; mais ils no sauraionl pi'é-
senter cos points isolés et eenlraux (pii ont uno si grande valeur au 
point do vue pitt'ores(|ue. 

" L'a;il eri'e sur une inultitude d'objels (doni cliacun a, peul-èlro, sa 
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grandeur individuolle), ci, distrali par l'embarras des riclicsses qu'il dé-
couvre, il court de l'uà à l'aulre, elVacaul, daus la couieuiplalion de 
l'un, l'eflel que l'aulre a produil. Lorsque ces lieureux monieiils, qui 
s'enCuient toujourrf avec une Irop grande rapidité, soni passés, on (jaille 
le somnret avec une impressioti rareinenl durable, parco qu'elle osi 
d'ordinairo très-vague. 

" Los vues (jui laissenl des iinpressions prorondes soni surtout cellos 
([ue l'on ne l'ail (|u'enlrevoir (|uan(l un voile de nuagos, se déchiranl 
bruscjueuient, découvre un*.; aiguille ou un dòme isole. Los pics (ju'on 
aperf;oil alors ne soni peul-élre ni les |)lus ^ands ni les plus maje-
slueux ; mais leur souvenir survil dans la iiiénioire à l)ien des vues pa-
noraniiqucs, parco (juc ce tableau, pliolograpliié par Vm\, a le lern|)s 
de sócher, au lieu d'ètrc efl'acé, tandis rpj'il est encore luunide, par le 
contact d'anlros iniprossions. Le c.ontraire a lieu pour Ics vues [)ano-
rami([ues à voi d'oiseau ([ue l'on déconvi'o du hauL des grands pi(;s, 
et qui omlìrassent (juehiuefois une élendue de 200 kilonictres dans 
loules les direclions. La niullilude des détails Iroiible le regard et le 
rond incapable de dislinguei- la valeur relative des objots qu'il aper-
(̂ oil. 11 est presque aussi diflicile, sans inslrunients, d'apprécier avec 
juslesse les bauleurs respoclives d'un cerlain noniln'c de pics quaiid 
on les conleniple d'une haute sonunilé, que si on les regardo du l'ond 
d'uno vallee. Selon nioi, h's poinls les plus f'avoraljles ])our jouii' plei-
noment des grands paysages des niuntagnes soni cenx doni l'élévation 
permei d'óprouvei' l'impression de la prol'ondein' et de la liauteur, et 
lout on ollVanl des poinls ile vue ólendus et vai'iés, n'abaisse pas toni 
co qui l'enloiu'o au niveau du spoctatour trop lianl [)lacé. „ 

La vue du Moni Fallerò osi un oxeniple excellent, lo moilleur peul-
elre, do co modòlo acconipli tle vue panoraini((ue. 

l'our lo Moni Pallóre toni on pai'liculier ; " Gommo poinl de vue, 
dil M. Nicliols, je prélero co pie à colui de la Hofica de Nona. Il est 
bien plus facile d'accès à pied de})uis Aoste. „ Cesi de la coneision 
anglaise : passons à un ilalien. 

M. Damiano Marinelli, do la Soction Alpine do Florence, asceusiorniiste 
intrèpido ci inlcUigcnl, j)arle de son ascension au Moni Pallóre (>n 1<S7S, 
en lui donnanl une attitude do 305G mèlros, 20 mètros plus forte 
quo la mosure donneo \ìav l'Etal Major, ci il ócril (Bollettino, n" 3'.)), 
cos apprócialions aux quelles je souscris pleinomonl : " A colui qui se 
Irouvant à Aoste aurail uno bello journéo à sa disposilion et voudrail 
cn prolilor pour jouir d'une vue })anorami(iuc oxceplionncllcment belle 
je recommando l'asconsion du Moni Pallóre. 

" La vue doni on jouil du Pallóre est souverainijment bolle et rivalise 
avec celle lanl vantéo de la Becca do Nona ci móme du Moni Emilius, 
doni je faisais l'asconsion on 1874. Co qui distinguo lout jìarticulióre-
ment la vuc du Moni Fallerò, c'osi le grand nombre dos vallées (jui 
se déploient à l'eiitour cn forme d'éventail et au fond des (piellos l'iri! 
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peut suivre le dévclopporacnt dcs lorrciils argontés dans toule la lori-
gucur de leur parcours ol souvcnl il [)out Ics voir so prolonger et so 
perdre jusqu'à l'intéricur dcs inajcsUicux glacicrs (|ui Ics alinienlcnl et 
qui couvrent Ics plus imposaiilcs Hoinuiilós des Alpes Pcnnines et 
Gra'i'es. 

" La Becca de Nona offre, à la vórilé, un [lanoraina jilus vaste, on y 
voit peut-Stre mieux le Moni Gcrvin, et, ù coup sur, lo Mont Roso; le 
coup d'ccil sur le grou|)edu Grand-Paradis y est incomparablo et Aoste, 
quo Fon apertoli à ses pieds, anime singuliòreiuont le paysage. 

" Du Fallerò lo panoAma est plus circulaire, plus rostroint, plus al
pestre; Aosto est masquóo |)ar ses ])ropres flaiics, lo Grand Paradis est 
cri partic couvert par la svelto et sublime ))yraniide de la Grivola, mais en 
compensation, Ics pointos du Ruitor, lo groupe du Mont-Blanc et colui 
du Grand Gombin vous scmblent jilacés à uno si pelile distance quo 
lours énormes glacicrs peuvonl s'observer dans loul leur capricieux 
développement. „ 

Il n'y a que bien peu de choscs à ajouter pour complélcr ce qu'a 
écrit M. Marinelli; il n'y a plus ([u'ù citer Ics vallóes que Fon aper(,'oit; 
j'entends Ics vallóes oìi Fon poni suivre de Fa;il le trace du cliomin cu 
le Ut du torroni. La vallèe du Grand Saint-Bernard se poursuil dcpuis 
Saint-Oycn jusqu'au débouché du lac. Sainl-Rliémy, ressorré entro dcux 
tbrets, fait une figure très-originale. Le Val Monouve se montre en 
enlicr. La longue vallee de Valpclline so déploio le plus avantagousement 
possible jusqu'aux soinmités do Bionaz, la faille d'Ollomont reste 
cncorc asscz scnsible. Lo cours de la Doiro peut se suivre dcpuis Pol-
lein et Quarl jusqu'au délour de Monl-Jovol. 

Lo Mont Fallerò est magnifiquc vu de la montée de Perraz, ou des 
Fourches avant d'arriver à Saint-Vincent. 11 se trouve alors à peu-près 
sur la ligne du Mont-Blanc. De Cogne, on ne voit que Fentréc jusqu'au 
dessus du Pont d'Acl. Valsavarancho et les Rliomes se font adrairer 
dans loul leur jiarcours, dcs glacicrs à Introd. 

Valgrisanclio s'accuso par la diffcrenco entro l'óclat des glacicrs du 
Ruitor et la ligne divisoire plulòt sombre qui se prolonge dcpuis la 
Grande Rousse jusquo sur Arvicr. 

Là! là! là! finissons-en. Je no puis me fairo à celle métliode des ci-
tations, à celle manie do pcnscr par procuration, do fairo des descrip-
tions panoramiques au rebours de toutes ccUes qui onl été faitcs 
jusqu'ici, à décrirc ce quo Fon voit par terrò, au lien de s'opanouir en 
face de ce que l'on aper(;oit en Fair. Il faul (|ue j'en rcviennc à penser 
par moi-mòmc et à ma faqon, dussó-jo sur lo parcours, me trouver 
d'accord avcc quolqu'un. J'oubliais déjà i(;i do le fairo observcr cpie si 
du Fallerò on voil lo fond, le Ihalwog tlcs vallóes, on en aper(;oit aussi 
fort bien Ics sommilós; si lo lomps est sorein, liion ontendu. 

Los panoramas dnl óló, soni et seronl beaux ])artout el loujours; il 
ne s'agii quo de sa voir les regarder (A de no leur demandor quo ce quo 
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vous voulez qu'ils vous donnent, et c'esl-là que le riarrateur se hrouille 
ci ne s'enleiid |ilus avee son audileur ou son lectcur. Chaquc poinl 
de vuo a sa spécialilé. Vous inonlez sur les [ilus liaules cirnes, le Mont-
Blanc, le Moiit-llose, le Gervin, le flrand-l'aradis, lo Gonibiii, la Meije, e ie , 
à Torce de fatigues, do peiiics, do eordes, de guides, de soupìrs, de dé-
(;oui'ageinents, de cordiaux, et vous voilà les mailres de la nature: le 
panorama qui vous frappe le plus alors, c'est volrc iiropre valeur et 
une dose de mépris pour ceux (|ui ne pcuvent parveiiir jusciuc là. Tenir 
le monde sous ses pieds, c'osi bien quelque chose. Dès-lors, aidés de ce 
j)risme, vous voyez Ioni ce (|uc vous voulez. ,Vos pi'oCesseurs de géo-
grai)hie élaient bien simples de vous parler de la Ibrtne de la terre et 
de vous l'aire croire que les niontagiics n'étaient rpic cornine les aspé-
ritcs d'une ccorcc d'orango. C'est bien aulre cliose ((ue cela, la nature 
est nialade, elle est Ionie rccouvei'lc d'énoriiies l'uroncles siippurant Ics 
torrenls et qu'exploilcnt Ics géologues; une vapeur loinlaiiie, c'est la 
mer, un nnagc à volre zenilli, c'est un niirage, un cliouclias sur votrc 
lète, ce sout les anlipodes, une ville dans la vallèe, c'est une co(|uille, 
un créaiicier daus la i)laine, c'est un gnome, moins que cela, un atonie 
inlune et crocliu. Vous jouissez, là-liaut, de tous les avantages des 
professeurs de la laiigue sanscrite qui expli(|uent toni ce (|u'aucun ne 
coin})rend ni vous ni les aulres. Et l'avantage de n'avoir (|ue des guides 
salariés, discrets et intéressés à caclier toules les pilenses ligiires que 
vous avez f'ailes et décriles pendant l'ascension et f|ue vous doublerez 
à la descente. Parnn lant d'aiUres clioses, il y cu a une (|iie je n'ai 
jainais su liien ni'explifpier: c'est la salisl'aclion iiilinie des ascension-
iiistes lorsque Ics guides leur font des comiilimenls sur le courage, la 
torce et la valeur ([n'ils oiil démoulrés: pour moi, il me parail que 
Ioni cela doit toujoiirs se Iraduire de cctle Cacou: que vous étes en-
core tic pièlres griinpours eii comparaison de iious! 

Grimi)ez sur le moindre pie (|uelconque, vous aurez loujours l'avan
tage d'avoir volrc liorizon ou largo, ou élroil; s'i! est largo, vous pro-
menez vos regards et par ci, et par là; s'il (<st élroil, vous éludiez les 
nioindres détails et vous découvrez des lieautés ([ue vous n'auriez su 
surprendre sans le cadrò et alors vous diles lièrement: (jui Irop em
igrasse, mal élreiiil. 

Je suis tout surpris que le Moni Fallerò n'ait pas toujours iHó et ne 
Hoit pas encore acluellenient le Benjamin, le favori tic la Sedioli Al-
j)iue d'Aoste. Pour moi, jo dois l'avouer que de toules les monlagnes 
,^|ue j'ai grimpées, je n'en ai eaeore conuu lUicuno (ini m'eùl donne 
une idée aussi simullaiiée et aussi précise de iiotre cher pays; c'osi 
pour ce molif (|Lie j'élais si souvcnt ì\ te j)arler et reparler de cotto 
nioulagne. Je ne méprise pas les aulres cimes, loia de là; mais pour 
rallior, relier, recoller, si tu veux, toules les autres vues, je ne connais 
rien de lei que la vuo deiiuis le Moni Fallerò. 

L'ascension de a;tle moiilugne peut se l'aire ()ar les Irois versanls 
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on y monte de paiiout et elle pout satisfaire Ics goùts de tout le monde; 
le chemin le plus facile, tu penx bien le penser, est celui depuis le 
Idc (Ics inorls suivi par Gaspard et nioi. 

L'asecnsion et la descentc peuveut l'ori aisément se Taire en un seni 
jour, qiioiquc je sois de l'avis qii'il serali niieux d'aller passer la unii 
dans un chalet ou sur Saint-Pierre, ou dans 1(̂  vallon de Sarre, ou 
sur Gignod (Bouticr, Glialigne, ou Arsy) alin d'arrivcr assez tòt et de 
pouvoir dotnier asscz de temps à la contcmplation et à l'étude. 

K o n t e s . — 1.''' l̂(As'̂ t;; 1. ArpuiUes, Mei, la Croix de Glialigne 
(vuc magnilìque sur l|i vallee d'Aoste) coloyer Ics [ìàlurages de 
Barre et rejoindre la routc de Saint-Pierre, on bien conlinuer par l'a-
rèle un peu trop denlelée; 2. Excenez, le chemin ile la |)rocession 
du K) aoùt jusqn'à la Groix de Glialigne, eie. (à nolcr: le Pian de la 

bataiil(>). 
2.""' Vallèe (hi Grand Saliti-Bei'ììard: 1. Gignod, Bonlicr, Glialigne 

(chalet), Groix de Glialigne ou de Forchi^;, cte. ; 2. Gigiiod, Bouiier, 
(;lialel d'Arsy, Ics couloirs, fori raides, neigeux. 

3.""' FÀroìibles OH Sauil-0>jeii, Vnlloii de Flasslii OH Frassiii: 1. Gol 
de Lubié, Arsy, e i e ; 2. contiuuation du Vallon de Flassin, Col de Pa
lella, arèlc, ou cotoycr Ics pàluragcs de Sainl-l'ierre jusqu'au Lac des 
Morls, route de Sainl-Pierre. 

4.'"" Sarrc. Ville-sur-Sarre, Tliora, Ics chalets, puis: 1. rapidcs peiitcs 
gazonnées et choix d'un raide couloir à volontó el à goùt; 2. tourner 
sur le versant de Sainl-Picrre jus([ii'au Lac des Morts, etc. 

5.""' Par Counii.aijeiiì-: Ics Gols tic Seréna, Vertosan el pàlui'ages au 
Gol PallcUa. 

().""• Sai ni-Pier re: I. Vcrognc, Vcrgiuin ou Fi'uniiei', Lac, des Morts, 
soininet; 2. Buiniod, Ics Toics, Vci'ghiin, La(; des Morls, eie. On peni 
aller à dos de niulcts jus(|'au Lac des Morts d'Aoste, (le Sarrc, de 
Gignod el de Saint-Pierre. Deiìuis ce lac on pourrail Iracer à l'ori peu 
de l'rais une route sur la pente gazonnée et de là le long de l'arèle 
jiisqu'à la sonnnilé. Gelle route scrait bien plus facile ((ue celle qui 
conduil à la Becca de Nona (Pie Garrel), ou au Grand Tournalin. 

Dans ma eourse avec M. Gaspard, j'ai'rivai à la sonnnilé vcrs Ics 
deux licures de l'après-midi, uous en repartions à six licurcs du soir et à 
neuf heures nous iious rclrouvions avec M. le recteur Garrel et son pan-
togra|)lie à la cure de Sainl-Pierre, oh M. Gaspard [iroiìosail de cliangcr 
le noni du pie el de l'apiieler sans aulre désignation: Reeleìis-y. G'cst 
en fraiH^ais ce que tu ])ro[)oscs pour Ics pics des environs du Petit 
Saint-Bernard : .Mli'o-vidl, Doravldl... 

Quelle longuc lellre; Quel i'alras! diras-lu, en Irouvanl lout ccci 
éparpillé sur la table de Iravail, et tu seras lente de jelcr le toul dans 
la case aux oublicUcs. Non, non, je t'cn prie, ce n'csl pas une lettre, 
c'csl une simplc convcrsaiion, volligcanU; coinnic une convcrsalioii, où 
niau(iueiit Ics inlerruptioiis. Ics rappcls ìi l'ordrc. Ics remarciues tccliiii-
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ques et, par dessus toul, lori amicai sourire. Venge-loi, paye-iiioi de 
melile inonnaie el sois-moi loiij'ours ami. Ta chambre m'a fail com-
prendrc qiie la solilude doublé le prix de la liberlé. Adieii. 

L'Abbé GouiiKT AMI"; 
Mciìthrc, Ifoiiortiire dii G. A. I. Scrlioìi d'Aonte 

aulremeiil dil: L'Oiirs de la, Moittdijiic. 

Petit SiiÌMt-Buniari!, 20 doccinbro 1879. 

- /WWAAA/v-

Episode d'une campagne iDotanique 
au Moni Majella (Abruzzes). 

Lettre à M. Stephen Sommier, membre de la Section de Florence 
du 0. A. I. 

Ta bornie et longuc lellrc est vciiue très-à-propos me rappeler ma 
promesse de le lenir au eouranl de mes excursions d'élé f|ui, celle fois, 
Olii élé Irès-fruclueuses elmo mellronl eri élal, je l'espère, de m'ac([uiller 
eiivers toi des spleiidides plaiilcs sicilieimes qiie tu m'as reiuises avaiil 
loii dopali. Plus d'iiiie Ibis, diiranl Ics Irois semaines (|iie j'ai passées 
avec M. K. Groves à (laramaiiico, j'ai voiiiii l'eiivoyer un |K'lil apertali 
de iios pérégrinalions au Murrone et à la Majella; mais le lravail était 
si grand, el notre temps si limile par Ics séciieries colossalc's (jiie iious 
cnlrepreiiions, (|ue mon iiilenlioii est reslée à l'élal de pio desiderio. 
Meme le mauvais lem|is ne iious arrèlail jias daiis rexéculion de nolre 
programmo; s'il pleuvait plusieiirs jours de suite, iioiis parlions en ma-
kiiitosli et récoltions eoninie par le plus beau temps du monde. G'est 
ainsi qiu.' iioiis avoiis répété rascension du Morroiu?, faitij avec loi il 
y a deux aiis, exaclemeiit daus ics mèmes coiiditions atmosjiliériqiies, par 
le memo clieinin, condiiils })ar le mème Izzordlo, avec la grande dill'é-
reiiee toutelbis (pie noiis avioiis avec nous d'excelleiiU^s provisious, 
deux mulets, Irois lionimes, des imperméaiiles à Tépreuve du déliige, el 
(|ue le secoiid joiir, au sominet du Morroue, le temps s'étail fail admira-
blemeiil iieau. De plus, nous élions munis de grands las de papier, 
cliose qui nous élail inconuiie encore il y a deux ans et ([ui, celle aimée, 
nous a perniis d'em|)orter chacun de nomlirinises pages ideiries de 
Ligitslicìon. niiicifoliinii Guss., di; Coìloured incanii, 'i'eii., de Sa-
poìifiriir bcìlidifolia Sm. — sans compier une profusion de menu 
fretiii, comnio Tdraxacuin iipenììinum, Teli., Crepi.':! Colinniiav, Teii., 
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Anthemis nmcvoimlata Beri., Sedioli, magcllcnse Ten., etc. Drypis 
spinosa L. étaìt dcvcnu pour nous robaccia; c'est à peinc si nous en 
avons cucini quelqucs branclies. En rcvanche, nous avons prete un 
|)cii plus d'altention aux gi'^nds cliardons abruzzais: Cardìuts cltry-
.sacanthiis Tcn., C. affiiiis Guss., Cirsiìiìii liosani Ten., Chaina-pencc 
stricta Tcn. (en. masse éiiorìtic dans le petit bois do couvcnt de Cara-
manico, OLI nous avons dine avec le Club Al[)in cn 1872, et crois
sant cóle à còte avec Cnidiaiii apioldes Spr. et le rare Silcne cafho-
lica L.). Nous n'avons pas cu de lente et je commenco à la croirc 
superllue à la Majella. Il y a prescjuo partout de bons sfazz, dcs groltes, 
el, au besoin, on peut aussi coucher à la belle étoile, cornine nous 
avons l'ait une nuit au Fiuiio del Mulino, au fond de la Vallèe d'Or-
feiita, après tMre allés le inalili h Scrima Cavallo et à la Grotta Ca-
prara par le còte orientai de rOrfenla. Celle nuit a été un peu rude; 
le leu s'éteignail toujours, et les rocliers surploinbant au dessus de 
iiotre lète (à peu près cornine à Grolla di S. Antonio) s'égoullaieiit 
daiìs nos yeux, pendant (jue les clièvres ([ui passaient la nuit avec nous, 
veiiaient l'ureler dans nolrc sac aux provisions et ronger nos inanteaiix. 
ile conressc (|uc le leiulemain je ine scnlais [lassalileinent " patra(|ue „ 
el ((Ile je ne me remis ((ue gràce à un suppléinent ile sommeil vers 
!) Iicurcs du malin — celle fois presque en plein soleil, et sans le 
moindre grelotlcincnt. 

Celle coursc de deux jours nous procura de fori bellcs piantesi Saxi-
fraga porophyUa Tiorl. (en masse sur les roclicrs du Val d'Orienta 
près du lleuve). Il y en avail des touffes admirables, quoiquc entièrc-
ment délleuries, sur les rocliei's nième, aux jùeils ilesquels nous 
avons dille avec le proresseiir Cesati il y a deux ans. (Od avions-noiis 
les yeux alors!). l'uis. Sax/fraga ghibcUa Beri., uiagnirKpiemcnt lleurie 
à Scrima Cavallo el à Grotta Caprara, lìrassica drarino' Teu., .S'c.v-
Icria iiilida Ten., Geraiiiuiii. re/le.viiin L., Malahaila. Jlcccqiiciii Tscli., 
Cha'rophylUiìti hyhridiiiii TVAÌ. (aiirenili, L.?); un aiilre Clia'ropliylluiii, 
(|ui est de tous poinls idenliqiie avec l'cxeniiilaire tènorèen de Cli. 
itiagelleti.se du IMusèe de, Florence, mais ([ui diflere passaidement de la 
figure de TAlias de Tenore; il me parali bieu tlistinct du Ch. hir-
siilHin; Aquilegia sp.';? (viscosa? piante aromalique, gluliueuse, évideni-
inent Irès-ililTèreiite de l'^l. viilgaris) (I), eiicore une ibis Cciilaiirea 
iiieaiKi Teu., une l'orme gigantesque de riiiìpliiella magna L., el ptiis 
la nicilleure piante de loules nos récolles, deux petils exenijilaires 
cliacun: Mulcolinia Orsiniana Ten. (cliapeau basi), indiquée \ràv 
Tenore seulement pour le sominet du Gran Sasso d'Italia, ìiec alibi! 

Madame Groves a bravemeul suiifiorlè ses Irois semaines à l'Albergo 
Angela Maria à Caramanico, lo (juartier general dcs i)olanistes abruzzais, 

(1) Cello l'spécc a óté rofomiuo par M. lidissier commo iioiivello pour la (loro d'Ilalio, 
Pt idoiÈtique avei: l'/li;itii('(;ia (itthonis Uo GrOco. 
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et olle a fait avec noiis dcux grandes courses à l'Orienta et à la Rapina. 
Nous avons étc cHonnamnient hien Iraités à l'Albergo Angela Maria; 
cxcellente nonrrilure, bons vins, bons lits (5 IV. par jonr), el, somme 
tonte, je prel'érerais maintenaiil demeurer à Caramanico qii'à Solmona, 
clicz le Toscano. 

Les trois jours qui précédèrent de "lì lieiires notre départ ('.)-10-ll Aoiìt) 
resteront dans mon souvenir comme un [loint lumineux, ear ils l'u-
rent témoins des plus mémorables et plus l'abuleuses iiioclieries de tonte 
ma carrière botanique. Le vieux Izzarello nous parlait depnis loiig-
temps d'une grotte découvertc par lui dans le Voi C<i>ie/l(i, grotte ré-
celant un immense trésor; figurc-toi, des pierr(^s précieuses en si grande 
quantité qu'à une certaine prolbndeur la grolle en étail illuminée! 
Il voulait nous l'aire voir à toni prix ses sapliirs et ses diamants, nous 
indnire h mon ter uno grande enlreprise, eiitrer poni' \Ì\Ì boii pour-
cenl dans les liénéiices, el devenir Signor l/./.arello aii lien d'I/.zarello 
toni court. Iv'an dernier, dii sommel ÌUÌ Monte Amaro, nous avions vii 
rentrée de Val Ganella, gris, déscjlé, un dt'mM'l de pierres, silué sur 
le versarli orientai do. la Majella, entri; Valle di Femmina Moria, et 
Scrima Cavallo. Les diamants (micascliisles) de maitre Izzarello nous 
lentaient très-médiocrement et nous avions presqne décide de partir 
polir Campo di Giove, alin de rcvoir le Vado di Coccia, Femmina Morta 
et le Monte Amaro. Mais Madame Groves lit opposilion: se tronvant 
f'ort-bien à, Caramanico, clic reculail dcvant la perspcclive tViin démé-
nagement, d'un exode à àne, lonjoiirs fori pénible avec nos immenses 
bagages. De mon còlè, je me suiivins, l'ori à temps, que pliisieurs des 
plus fìelies plunles niajellaises des l'rères JInet dii l'avillon porlaient 
réliqnelle de Valle Caiiella. Va donc pour le Val Canella el pour les 
sapliirs d'izzarello! 

Celle l'ois nous t'imes des |)rovisions pour trois jours, (lé('idés à passer 
au moins deiix nuits dans le premier stazz (1) de Valle Canella, doni 
Izzarello nous garantissait rexisteiice, et à ne rev(;iiir ipi'ajirès avoir 
rcmpli tous nos pajiiers, ì h 500 pages ('liacun. Comme à l'ordinaire, 
nous parlìmes le inalili à l lieiires, à cheval, dans la direction de la 
Rapina (|ue nous devions rrancliir jnsqn'an lianl plateau de Monte 
Amaro, pour dcscendre ensuite sur le versaiil orientai de la Majella. 
Le temps étail mi pen convert et le veni sonniait violemment. Au 
petit jour, nous étioiis au Prn/o delle Corli, oii M. i'edicino avait éta-
bl,i sa lente il y a deiix aiis, et nous regardions, ave(; une certaine in-
quiéUide, la calotte de iuiag(<s épais qui enveloppaienl le sommel de 
la montagne. 

Le veni loulefois étail si l'ori que nous u'avions pas à craiudrc la 
pluie pour le ipiart d'henre, et nous coiitinuànies bravemeiit jus(|u';i la 
première noige de la Piapiiia, à |)eii-près à un qiiarl d'lieur(> au dessiis 

(1) Sla%to, ori l;mgago iihnizzai.s : caliano do pastcurs. 

Clul) Alpino lUiliaiio — Bollettino n" 13. -8 
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(le rciiilroil oii iioiis avuii.s fcciiL'iUi, il y a doux aiit;, le Thln.^pi slij-
losuiiì Teli. Eli voyaiit railminilile tapis de verdure, éiiiaillé de (leiirs 
de toutes les couieurs, qui s'étendait aiiloiir dii néve, tu n'aurais ccrtes 
pas recoiiiiii l'eiidroit. Et ee (jui t'aiir;ut fail bondir de joie, iiioii cher, 
e'est la vue des milliers de/i*rty/»«('(//M.->' inayeììi'iiHìs Ten. ([ili poussaieut 
là pèlu-iiiele avec Vitìla Eugenio' Pari., Haxifntga loidrosdced L. var. 
trìde.ììH, GcìilìaìKi ÌMirarìcu L., 0. Jiirnìis L., Gfiliuin ìiiagellcnsc Tcii., 
Anlìicinis Burrelieri Ten., Aii/heiiiis jìcirceu Ten. (cliarinante cspèce 
Ibrtoinent aromatiqiie) (JIK^ noris aviotis déjà Irouvéc à l'Orfcnla. Puis, 
elitre Ics pierres roulantes dii eòté de la vallèe de Garamaiiico, toutc 
une autre végétation, invisible à distance, glureosa, aiix trois f[uarts 
cacUée eulre les eailloux mobiles: Crcpis pyynma L., Cci'utjtiìiiii to-
lìieìitoHUiii L., AreiKtriii .^axifraga Ceri., Biiìiiuui alpìniiin, W. et K., 
IJCOÌÌIIHÌOÌI pijì-oìdJ'rii^ Gou., Silciie ìii/lnfa var. alpina (aiix feuilles 
presipie rondes, épaisses, clianiues, bleiies à force d'èlrc glauques), 
Haxifraga scdoiiìes L., S. ampiillucea Teli., >S'. eontroversa Sternb., 
Ceradiioìi Thoiiia.iii Ten., Alg^sum il!jfu.-<aiii Ten. (fleurs et friiils, 
sous Ics brauchcs du l'inus lìiagelleusi.s S(;li<)iiw. couehécs à terre). 

Nous finics une loiigue balte iiour incttre sous presse, abandonnaiit 
sur le tcrrain qucl([ucs giganlcsques Ciisiinn Lobclii Ten. cueillis 
})kis bas, parco (lu'ils aiiraieiit coiiiplèlcincnt abinié uos pa([uels. 

Vcrs 10 lieurcs, après avoir déjeriiic, toutc la caravane se remit eii 
marche et pendant i2 beiircs nous loiigeàmcs Fétroitc créte qui, de la 
Raiiina, uiontc doiiccniciit vcrs le plateau de Monte Amaro. La calotte 
de nuages n'avait pas borigé depiiis le matiii; cu revanclic nous rece-
vioiis cu plein visagc le vcnt ([iii soiirflail rurieusenieut de S. 0. et 
déjà (Ics lambeaux de nuages, pareils a de graiides boiid'ées de fumèe, 
arrivaicnt sur nous de liMups l'ii lemps et nous fori'aiciil à nous ré-
fugier dcrrière le talus à l'Est de la créte, pour nous abriter et re-
prendrc lialeinc. Dans ccs descenles nous fimes (|uelqiics boiines cap-
tures: Oxi/tropis ryaiiea M. \ì., Polciililhi aj)eimiìia Tcu., Saxifl'ago, 
glabella, JJeiroiiicuin Calniiunf Ten., eie. A midi, nous touchàmes le 
plateau de Monte Amaro; depiiis un ipiart d'heure déjà, le soleil avait 
disparii, et nous étions en [ilelne calotte. Dos rafalcs ile vent furicuses 
et glacées nous l'onetlaient la ligure et nous Faisaicnt pcrdre réipii-
libre. De grandes toull'es de IWieularis elegans Ten., quo nous dcra-
cinions avec cathoiisiasnie, nous élaieni littéralement arracliées dcs 
mains par le vent, an inonieiit de les mcltrc en boitc, et cmportées 
au loin. Le brouillard étail si é|)ais (|ii'l7,zarello élait obligé ile se tciiir 
à 10 ou 15 pas de nous, pour ne |ias nous perdre de vue. Toul en 
pioclianl, nous lìnies une lrès-longU(! traile sans voir à plus de 30 ou 
50 pas de nous, liélant à (:liar|ue iiislant Izzarello qui, de son còlè, lièlait 
les deux muletiei's. 

Vcrs 1 licure, les mulcliers et les mulcls aux provisions s'élaicnt 
déllnilivemcnt [lerdus, el Izzarello nous confessa ((u'il ne savait |ilus 
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oii nous élions. Impossible de rien voir aiilour de iious ; à [leiiie si de 
teinps ea lemps les niiages se déeliiraient au dessus de nolre lète, 
pour nous laisser voir d'autres miages amoneelés au zéiiilli. La silua-
tion ne laissaiL |)as que d'Otre un (leu désagréaljle; nous avioiis soil', 
nos boitcs étaient à-peu-près pleines {^Wiriìicria ìiiajeUciì.sìs Boiss., 
l'edicìilaris, OxylropÌH aunpedrÌH var. alpiìKt. Teii., Leoniopodìion 
(iTpiìnoìi. Cass., ete.), le papier alìsent; rien à metlre sous la deal 
qu'ua peu de ehocolat; impossible d'allunier un cigare. Meme ea nous 
cambraat dans la position du tir au (leuret, les coups de vent étaient 
si forts qu'ils nous faisaieal trébuclier et exéeuter les girouettes les 
plus ridieules. L'intensitò du vent Cut ce (pii aous sauva. A uà moment 
donne, la calotte de nuages se décliira largement, une pente grisàtre, 
jiierreuse se inoatra devant noas et, à nos pii'ds, un grand enfoacc-
aient, une vallèe api)arut. C'était le Val Caaella. Izzareilo nous avail 
Irès-bien coaduils. Il deviiit toiit à coup très-gai, Irès-lier de lui-mème, 
et nous conuncncàaics la, desceate pour i-etrouver avant toni nos nioa-
tures, nolre papier et aos provisioas. Cela ae l'ut ]>as long; après une 
demi-lieare de gymnasli(|iie eiidialilée sur des cailluux ruuianis, aous 
rattrapàmes nos mulets rpii broutaieat du l'IniìhKjo inaiildìKi Laai. ea 
fleur (!t (In Crcpin ('Joliiiiimie derrii're un liaut roclier (|ui les abi'itait du 
vent. Les muletiers s'excusèreal le inieiix ([u'ils piu'eiil. Sacliaat que 
nous allioas à Val Caaella, et voyant leurs bètes en soull'raace dans 
le veat feroce du liaut plateau, où il n'y avait rien à broater, ils avaieat 
prél'éré ne pas nous atlendre et [iroliter, comme nous, d'inu; é(;lairc:ie 
laoaieiitaaée du brouillard, poni' opérer ienr desceate daas la vallèe. Nos 
prt>aìiers embrassements s'adressèreat au ìinrildllo "^(iinllo crislìaiio „ 
coimae aous disions, conleaaal dii riiio ml/o vi iìc VVÀW j>i.sri<in'ìf<t lì^^ 
Caramaaico à parlies égaU-s. L'autre, le payea, non liaplisé, hien j'Ias 
petit et reservé à nous deiix seiilemenl, resla lei'iné jusiprau soir, el jc 
dois dire, à la gloiin; de nos giiides, (|u'ils n"y l(.)iiclièreal jamais cu 
notre alisence. Ce fut une longae si'-anee i|He celle (jii(! nijiis cni-
ployàmesà niettreeii papier rimmease (piaallté de |)etil.esplaates reeuril^ 
lies ea route de[)uis l'arrél à la Puqìina. Lics rocliers IH; af»us abritairnt 
(pi'à demi; cliacun de iious avait un lionune agenouillé devant lui, te-
nant les deux coias sii[)érieurs du papier, ileux gros cailluux (ixaient les 
coins d'eli bas; et, néanmoias, souveul l'euilles, plantes et cailluux 
s'eiivolaient. 

Après (piebiues licures d'un travail acbarné, nous en vìnmes à bmit 
et aous levàtues avec iles fourmillcaienls très-considérables dans toni 
le train poslérieur. Ayant |)ris I/.zarello à pari, el clignanl des yeux, 
je lui demandai: " Eli bica! la Grolte? „ 11 me monlra un endroil toni 
au baut de la vallèe que nous avions dèjà |)assé, et dil: " Cesi l à ! 
mais pas aujourd'liui. Ce sera [lour (juand aous reviendrons. „ En efIV'l, 
il s'agissait, avant toni, de nous metlre à la reclierclie <lu .SVf/,ec alla de 
savoir où passer la auil. D'ailleurs, à l'eadroit où aous élions, il n'avait 
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passe ni clièvres, ui nioulons el, i)eut-èlre ne trouverion.s-nons pas 
ànie qui vive à la cabaiie. Celle perspoelive d'une nuil sans feu, à 
còlè de la ueige. ne nous |)laisanl quc très-médiocrenicnt ; Izzarello 
ajonta, en guise de. consolalion: " et si le Stazz ne se trouvc plus à 
l'eudroil rpie je eonuais, nous ii'ous à deux ou trois niilles plus I)as 
dans la vallèe ofi je s.ais (|u'il y a toujonrs de grands Iroupeaux. , 

Il étail ent'ii'on i henres du soir et la cliose deveuait grave. Marcher 
('licore pendant 3 ou i heures, (>t arriver à nuil dòse dans le voisinage 
di'S troupeaux, toujonrs gardés par dos douzaines et des vingtaines de 
ehiens aussi féroccs f[iie Ics lou|is auxciuels ils font la guerre, n'étail 
pas nonveau pour iious, mais très-contrariant, car cela nous obligeail 
à nous presser et à l'cduire au plus sirici mininiuiu le nornbre de nos 
cunps de iiioclie. 

Il l'allut bien en prendre iiolre jiarti. Un coup d'reil fugitif jeté sur 
le chcniin r|ue nous pai'courions et sur la pente })ierreuse à notre 
gauche, nous donnait de temps en temps des éblouisscinenls. Nous étions 
dans une région alpine, vierge de la dent des chèvres et des luoutons, 
d'une ricliessc el d'une beante de végélaliou rpie nous n'avions ren-
coiilrée dans aucun antro point de la Majella. Quand je dis: beaulé 
de végélalion, enlcndons nous bien ! A une certaine distance, à 100, à 
"•200 pas, c'est le déscrt, un désert grìs, rocailleux, où de rares ladies 
de verdure apparaisscnt qc et là; mais entro Ics picrrcs, dans Ics fentcs 
de rochors, au bord des névés, dans Ics petits coins quc Fon découvre scu-
lenient en se mcttant à quatre pattes, c'était une profusion, une débauché 
dosiilendides plantcs alpines.Lo Cz/iior/lnssitiìi mnrjplÌPììHe Tcn., doni nous 
avions VII des milliers d'exemplaires sur le Morrouc, mais tous, H/OIH 

t xccpltoii, décapités par les brebis, conuiien(,;ait à apparaìlre intact, 
avec des bclles fcuilles et des liges enlières, terminées |)ar ses capititles 
aux gros IVuils noirs, el^ mieiix ipie cela, par de vérilables indorescenccs 
irmi rouge lendre. Nous nous défacliions en soiipiranl el eii pcnsant à 
notre gilè [lour la nuil. Vers fi lieurcs, l/.zardlo nous moiilra, du liaut 
d'une pelile clévalion an milieu de la vallèe, une espèce (rauiphithèrilre 
parsemé de gros rochers, el llaiupié d'une belle phuiiie de néve. Avec 
sa canne, ilnousdésigna une pelile saillie de lerrain, aux contoui's carrés, 
el iious dil: Voilà le Stazz. Pas d'iioimnes, pas de bèles... un silence 
solcnnel. Eu (piehjiU'S minules, nous avions alleint l'eudroil. 11 l'allut 
Iravcrscr une grande prairie de Clii'H(>ì)'idhiìii IÌDIÌII.-Ì If'liricità L., compa-
giioii inséparable des l'almnes aliruzzaises, sauler un jielit mur, òlcr 
(|uelcpies grosses pierres, et nous èlions dans [\ÌÌ(.' cabane d'excelleiite 
(joiislruclion, cpii èvidtnmnenl n'avail pas en(;ore élé habilèe celle anuèc. 
Nous nagions dans une mer de dèlices. Voilà notre maison pour deux 
joiirs. Nous ne l'tìmes pas longs :\ IIDIIS inslaller. (in de nos muletiers, 
ilosario, lionune jovial, tonjours cn li'aiii, pèlri de boniies id(''es, avait 
couinKMicè jiar róder aniour de la cabane el par l'un IIT SOUS ICS pieri'cs 
des cnvirons. Le rèsullal de celle oi)èralioii, résullal d'un prix inesli-
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mable pour iiouti, l'ut une lìrassée de vieilles hùclie.s el (|LieI((ues 
branclies de hèlre (ini, après (|uel(iues lainules, lland)(l'i'eid au miluni 
(le la cabaiie eL doni la l'unuk; nous iil verser des larnieri... de bonheur. 
Quanl il de l'eau, nous n'en avi(jus [ìoinl, eL Lu sais, par exi)t'iience, 
coiuuie la neige giact̂ 'e e.sl.i)are;iseurie à Ibndre. 

lei eucore liosari(j nous lira (re]ni)aiTas. 11 eonslruìsiL à la porle de 
bi cabaue un jìelil l'é'servoir caiix' de gi'osses pierres, y ('lendil le grand 
niorceau de lolle de caoulehouc (jui aeconipagiie M. tlroves à loules 
ses courses, et posa Iransversaleuienl sur le ré.servoir lui grand bloc 
de neige (pii, aux deruiers rayoiis dii Koleil, ne larda i)as à s't'gouller 
lout douceuienl daus uolre l'onlaiue inipi'ovisée. iXous avions l'eau, 
nous avions le feu... niciìi Lichclicii, ira.s ifill,sl da jiacli inchr'c' Toule-
Ibis, (ionsidéranl les Irous béanls des nuirs de lii'oussaille d(; noli'e eabaiie, 
el l'exigue quanliU'i de conilnislible (pd se eoiisuuiail incoiisidérénienl 
avant le couclier de solcil, je l'elirai, avec (Iroves, Ics biìebes allunuk'S 
du foyer, et nous dìnies à Rosario: " 67 ciiolv ecoìiomid. Ln nollc r 
lidiga. „ Rosario souril en nioulraul loules ses denls noirci(>s |)ar la 
pipe, el objecta: Che ti pare, s'njìior! aìibìaino (/iie.slo! Et il monlra 
les broussailles du Ioli. Celle idî 'c de nous cliauller avee le loil de 
iiolre maison, ne nous étail pas eneore veiuie. Mais Rosario dovali 
avoir loujours raison. 

Vers 3 lieures de niatin, nos bùclies élaieid fondues et Rosario corn-
men(j'a à entainer la parile oeeideiilale de la toilure, opposée au veni. 
À 5 lieures du inalili le (juaii du loil (Hall volalilis('', au grand avan-
lage de nos ])ieds el des [loioles de nos nez, bleuis par les ral'ales du 
veni de nuli. Si le soleil n'avail jugé' à pi'opos de se lever, nous li-
nissions iiolre nuil à la belle iHoile. lleureiisement la journée s'an-
noiK^a belle el lini parole. Le veni tomba lout à l'ait; jilus de uuages 
dès 7 lieures du inalili. .Je u'ai nul besoiii de le dire f|u'à peine d('-
gourdis, nous nous elanc^'àmes sus à IKÌS (leurs, en eonniieiK^'anl par les 
pierres du Sliizz et ses environs imiiKulials. La velile, daus le er('puseule, 
nous n'avions rien vu, rien eomiiris à l'endroil oî i nous (̂ l̂ions. Î es 
seules clioses (|ui nous avaient l'rappi'S, édaieiit (réiiormes louires de 
Cei-antìiuii, luineiilosnni d'un blauc. Inimaeuli;', l'euilles el lleairs, el des 
bou({uets de graiids Luiiiiuiii loii/ji/ìon(in Teu., avei; 8 Ileiirs sri-
perbes à clia(|ue V(.'rticille. Mais e'élaient là les prok^aires du jardin 
l)olani(jue (jui nous entourail. A la porle uu'Miie de lu eabane, nous 
marcliions sur les lìarbureit hracteosd Guss., les AI'HIJÌS nivdlis Guss., 
Tenorii H. d. F., VAfiperiKjo jìroniiìilx'ns hxV le premier roeher à cóle' 
du Stazz se trouva (Jtre couvert de YAlsìnc Anliiinl {Arenaria li'(js(tiii 
Ten.), et d'uiu; eliarmaiile forine naine de WAsjieriila lii,i{/l/l<ira W. K. 
{A. nifeiìs Guss.?; 

Plus nous avaiieioiis, plus nos exelamalions redoiibiaieiil. Au fail, il 
nous semblail (''tre des i-als en(crini''S par aveulure au eiriir d'un fro-
mage de liollande. Aspleniiun JÌSSÌIDI W . el K., (leuui/'uliiiDi Guss.), 
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D<tphìu' (jla)tdiilosa \ìvxi. (en fleiii's), Veroìiiai Orsiitimta Ten. ((leurs 
et ffuits), h'aìiKìieiiìiis hrcrifoliits Ten. (beaux rniils), Saxifrdga poro-
•jìhyìla (presque (leurie!), Ah/.ssuiìi tHjfiisiini et ciaieifoliiiin Tcii. (j'eii 
oiiblie) lìirent nos eaptures les plus inqìortaules de la matinée. Deux 
ou trois Ibis iious l'eviniues au Slazz avee nos l)oites pleincs, après 
nous en ètre éloignés seulemenl de (|uelf[ues ceiitaines de pas. La jour-
née se passa ainsi à pioclier et à moltre sous presse. 

iXoIre papier Liaissait et nos pacjuets gonflaieut. Rosario, dans la 
matinée, étail parti ave(; son uudel ponr le bas de la vallèe et reparnt 
vei's midi avec une bonne ebarge de bois et de ranieaux l'euillus de 
hèlre. Le ti'ou de la loiture l'ut répai'é; toutes les brè(ilies latérales 
houchées avec des tampons de (Jhviiojtodimii Jioiins IICIÌÌUCÌIS. La nuil 
venne, comnie il l'aisait cbaud et pas de vent, nous voulùmes nous 
payer le luxe d'une ilUuuination, pour tinii' de meltre sous presse, 

Deux bougies (pie nous avions enqìortécs à bori fm, furenl at-
taeliées avec une ficelle au poteau centnd de la cabaiie et nous 
éclairèrent jusqu'après 10 beures. La nuit l'ut déliciouse, en com))araison 
de la première. Le lendemain, troisième jour, notre programmo portait: 
exploration de tonte la partio supérieure de vai Canclla, ascension de 
Monto Amaro, retour à Caramanico. J'abi'ège. Arrivés au bas du talus 
(|ui devait nous reconduire sur le plateau de Monte Amaro, Izzarello 
envoya en avant les nuileliers, et nous rèpéta en détail son conte de 
la grotte aux diamants. Gela nous l'aisail un delour d'une lieure et 
demie. Il s'étail montré si bon diable p(,'ndant tout notre voyage quo 
nous u'eùmes pas le c<i!ur de refuser. D'ailleurs il ne s'agissait quo de 
grimper au Piano di Monte Amaro par un talus beaucoup plus roide, 
de suivre pendant une cinquantaine de pas une sorte de casse-cou au 
bas d'une paroi de rocliers [jorpendiculairos, et de nous liisser ensuite 
dans la grotte par un cbemin à Izzarello connu. 

'l'out cela, — du moins les prcmières o])érations •— s'exccuta à 
merveilh; et à notre grand profìt, car le talus se Irouva très-riclie cn 
RiniUììCHlnH hrerlforudì, BIIÌIÌHÌII alpiiiioii, Cijnogìossuììi ìiìagelleiise 
en (leur, Aniìra Idiiiffera Ten., Isafìs alpina Ali. magniriquement 
lìcurie, etc., eie. Arrivés au bas des rocliers ])ci'pendiculaires, force 
nous Cut d'arrèler la piocliée et de regarder mi pcu où nous marcbions. 
il y avail là des passages scabreux, et mème verligineux, et déjà je 
disais à Groves : Quo diable venons-nous faire dans cotte galère! 
ipiand la vue soudaine d'une admiralile toulTe iVAiieniisia' eriantìia 
Ten. au dessus de ma tòte arrota court mon ressentiment contro Izza-
rollo, h'arfoiiisid nous ari'èla de son coté une; lìpnne demi-heuro 
- elle n'élait pas commode à prendro -- et, au boni de ce lonips, 

nous avions •— eniìn! rojoint maitre Izzarello c[ui nous atlondail avec 
une figuro des plus pitouses do l'antro còlè du mauvais passago. Eh 
bion! (|n'osl-il ai'rivé. mon Diou! " (!/iìiis(( In (/rotta ! ^ La grotto 
était pleine do noigt', exactemont conune (/rotta Ca/ìrara où nous avions 
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voulu passer une iiuil (|nel(iue lenijis aiiparavant, à l'exemiile de Cas
sone el Tenore. 

L'incidenl des diaiuanls lieurenseinent vide, il ne iious reslait qu'à 
atla([uer Monte Amaro, OLÌ nons es[)érions li'onver la belle deslielles: 
Adoniti dintortiiTciì. Vain «spoir! Mais noiis avions de ipioi nonscon-
tenter, en considéranl nos pacjnets, déjà tellement gi'os (|n'il avail falhi 
Ics dédouhlcr et en metlre nn de eliafjne còte de nos deux mulels. 

L'aseension de Monte Amaro nous prit environ mie lienre et fnt une 
douco promenade plnlòt qu'anlre eliose. La pente n'est pas forte; 
Ics pierrcs ne s'ceroulenl pas sons Ics pieds et l'on arrivo an sonimel 
sans le moindi'e essonfdenienl. D'aillenrs impossihle de ne pas s'ar-
rèlcr de temiis en tenips, pour re|)ren(ii'e cjicorc nn pen d' AII/.SNKÌH 

cìuielfoliiiìiì, de Di-aJxt htrgidn (?) lluet dii Pavillon, de (Jeì-iislhini 
Tlioiìtasli, eie.), et snrtout jiour admirer la vm; qui devienl à cliaiiue pas 
plus {grandiose. Une autre sommile de la Majella, probahlement Monte 
Cavallo, dominant le liane septentrional de vai Cauella, se iiionlre 
alors de plus en plus digne rivale de Monte Amaro. Au fait, la liauteui' 
de CCS deux cimes doit Otre à-peii-près la mème el le Monte Cavallo 
(cu Acqìia-peudcìite) est le seni objcl proclie (|ui mas(|uc un petit 
scgmcnt de l'immense panorama eii'culaire dont on jouit du haut du 
Monte Amaro. Lo Morrone, à l'Ouesl, n'a[iparait plus cpie cornine un 
petit accident de lerrain, et au dola s'éeliellonnent majeslueuseraenl 
d'autrcs chaines de montagnes, avei; de très-hanles cimes, dont la jiliis 
rcspcctable, un peu au Nord du Lago Fneino, est le Monte Vt;lino. Au 
loin on volt le Piano di Cin(|ue Miglia, le Monte Meta, (Sud-Ouesl); et 
au Nord-Ouest, une loiigue créte singulièrenienl contournée en .S', qui 
commcnc^ant à la Schiena d'Asino du Morrone se Irouve interrompile 
par la Gola di Po])oli, abontit, an iioint le plus élevé de la (tourbc sigraoi'de, 
au Gran Sasso d'Italia qui domine toni, y compris le Monte Amaro. 
A l'Est, nn petit boul de plaine, avec la Pescara au milieu, el puis le 
iniroir blcu de l'Adrialiquc. On croit voii- au delà, ou s'elTorce di; dé-
couvrir un peu de terre ferme de l'aulrc coté de la mer, on lìnit elTec-
tivemenl par se ligurer qu'on volt la còte dalmate; mais c'est une 
illusion. 

L'an dernier, nous avions compiè, sur l'extrèmc maraelon de Monte 
Amaro(2,800mètres),i21 cspèees depham'roffdnu'.'iiMì fleur; celle année,à-
peu-près à la mème date, nous n'en Irouvàmes (pie 7. L'année avail 
élé tardive; la neige était resléc longtenips: le veni avail balayc pro-
liableincnt ou dcsséclic, avant lenr épanouissement, Ics fiiiel(]ucs cs)ièces 
qui manquaienl à l'appel. L'impi-ession (pie l'on éproiive à cueillir 
de r Edelipciss el de pelites genlianes alpestres en |)lcine Italie centrale, en 
face de l'Adriatiifue, je dirais presque à sa barbe, est excessivement 
singulière. On doit éiii'ouver (|uel(pie cliose d'analogue en Islande, fpiand 
le gnlfstfcaiii y fait éehoucr de gi'ands li'oncs (l'arbres des Iropiipies. 
Eùt-on méme i]Ufl(|uc vidli^lé de se ei'dii'c dan> les Alpcs. l'ilhision scrait 



43G Sticdi, ascensioni ed escursioni. 

l)ien vile dissipée par Izzarello qui, avcc l'acceiiL iiapolilaiii le plus pur, 
linit par nous dire: Andiamo, v .sigiio)-!, ce qui sigiiiliait: cncore 5 
lieures de marche jus{iu'à Garaiminico. Fas de roses sans épines. Tout 
avail élé Irop beau jusqu'à [iréseiit, pour (pi'il n'y eùl pas quehpie dia-
blerJe pour Ics deniières lieures de iiolre rej,pur. Le talus aux diamauls, 
suivi de la descenle rapide de IMonle Amaro, doni Ics cailloux... saxa 
dura et asperu... bseraient les bollcs mème du Pére Eternel, avuit, 
petit à petit, dérangé la coliésioii elitre la senielle et le talon de 
nion soulier gauche. Gè inalheureux lalou, désarticulé, déjelé en 
dehors, ne lenaiit plus qu'à 3 ou 4- bouts de (icelle, finii 'par se 
délacher toni à l'ail, emporlanl avec lui une vaste éleiidue de la 
semelle elle-mOme, et laissant la 'piante de mon pied en contact direct 
avec eelles... des Abruzzes. Heureusement " (ù ironie) il y avait nos 
mulels. „ Je me lassai au soinmet de la plus grande des deux bèles, 

et je recominandai ma postface à tous les Saints du Paradis. Et il 
y avail de quoi, car s'il u'est pas très-doux de chevaucher à la inontée, 
il est bcaucoup moins doux encore de descendre, quand la descenle 
s'appelle la Piapina de Monte Amaro. Les mulels, bien que d'une su-
relé à toule épreuve, ne laissent pas que de trébuclier sur les pierres 
roukuites ù chaque quatre pas; Fécart, se communiquantde bas eu liaut 
en raison dircele du carré de la distance, devient alors quelque cliose 
cornine un treiiiblenient de terre et si, à chaque secousse, ou ne mauge 
pas un inorceau de sa langue, c'est uniquenient gràce aux Saints, 
invoqués tout à l'heure. La secousse, d'ailleurs, a un autrc resultai des 
plus remarqual)les, dépeiidanl de la convexilé de la selle, qui ii'en est 
pas une, mais une simple pièce de bois, de la forme d'un accent cir-
conflexe, laquelle, en lemps ordinaire, ii'est destinée qu'à servir de 
point d'appui aux deux l'agots de 50 kilogrammes attachcs aux (laiics 
de l'aniinal au moyeii d'un grosse corde, doni le noeud répond exac-
lement au centre de la selle. Le cavalier — si cavalier il y a — se 
irouve donc huché, avec la iìii de son tlos, daiis une rainure creuséc 
daus l'accent circonflexe, et n'ayant pour lout capitonnage que la corde 
et le gros nceud en question. Quanl à ses jambes, elles ballottent 
autour du cou de la bete. Tu vois d'ici le resultai auquel aboutit, avec 
une implacable régularité, chaque pas, et surtout chaque faux pas du 
mulet, sur une pente à 45 degrés. Oii est lance en avant: coup daas le 
bas ventre; par conlre coup on est lance en arrièrc: coup dans le dos, 
après quoi on est lance en l'air pour relomber sur le gros nceud de 
la corde juste au point OLI 

" Je crois qn'iine sottise est au boat de ina pilline „ 

(A. DE MUSSET). 

Et cela pendant 5 lieures de suite! 
Nonohslant, mcs bleiis multiples et mes meurtrissures l'urent bien 

vite oubliés le soir, quuiul, après iiolre heureiise arrivée, nous nous 
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retrouvàuies altablés dans la inodeslo salle à inanger de l'Angela 
Maria. Les bienl'ails de la eivilisalion, celle civilisalion ne lui-elle r-e-
présentée qiie par une soupe chaude el un lit, ne soni jauiais niieux 
appréeiés qu'a|)rès quelques journées de vie pastorale à "ìì^) nièlres 
d'allitude, et une ou deux nuils passées à la dure, avec des cailloux sous 
les reins. Que de slècles de barbarie a dù Iraverser l'hunianilé, avanl 
d'avoir réalisé celle nierveille inconiparable qui s'appello un bon lil! 
D'aulanl [ìlus incomparalile el plus niervcilleuse, nion clier, ([ue dans 
les Abruzzes, ce pays accuse des plus noires horreurs, on n'a pas loujours 
la cbance, connne à Garanianico, de trouvei' une couchelle sùre, à 
l'abri de ce brigandage nóclurne et niédiocrenient parl'unié, contro le-
quel meuie Ja poudre persane est sans ei'licacilé. Quanl aux brigands 
bipèdes — et ici j 'en appelle à la propre expérience •— ils soni décidémenl 
morls el enterrés. Si quelcpie naì'f correspondant du Figaro essayait tic 
te soulenir le contraire, sous prétexte ((ue les Abruzzes se trouvent en 
Calabre, racoiite lui connnenl noli-e vieux berger du Morrone, chez lequel 
tu as couché toi-niènie il y a deux ans, lil deux lieues sur la montagne 
pour rapporter à notre ami Groves sa bague d'or tombue, la nuil, 
dans les cendres du foyer. 

Inutile de te dire que toul le lendemain l'ut employé à inellre sous 
presse nos grandes récoltes, et que le Iravail se prolongea ibrt tard 
dans la nuil. 

Le 13 aoùl, à 4 heures du malin, deux mulels emporlaienl mes gros 
el uicnus bagages, landis qu'un polii clioval roux, au long poi!, uor-
nialemenl sellò, me laisait oublior, sur la bonnc grande route de San \^i-
lentino, mes mésavenlures équeslres de l'avanl-veille. M. el Mad. Groves, 
moins pressés (lue moi, partirent (luolques joui's |)lus lard. Le 14, au 
soir, j'arrivai à Florence un peu moulu, mais juranl mes grands Dieux 
qu'on m'y reprendrail eucore, el souvenl, à couiùr le papillon dans ces 
cbères Abruzzes. Ton 

55 AoiH 1874. 

E. LEVIER 

Memore de la Seclioìi de Florence. 

- w v W W V J W -

Le Cascate del Serio e il Gorgo del Cane. 

Dai gluacciai delle lìrealpi, all'estremo superiore di Valle Soriana, le 
acque si raccolgono in un lago, ove lino ad estate inoltrala, per metà 
del perimetro, penetrano sotto gli unghioni di neve ili enormi valanghe. 
Qui ha origine il Serio. 
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Sortito {ìiccino i)iccino dal lago, ben presto ])rendc l'aspetto di un 
fiume per i numerosi conlluenti elie scendono dai circostanti ghiacciai. 
Traversa un vasto altii)iano circondato da |)ascoli alpini, poi enlrando 
per una spaccatura si avvia con velocità crescente al ])rinio gran salto. 

Nessuno, ch'io mi sappia, pul)blicò prima d' ora 
una misura esalta di questa Cascata. NcW Allenii e 
di Geografia Barbiè-Dulbur è marcata la sesta in 
Europa assegnandole l'allezza di metri lf)2; ma essa 
si compone di tre salti successivi e tale altezza è 
(|uolla evidentemente del solo primo salto, trascu
rando i due successivi. L'egregio Presidente d(>lla Se
zione di Bergamo del C. A. I., sig. ing. Antonio Curò, 
ne fece una misura assai a|)jìrossimata risalendo con 
un livellino da montagna il versante orientale della 
grande conca rocciosa, ma a nessuno egli aveva 
comunicalo i suoi rilievi, talché a me pure erano 
ignoti completamente. Credetti quindi interessante 
di fare una esatta misura, e fui ben lieto quando, 
comunicatine i risultati allo stesso egregio amico, 

n'cljbi in risposta che il mio rilievo 
coincideva esattamente col suo, e 
fu anzi ([ucsto un eccitamento a 
l)ubl)licarlo. 

Dirò brevemente del procedimento 
segnilo. Misurata una base lunga 
metri 2!)i)(clie più non consentivano 
e condizioni locali) portai ai duo 

(,'!0 

Sezioni' vi'iiii-aU' <lflla Cascata del S r n n . 
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estremi un buon teodolite ripetitore, e posto in ambi i casi lo zero in 
direzione della l.)ase, rilevai agli angoli orizzontali e verticali a ([uallro 
identici punti della cascata inarcati nella sezione colle lettere A, ii, (', I). 
Avuta la misura della base e dei due angoli orizzontali compresi coi 
lati, aveva la misura di (luesli per lutti quiitlro i punii fondamentali ; 
aveva quindi le distanze dilTerenziali riferite ai punti eslixmii di osser
vazione. Le altezze non erano che le differenze fra le tangenti tlegli 
angoli verticali coll'orizzonte. 

Volgasi ora lo sguardo alle due ligure cpii unite, per leggervi non 
senza meraviglia le misure tracciate. Come già dissi, tre sono i salti. 
Il primo misura un'altezza verticale di melri Kiti. IJaI |)iede del primo 
alla sonunilà del terzo sonvi metri 7 i ; rmalmenle il terzo è melri 7."). 
In totale la Cascata del Sei-io lia rimponenle altezza di melri ;51.5. 

Non meno inattese sono le misure orizzontali, i)oicliè meiilrc all'os
servatore i tre salti sembrano vicinissimi fra loro, la distanza dalla 
sommità del primo al piede del terzo è niente meno che metri 180. La 
figura della sezione verticale passante pei salti porta scritte le suesposte 
misure. 

10 vorrei ora descrivere le fasi più importanti della Cascala, (|uando 
al mattino l'iiitlo tutta la invesle e la trasforma come in un inmienso 
fuoco artificiale dai più smaglianti colori: (piando il vento la sospende 
e ne dislacca lunghi fantasmi di nebbia che si succetloiio e passano 
sulle roccie i)rune del grande aiiliteatro; (piando aire|)oca del disgelo 
le colonne di ghiaccio che misurano intera l'altezza del primo salto, 
cadono e vanno in frantumi, collo scroscio del fulmine, che ripercosso 
cento volte nel silenzio di (pielle balze deserte va via via dileguando 
come il tuono lontano di un temporale passalo. Ma la mia penna non 
è da tanto, onde io solo dirò: meglio che (pialiiiupie lettura di descri
zioni, venite e vedete questa caduta meravigliosa. 

Glii desidera veder l'iride conviene che vi si rechi di buon mattino, 
per modo, da trovarsi circa a metà altezza della salita che si chiama 
la scala, per l'ora in cui il sole, sormontate le vette, illumina la Ca
scata; vale a dire dalle 8 alle 10 a seconda delle stagioni. 

11 viaggio è comodissimo. Da Bergamo a Cromo si imi)iegaiio (|uattro 
ore (40 kilometri). A Cromo v'è un ottimo albergo condotto dalla fa
miglia Terzi, e (jui conviene pernoltare. Da tirorno a Bondione sono 
11 kilometri circa di bellissima strada carreggial,)ile, e da Bondione 
al piede della Cascata si giunge eomodaiiH^'iite in circa due ore. Essa 
si presenta in tutta la sua altezza da una distanza di 900 metri come 
è rappresentata dalla Tav. Vili, l'er salire |)0Ì alla località donde si 
vede l'iride il viaggio è di circa 40 minuti dal punto sopra indicato. 

Chi visita la Cascata del Serio non deve anche dimenticare una iireve 
fermata al cosi detto Gorgo del Cane {boi del va). Scendendo nei prati 
fra il ponte di pietra e le case di Macellana, vedonsi ([iiesti troncati 
bruscamente da alcune creste di roccia; chi si avvicina prudentemenle 
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a ((ueste creste e postosi carpone sul suolo sporge airinfuori la testa, 
non può a meno di provare una sensazione di maraviglia e ribrezzo. 
Le rupi rientrano l'orlemente, poi scendono ad immergersi in vin pro-
rondissimo gorgo scavalo dui Serio, t;dcliè all'osservatore pare per un 
momento d'esser sospeso sul mezzo dì un abisso. Narrasi che la Sezione 
Al|)ina di Bergamo voglia promuovere la costruzione di un riparo 
contro cui appoggiarsi \)cv guardare nel i)recipizio ; ci sarà il suo buono 
e il suo gramo, lo ricordo però che Fimpressioiie ])rofondissima che 
provo ogniqualvolta sporgo il capo dalle creste del boi del cà è mille 
volte maggiore di quella che provo all'acciandomi ai parapetti della 
cascata di l'ianazzo m Valtellina, del Trivio sopra il Tinazzo fra Lo-
vere (! Severe, dei ponti sul Meno nella via Mala, del ponte di Solis 
suH'Albula. 

Finalmente un'altra bella cascata fa il Serio a pochissima altezza 
sopra i prati di Bondione. Questa è assai inloressanle, perchè si vede 
dall'alto al basso e vicinisshna, talché, sebbene l'altezza sia di gran 
lunga inferiore a quella della grande cascata, Feiretlo ne è imponente. 

11 liume già ingrossato, stretto fra due pareti di nere rupi si getta 
con un rumore assordante nel gorgo di cui aitpena si discerne il fondo 
pei globi di spuma nebbiosa che si sollevano. Questa cascala è anche 
interessante, perchè l'iride si vede nelle ore pomeridiane. Per vederla 
si stacca dal sentiero ([uasi in fondo ai boschi sulla sinistra del corso 
del liuine, e la sua vicinanza è avvertita, sia dal rumore che produce, 
sia dalla bianchezza delle acciue che traspare attraverso le IVondc del 
bosco. 

Ecco duiapie, come a mio })arere conviene l'Cgolare la gita. Partendo 
da Bondione si attraversa il fuime presso le ultime case, e per un co
modo sentiero si ascende alle cascine di Macellana. Passate ap})ena le 
eascine, si entra a destra nei prati e jìcr ])rimo si vede il Gorgo del 
Cane. Ripresa la via e traversato ili nuovo il fiume sopra un solido 
ponte di pietra, tosto si affaccia la grande Cascata. I più si fermano 
(love il sentiero passa frammezzo ad enormi macigni che porgono ec
cellente riparo dal sole e dall'aria a circa 900 metri di distanza dalla 
Cascata. Chi vuol veder l'iride prosegue })er l'erto sentiero di destra; 
chi poi vuole avvicinarsi alla Cascata deve ripassare il liume e sulla 
destra corso, salire un erto scoscendimento. Giunto al livello del grande 
bacino al piede del primo salto, un anh'atto della rupe, segnato sulla 
tavola, permette di avanzare per esso; ma ben presto la roccia 
prende una inclinazione pericolosa, tanto più che la nebbia della ca-
s(;ata viene qui a formai'c una continua pioggia e la roccia, coperta di 
una melma viscosa, non presenta più appoggio perchè il piede scivola 
come sul ghiaccio. 

lo ricordo (piesta gita e l'immensità dello spettacolo che'qui si pre
senta. Ricordo il contrasto tra la voglia di avanzare e la paura di pn;-
eipilare giù dalla rupe; e le esperienze tentando a pie sospeso un 
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appoggio che non trovava. I*]ppure con poco lavoro il passaggio po
trebbe aprirsi fin presso al bacino, e la Cascala vedida cosi da presso 
si |)resenler(!bl)c con un'imponenza di cui, veduta da lontano non può 
formarsi un' idea. 

Fatta la i)rannnalica refezione al luogo normale dei grandi macigni, 
sui (piali sono incisi i nomi di moltissimi visitatori [liii o meno celebri, 
si comincia la discesa sulla sinistra del fiume, e quando il sentiero si 
contorce in una serie di successivi risvolti, tenendo l'occliio al fiume, 
])cn presto si vede e si ssente la terza Cascata, alla cpiale si arriva ab
bandonando per pochi [)assi il sentiero. 

Compiala così la gita alpina e ripresa la vettura a IJondione si fa, 
ritorno a Cromo, ove un eccellente [iranzo compio e corona l'allegra 
giornata. 

Milano, 20 marzo IHiiii. 

MiLKsi ing. A.Niu'.i.o 
Socio dell II Hezione di. Mihuio. 

—•'--V'\,ìjlA-V-— 

Il Monte Cucco. 
Lettera al signor conte G. Orsi, Presidente della Sezione Marchigiana 

del Olub Alpino Italiano. 

Malaiigurale circostanze non avendole permesso di esserci guida e 
duce nell'escursioiK' al Monte Cucco, io gregai'io presento a i-ei, signor 
fresideiite, (piesli bi'cvi cenni, rpiali IralbaTunio, piii che della nostra 
gity, del Monti! Cucco sotto l'aspello al|)inistico e geologico. 

11 Molile Cii(;co e la massa, adiacenti; è un gruppo iniporlantissimo 
della dorsale Ap[ieniiina in (piella parte (.'lie prende il nome di Ap
pennino Centrale llomano. Disia da Ancona, (iO chilometri circa, da 
l'esaro allriHlanlo, da Orbelello invece 170. La cresta Appeiinlna prima 
di giungere al Cucco abbandona per breve tratto la. direzione giaierale 
e costante di nord-ovest sud-est, fa una punta sul versante Adriatico 
disegnando t|uello che i militari <;liiamano un dente del (|uale il salieiile 
è il CIUCCO. 

Sotto r asiiello alpinistico il Monte Cucco è importante per l'eleva
zione (l(>lla sua cima CIKÌ sta sul livello il(>l mare più di KKK) im.'tri e 
sulla valle del Chiascio bilX) circa, bellissimi i panorami che dalla velia 
l'occhio mira incantato e confuso. D'un sol coliio abbraccia InUi i con-
Irafforli che distaccandosi normalmeiile dairAp|)enniiio corrono al mare 
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da l'esaro al Tronto. E questi si veggono come se si avesse soll'oc-
chio un |)lastico a grande scala della regione Marchigiana. Però una 
luce tremola e (;onrusa lascia vederi; i fiumi che la solcano, le città 
0 i nninerosi paesi che la popolano, la ricca vegetazione che l'ador
nano, come le grazie del volto di bellissima donna si veggono attra
verso sottil velo celeste. 11 San Vicino a oriente, il Catria a settentrione, 
gruppi importantissimi deiranti-pennino Marchigiano ergono giganti il 
capo orgoglioso ed altero in atto quasi di dispulare al Cucco, non già 
la fama, di cui gode i)oco o punto, ma l'egeinonia. Se poi si porta lo 
sguardo verso il versante Mediterraneo, li presso si vede ed apprezza 
nella sua bellezza la ubertosa conca dell'alto Glhascio, più in là i con
trafforti che accolgono nel loro seno il vecchio Tevere ed i numerosi 
suoi tributarii. (ìuesti scorrono j>arallelaineiite ([uasi alla cresta aiipen-
iiiiia se|)araii run dall'altro tla colli e monti che dal Cucco si vedono 
l'un dietro l'altro disposti, nella stessa guisa che sul palcoscenico di un 
teatro rappresentano il mare con strisele di carta a f'rap|)atura ondu
lala. II Monte Cucco propriamente detto ha nel versante Mediterraneo 
i lianclh rotondeggianti, solcali da torrenti che poco s'infossano, e ([uesti 
l'un dall'altro divisi da s[)roni eorti e tozzi che hruscamenle si avval
lano prima di toccare la via Flaminia. 

iN(d tratto compreso tra Sigillo e Costaceiaro il torrente più impor
tante è quello che passa per il i)aesello di Scirca, dove trovasi una 
im|)ortantissima cartiera del signor conte Collini sindaco di Sigillo, il 
fpiale ne adoiiera le acque limpide e perenni come motore dei mecca
nismi del suo bello staliiliinento. I pendii del monte da ([uesto lato son 
coperti da poca erba, e qualche raro boschetto, come i nei del volto 
innano, l'ernia l'occhio dell'osservatore. 

Noi giungemmo sulla creshi percorrendo un sentiero seminato a 
larga, mano da piccolissimi i; iioiosissiini tlelriti calcari. A metà costa 
a '.HX) metri circa so})ra il livello del mare, s'arriva in un'insellatura 
molto depressa a toccare lo siiartiacipie. Un aiuenissimo prato largo 
e pianeggiante coperto di lilla erba sottile e di (lori smaglianti gra-
zlosissimi invita 1'aliiinista a iireudere un po' di riposo. Ma l'occhio 
avido e curioso osserva estatico un })anorama incantevole. Nel versante 
Adriatico, nella direzione dei monti Sibillini si ammira a brevissima 
distanza un vago intreccio di pittoresche vallette, racchiuse fra monti 
che di poco si elevano l'un sull'altro, adorni del verde dei più ameni 
prati, ricoperti (piasi ovunf|ue da graziosi boschetli. Le cime di questi 
monti e i l'oiuli ilelle valli si alternano, si confondono fra loro sì ar
moniosamente da form;»rc uno dei più belli [irofili che io mi abbia 
mai veduti. Se a tutto ci(') si aggiunge nel fondo del quadro il più bel
l'azzurro del cielo, dove risplc'iidono nella loro maestà le bianche cime 
dei monti Sibillini, i quali colle loro punte alpine, col bianco delle 
loro nevi fanno bellissimo contrasto al verde cupo dei [irati e dei faggi 
che ricoprono i monti vicini, ed il mare che con tinta incerta e fosfo-
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rescenle segna il lontanissimo orizzonte, e qual (piatirò di paesaggio 
pili bello, i»iù imponente e meraviglioso di (|uesto si [lotrà mai osser
vare? Se la parto orientale del versante Adriatico del Monte Cucco, da 
dove scaturiscono i numerosi ruscelli che riuniti \)0Ì l'ormano il Rio 
Bono, il {|ualc si scarica ncll'Esino sotto Fabriano, ha pendii e dira
mazioni si iiittoresche e belle; caratteri lieii diversi hanno le coste tiel 
monte nella parte rivolta verso settentrione. 

Ripidissime scoscese, di dinicilissimo accesso, inaccessibili spesso a 
causa dei dirupi e balze, non solcate da torrenti nò da burroni, sono 
di una squallida monotonia, di una uniformità disastrosa. Da questo 
lato il Monte Cucco i)ropriamente ilctto ha l'aspetto di un'altissima 
mura di vecchia fortezza o castello medio-evale corrosa e guasta dal-
riiitemperie; rotta qua e là da buchi che non sai se l'arte o la natura 
li fece, con i crepacci e le fessure tra pietra e pietra filettale ila ce
spugli d'erba abliarliicati a disagio. 

Dopo lungo giro intorno al cucuzzolo del monte e dopo aver [ler-
corso buon tratto del dilìicile pendìo settentrionale aiutali dai piii ener
gici sforzi delle braccia e delle gambe arrivammo sull'orlo di un Inico 
che dà accesso ad una grotta naturale; la (iiiale sotto l'aspetto geo
logico è la parie [)iù importante del Monte Cucco. 

L'impressione che ricevemmo sull'orrido antro fu al primo aspetto 
si poco grata e si poco attraente che agghiacciò in quasi tutti quel
l'entusiasmo che ci aveva trascinali fin là, e con ripugnanza comin
ciammo a svolgere la fune che avevamo con noi portala, gettando lo 
sguardo in([uieto e mal sicuro, or lU'l nerissimo liuco che sprofondan
dosi a perpendicolo nella roccia non lasciava scorgere il l'ondo, or nelle 
sue [lareli coperle da verde e morhido muschio, che i l'aggi rillessi del 
sole colorivano di una shimalura di linle che diil [m chiaro smeraldo 
andavano al |)iii cupo ametista; efl'etlo di luce che osservato poi dal 
l'ondo è sorj)rendenle. Ma ben tosto si rup|)ero gli indugi. Chiamata 
alla riscossa l'energia dell'alpinisla, che ha [ler mollo della sua insegna 
errelsioi-, diseendeumio fortementi; avviticchiali alla robusta corda, nel 
fondo dell'ostniro antro. Per tutta la sua lunghezza, <;lie è ben più di 
30 moiri, il buco d'accesso ha un diametro di 2 metri circa. Ne! 
fondo i detriti che l'acfiua scorrendo per la rapidissima china del monte 
seco trascina formano un piano inclinato che serve (|uasi di gradinata 
per discendere nel vestiliolo della grotta, il rpiale, di forma irregolare 
elittiea, non è piii ampio di 10 metri circa. Nel vestibolo si aprono due 
])orte, quella a destra larga ed alta, che mette ad una grotta corta 
e stretta, dopo una ventina di metri si impiccolisce tanto che di 
essa non rimane che un foro si^avato irregolarmente nella roccia. 
Carponi cercai di esplorarlo, ma il fumo della torcia e la strettezza 
(M pertugio resero vani i miei sforzi. Per una fenditura stretta e 
bassa si entra nella grotta di sinistra camminando su incrostazioni 
calcari disposte a [liaiii irregolarissimi e variabili a ridosso or a (jaesta 
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or a r|uella parte della grotta; qua si monta, colà si cala posando l'in
certo piede su lubrico suolo, il quale è bagnato di continuo da grosse 
goccie di acqua che vi cadono dopo aver attraversati i più reconditi 
meati del monte. 

La grotta allargandosi e restringendosi a piij riprese tra limiti va
riabili dagli otto ai dodici metri ha in generale la volta considerevol
mente alta SI che a mala [iena si vede con la luce di tre fiaccole. Ca
rattere distintivo flella volta non è la forma piana e rotondeggiante, 
ma l'arcuata a sesto molto acuto, l'assatc varie strette, dopo un cen
tinaio di metri di percorso, si arriva in un'ampia caverna che di fronte 
alla porta d'accesso lui un ripido pendio dove cadono con maggior 
forza e rumore grosse goccie di acqua. Lassù dove l'erto pendìo si av
valla cvvi una piccola pozzanghera, sola e povera acqua che s'incontri, 
contrariamente alla nostra aspettazione, lungo tutta l'intiera grotta. 
Ma cpicsla grotta come formossi? Prima di esporre esitando la mia 
opinione, d'uopo è dia uno sguardo alla natura geologica del Monte 
Cucco. E con passo piìi mal sicuro di quello che nei scoscesi lìanchi 
lo pestai, ch'io calco questa strada e voglia il cielo ch'io non sdruc
cioli. 

La massa del Monte Cucco è costituita da un calcare compatto, 
po(;o duro, e discontinuo assai. Gli strati del calcare hanno in generale 
piccolo spessore. Mancando di strumenti adatti, non ebbi modo e forse 
non avrei avuto il tempo di osservare quello che i geologi chiamano 
l'indice d'inclinazione degli strati. Sicché se io dicessi che gli strati 
della parte più elevata del Monte Cucco hanno una inclinazione nord
est — sud-ovest, ossia che il ])iano dello strato forma un'angolo col-
l'orizzoiite che ha il vertice volto a sud-ovest 1' apertura a nord-est, 
direi cosa poco [irecisa e dedotta dii osservazioni molto superficiali. 
Quello che incontestaliilc è, che la massa del Monte Cucco è costituita 
da una serie di strati anticlinali s})ezzali. Ciò risulta cliiaramente dal
l'osservazione superficiale degli affifjirdHCHfi che distintamente si os
servano nel pendio settentrionale del monte, là dove s'avvalla rotto e 
spezzato con la massima pendenza. Se riuesti (caratteri sono mareatis-
simi nella parte più elevata del Monte Cucco, altrettanto non può dirsi 
della adiacente massa sulla quale torreggia, dove i fianchi rotonifeg-
gianti dei contralforti e la loro depressione mostrano che la disposi
zione degli strati dev'essere ben diversa. Le forze endemiche della na
tura devono quindi aver esercitato uno siieciale sforzo per sollevare 
sopra la restante massa la cima del Cucco. Questo sforzo cambiò la 
direzione generale degli strati l'ormando (|uello che i geologi chiamano 
un gomito d'iii/lcssioiie. Ed è in questo gomito, dove gli strati contorti 
con azione lenta ma potentissima spezzandosi si disgiungono, che si 
formano delle strette fessure, delle profonde grotte, delle ami)ie ca
verne. L'acf|ua che lìllra per ogni dove e che discioglie (|ual più (|ual 
meno i minerali tulli che incontra per via, modiiica di continuo que-
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sle caverne, qua corrodendole profondamente con la sua azione chi
mica e meccanica, là deponendo i materiali in essa disciolli in t'orma 
di stalalliti ed incrostazioni. Queste ricoprono per ogni dove le pareli 
della grolla del Cucco, formando delle slabbrature e delle creste s})esso 
eleganlemenle l'rappeggiate, ma invano si cerca degli slalallili e slalag-
mili, eccezione l'alta ili (|ualclie mescliinissimo aborto. Nello slesso 
modo che avverrebbe ad una tribù di rormiche, se invece di formare 
con lunga e perseveraiile fatica il piccolo stalagmite sull'orillzio della 
lana, andassero (jua e là deposilaiulo sliadatamenle i materiali ra(;colli, 
così alle acque che lillrano nella grolla del Cucco. Le viuzze iier le 
quali vi giungono non son poche e sicui'e, ma nuinerosissiinc a causa 
della discontinuità grandissima della roccia. Le act[ue (juindi cariche 
del fardello cambiano ognor di slradii depositandolo or (|ua or là a ca
saccio senza regola e senz'arie. 

Ciunto a (jueslo punto non mi resta che concludere inviamlo agli 
amici e compagni dell'escursione un affettuoso saluto e pregando Lei, 
signor Presidente, di voler gradire i pii:i rispettivi omaggi del 

Devot.mo LANAIU ANNIBAI.K 

Socio della Sezione Marchigiana. 

-'VVVWI 

Intorno al Pizzo Bernina. 

11 3 agosto alle 15 i|^ pom. lasciavo l'onlresina col nolissinio Hans 
Grass, dirello al rifugio alpino di Murlels. Si pre.s-e la via del ghiac
ciaio, a cui quella distinla guida, da vero (jlet.-iclicnn.djni, suol sempi'C 
dare la preferenza, forzando alciuanlo il passo onde giungere innanzi 
notte al l'icovero. 

l'oco prima di guadagnare la morena laterale, scoprimmo al piede 
dell'elevatissima parete — formante lii base di uno degli speroni del 
Corvalsch — lo scbeleti'O di mi caiiKiscio, stato certamenle lrav(jllo in 
lirimavera da una valanga e precipitalo sulla vedretla. Giunti all'imbru
nire alla Cliib-lnilte vi Irovammo già installali un alpinista lierlinese e 
la di lui consorte, che si proponevano di salire l'indomani, colle loro 
due guide, il l'iz Gliiscliainl. 

11 rifugio al|)ino di Murlels, eretto nel 1878 per cura della Sezione 
Engadinese del G. A. S. sulla sponda sinistra della vedretta di Uosegg, 
è situalo a circa 2400 metri di elevazione al [ùede tii scoscese rupi, 
in vicinanza di una fresca fonie. Non offre nò il lusso di spazio, nò 

Chih Alpino Italiano — Bollettino n" 43. 2'J 
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quello deiraiumobigliamciito della Payer-liiilte ed altri simili ricoveri 
dt'lle Alpi tirolesi, ma vi si trova alibondanza di paglia, coperte, sto
viglie e qualche utensile di cucina. Una cosa però vi si dovrebbe rifor
mare, ed è il focolare tanto diffetlosamcnte coslrutto, che quando si 
accende il fuoco, conviene aprire porta e linestre per non rimanere 
soflbcati. 

La spesa di costruzione, da quanto mi riferì il sig. Presidente Saratz 
di Pontresina, superò di poco i mille franclii; la quale somma sor
prende per la sua mitezza e certamente sarebbe riuscita molto mag
giore, ove, invece di lavoranti di Val Malenco, vi si fossero impiegati 
([uelli del paese. 

Alle nove si spense il lume e ognuno ))rocurò di dormire per ben 
dis[)orsi alle fatiche della dimane; ma se Morfeo prodigò 1 suoi papa
veri ai miei compagni, li negò a me, e già alle 11, senza aver chiuso 
occhio, non [ìoteudo reggere al poderoso russare dei miei due vicini, 
uscii all'aperto, per godervi il magnifico spettacolo ilei i)leiiilunio, che 
preslava im carattere veramente fantastico a quelle ilesolatc gelide 
regioni. 

Rientrato nella capanna mi posi a leggere e rileggere i' pochi gior-
uidi che aveva meco recati, non senza imprecare alla solfa infernale 
che conliiiuò senza alcuna interruzione. I^rinui delle 2 destai la guida 
e, falla una parca colazione, insalutati ospiti lasciammo il ricovero 
mezz'ora dopo. 

Era quasi chiaro come di giorno, mitissima la temperatura dell'aria, 
e la salita al Sella-Pass sarebbe rius(;ila una tleliziosa passeggiata, ove 
verso la metà ilella vedretta non s'avesse trovata rammollita la neve dal 
Fcilm (vento del S.O.), che tlominava da parecchi giorni, e ciò non 
solo in ipiel primo trailo di viaggio, ma anche per ciuasi tutto il rima-
nenie lunghissimo cammino. Alle ore (1 1|4 avevamo raggiunle le rujii 
del Passo (ni. 3200), ove la ghiacciaia vallellinese di Scerscen, con 
dolce china si congiunge a quella del versante engadinese. 

Colà, l'anno innanzi, diretto al Ciresla-Giilzza-Satlel, il sopraggiun-
gerc di dense nebbie e la minaccia di una fiera bufèra, che infatti poco 
dopo si scatenò, mi avevano obbligato a precipitosa ritirata. 

Il Piz Rosegg maestosamente si estolleva alla nostra manca, a [lOco 
più di 700 metri sopra di noi, e Grass mi ])roposc di rinunciare al pro
gettato giro intorno alla Bernina per farne l'ascensione ; ebbi il torlo 
di non accettare quella sua proposta, e me ne pentii, che gli stra
pazzi del nostro viaggio furono ben superiori a quelli che avreblie ri
chiesta la salila al Rosegg. 

Dopo una buona mezz'ora di ri|)oso, lasciando a destra il P. Ga-
spogglo (m. 3400), calammo aU'amjìio seno che costituisce la sommità 
del ghiacciaio di Scerscen (ni. 3000) superbamente dominato dal Piz 
Rosegg (m. 3927), Monte Rosso di Scerscen (m. 31l(j0), Piz Bernina 
(m. 4052), di cui solo scorgesi la punta eslrema dietro una sua prò-
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pagine, la Cresta Giiizza (m. 3873) e il Silhcrlioni (m. 3970 circa). Per 
la prima volta mi era dato di poter conlemi)lare da vicino il lato me
ridionale di codesti giganti dello Alpi Reticlic che già sovente aveva, 
ammirati in lontananza ilalle vette della nostra Catena Orobia. 

Quante nnove e belle ascensioni si |)Otrei)l)ero eseguire, se sulla som
mità del Sella-Pass o fra le rupi della Cresta Gii'izza venissi.; eretto 
un modesto ricovero alpino! E innanzi tutto (|nella del Rosegg, la cui 
vetta da due lati diversi, in poco più di tre ore si potr(;bbe raggiun
gere. Poi, il diflicilc monte liosm di Si'O'.secn (i), stato sin f[ui domato 
solo dal sig. Giissfeld colle guide Hans Grass e Kaspar Capatt, nei 
1877; La Cresta Giiìzsa, che scalerebbesi direltamente per le rupi, 
(piasi senza toccar neve. Quel rifugio facnliterebbe inolti'e straordina
riamente l'ascensione al Bernina per il Ch'esta-Giiizza-Sattel (^), nonché 
(jiiella del Znpò, ecc. 

Ma (piesto desiderio che altri ed io abbiamo già più volte espresso, 
grazie all'iniziativa del distinto collega Marinelli e della gem^rosa coo
perazione della Sezione Fiorentina, oi'a certamente andrà ad effettuarsi, 
e forse non si chiuderà la cam|)agna alpina del 1880, senza che la 
brava consorella Valtellinese possa aimuiiciarci il coin|)iniento dei rico
veri del Sccrscen e d(;l Disgrazia. 

Seguendo le ondulazioni della vedretta snporanuno poco doi)o le 9 
il eonlralTorte clic si distacca dal piede del Silherhom e, proten
dendosi a mezzogiorno, divide la ghiacciaia di Scerscen da (|ueila di 
Pellaria, ci inuoltrammo ora su ([uesta, in direzione dell'alto [liano del 
Palli. 

Durante tutto il tratto percorso sul versante meridionale mi aveva 
colpito la slraoi'diiiaria (piantila di farfalb; ' morte che giacevano sulla 
neve; tutte ap|)arlenenti alle due specie, eonuinissime oviin(|ue, la Vaii-
lìi'H.id Cardili L. e la l'Iiisia, (Jaiiinia fj. I']sse attestavano col loro nu
mero sterminato, che la strana emigi'azione di (piesti le]Hdolteri dal 
sud al nord, segnalata nel corso deirestate in varie parti dell'i'Iuropa, 

(1) (ioiivoiTobln', sogiiii'(i poi' eii'ca iliioecnlo ni(;tri la (lii'oziono di'l lliissluliisnltcl, indi 
iliìvìaiH! a destra por l'inclinala paroto sognala dalla sliiscin di jiovo olio ra;jHÌinit̂ o la 
liasc dolla luipoia. 

11 Giissfoldsattcl olio si riiK.uiuiigo sonza t^ranili difiiooltà dal nostri) lalo, no olFro invooi.i 
di quasi insuporabili dall'ons^adineso ; liasli il ncilaro olio lo duo volto olio volino supo-
rato (prima dal signor CiiissMd, poi dal signor liiirkiiarl), lo guido dovoltoro lavorarli 
tutto il giorno |iroood(uito alla salila a tagliare gradini in una parole di gliiacoio i|uasi 
a picco. 

(i) Questa l)ollissiina scalala voniio |)or la prima volla osoguita dai signori Tiickett e 
lìuxtoii nel 1803, colle guido Jenni, Michel e liionor, parlendo dallo malghe di lùìllaria. 
Noi 1S7S il signor .Marinelli scese da ipiolla parto dal l'iz Bernina coll'llans (irass e la nota 
guida l'edranzini di V. l'iirva, e lo sciu'so agosto i bravi signori fratelli Duina di lìroscia, 
guidati da quest'ultima, partendo ilalle bailo di Musella, superarono la solla « levanlo 
della Cresta Cduz/.a, comiiiendo la salita al Piz Bernina, dal lato italiano. 
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aiutata certanieiitc dal predominio di venti meridionali, si estese anche 
a codeste remote e inospitali plaghe (I). 

Lo spettacolo che ci porgevano i dirupali fianchi orientali del P. Zupò 
era imponente. La temperatura generalmente inilissima in quei giorni, 
anche nelle regioni elevjite, ed i raggi cocenti del sole producevano 
continue cadute di piccole lavine nei colatoi e di massi di neve gelala 
dalle altissime pareli, ed in certi punti dovemmo muovere guardinghi 
per non esserne colpiti. 

1 cinquecento metri di salita al Palii-Gletschcr riuscirono faticosissimi 
in causa dello stato della neve, e i cento e tre anni che, equamente 
fra il Grass e me riparlili, maledcttamenle ci calcavano gli omeri, ci 
avvertivano die pur troppo avvicinavasi per anihidue, e sopratutto per 
me, il tempo in cui liisogncrehhe rassegnarsi a spingersi un po' meno 
in alto! Le allegre mosse di un giovane camoscio die a breve di
stanza sospettosamente ci osservava C! tratto tratto con acuti fischi ci 
interpellava, valsero però a interrompere alquanto la fastidiosa mono-
Ionia di quel tratto di viaggio di ben due ore. Raggiunto finalmente, 
verso mezzogiorno, qucH'elevalissimo ripiano (m. 3500) che dislendesi 
dal Palii all'elegante Pizzo Verona, ci sdraiammo spossali sul plaid, 
con pochissima volontà, per parte mia, di prendere cil:)o e una gran 
voglia di riparare con un'ora, di sonno alla forzata veglia della notte 
precedente; ma il Grass, dopo mezz'ora di sosta, mi invitò a prose
guire, essendo ancora lungo e faticoso il cammino. 

Costeggiando le pareti del Palli e avanzando in direzione del P. Cam-
lirena c'innoltrammo, lentamente alibassandoci, in una regione di larghi 
crepacci dominati a breve disl.'uiza da enormi massi di ghiàccio, alcuni 
dei ([uali slranameiite acciavallali a guisa di altissima lorre pendente 
sembravano non dover reggere a lungo nelle loro dubbie condizioni di 
e(|uilibrio. 

Ci sentimmo verameule tulli e due l'animo sollevalo quando ebbimo 
superato quel brutto tratto. 

Duo vie ci si offrivano oi'a per raggiungere l'Ospizio di Bernina; l'ima 
])el Gambrena-Sallel e la. vedretta di Cambreiia, con due altre ore di 
salita e un'ora e mezza di discesa, ci avrebbe (;oiidolli al Lago IJianco, 
l'altra, seguendo il Palu-Gletscher e le iiendici ilomìnanli l'Alp Grum, 
metteva al sentiero che tla Gavaglià sale al jiasso di Bernina. 

Ebbi una seconda cattiva isjiirazione dando la preferenza a questa 

(I) Simili omigraziorii e jìassayyi d'insotti non sono fra noi assoliitamonlc rari. I (iiia-
rissinii naturalisti signori (•a\ali(n-i fratelli Villa di Milano parlano noi loro .tciilti <li 
((iiolla (lolla V. Cardili osservata noi ISv'i! in Lombardia. 11 distinto entomologo (iliiliani 
di Torino descrisse l'altra di un lil)(!llariile asiatieo-africano, lo cui enormi falangi, nio-
vondo da sud-sud-ovest, invasero anche la parto occidenlalc del l'iemonte ; o così via. 

In quest'anno però l'emigrazione della V. Cardui si e manifestata sopra un territorio 
vastissimo cliu cojnpronde tutta l'Italia, la Francia, la Spagna e parto di Gei'mania e del-
ringliillorra. 



Intorno al Fisso Bernina. 449 

ultima, stoltamente da me giudicala meno faticosa. Come mcsiio po
temmo, scendemmo un lungo tratto della vedretta, ma trovatala poi 
orribilmente frastagliata ed ingombra di enonni «('rar'.s' ne guadagnammo 
la sponda sinistra; calando })er interminabili rupi e frane — avendo 
inavvcrtitaiaenle oltrepassato il punto propi/.io per raggiungere l'altura 
ebe sovrasta al laghetto della Scala — fuimno poi costretti di scen
dere sin quasi all'Alp Grilm (circa m. l'JOO). Benché stanchissimo, la 
sovrana bcllc/./>a della ghiacciaia di l'ah'i, vetluta dal basso, e delle 
stupende vette che la incorniciano, mi slrap})ò gridi di ammirazione, 
rendendomi parie del buon umore che la lunga, disastrosa discesa 
aveva fugalo. Solo verso le 7 ponieridiaiie, dojio altre due ore di salita 
per nevoso colle (1), nnalmente arrivammo all'Ospizio, ove ci rifocil
lammo con buon brodo caldo e ottima bii'ra, mentre ci si idlestiva 
un carrozzino che rapidameiite ci condusse a l'otitresina. 

Questo lungo giro che le guide di l'ontresina chiamano dei' yrot^sc 
Gletschertoar (il gran giro dei ghiacciai) si faceva in addietro in due 
giornate, impiegando la prima u valicai'c il Sella-Pass e guadagnar le 
baite di Fellaria, ove si pernottava, per continuare all'indomani l'escur
sione. Ora si suol com|)iere con un sol giorno ili viaggio; questo non è 
eccessivo, allorcliè le condizioni della neve sono propizie, ma non 
consiglierei d'intraprenderlo quando domina il Fòlm. 

Ciò che vi ha di veramente esageralo è la larifl'a che lo {[uota a 
fr. 50 per guida piî i, naturalinenle, il vitto e la mancia. 

A. C. 

(1) Sin (lunsi alla lino dell'agosto lo novi ingombrarono il sentiero «ho dal Bernina 
motte all'Alii Griim. 

--'^^J1,^^SfJ\A/^-



MISCELLANEA 

«sserva io i ' ìo Meieorolos' ico i i i iptai i ia io in €annol>io 
«IsiIIa Sexiom; VerlKiiio (liilrsi) de l € . A. I. — Nel versante 
nonl-osL del monte Laurasca lia le sorgenti il linme Ganiiobino che 
per venli chilometri (;irea percorre nella direzione da ovest ad est tra 
dirupi granitici e scliistosi una valle grandiosa e tetra che scarica le 
sue acque nel lago Maggiore al nord di Gannol)io. 

Questa valle limita a mezzodì il bacino superiore del lago Maggiore 
che è chiuso al nord dal tratto di Alpi Lepontiiie comproso tra il 
gruppo del San Gottardo ed il San ikM'nardino, e diviso all'est dal ba
cino (lolla Toce [ler una catena di montagne che staccandosi dal grupjìo 
del Gottardo raggiunge il monte Lfuirasca all'ovest; per altra catena 
(̂ he si stacca dal San Bernardino è diviso dai Ijacini dei laglii di Como 
e di Lugano. Le importanti valli che solcano questo bacino, le alte 
montagne che gli ranno corona, gli danno importanza non piccola dal 
punto di vista dogli studii meteorologici. Per cui la Sezione Verbano 
del G. A. l. uditi i saggi consigli del P. Deiiza pensò di stabilire in 
Gannobio, che per la sua jiosizione domina pressoché lutto il suddetto 
bacino, un osservatorio. 

Si dedicò a tale scopo una somma presa sui fondi sociali, somma, 
che aumentata da una solloscrizione tra inemln'i del Glub e canno-
biesi e coadiuvata dalla generosità del comune di Gaiinoijio che gra-
tuilamento concosse il locale, permise di dare oi)era all'impianto. 

Della parte scientifica se ne prese gentilmente l'incarico il chiaris
simo P. Denza, il quale nella scoi'sa primavera si recò a Gannobio 
dove diede le opportune istruzioni por adattare il locale concesso dal 
municipio e per collocare gli istrumenli e potè constatare che il signor 



Osservatorio Meteorologico impiantato in Cannobio, ecc. 451 

Ghiera, il quale si incaricava gratuilaincntc di l'are le osservazioni, era 
fornito di quella intelligenza, istrir/Joue e buona volontà indispensabili 
per disimpegnare a dovere il delicato uflicio. 

Si occupò quindi il P. Denza dell'acciuislo dogli istruiuenli che fu
rono da lui stesso controllati all'osservatorio centrale di Moncalieri per 
deteriniiiare le correzioni cogli istruirieuti canij)ioni. Collocati gli islrii-
menti, parve opportuno alla Sezione Verbano del C. A. 1. di invitare 
l'illuslrc scienziato che tanto si era occupato dell'osservatorio a l'are 
una visita per vedere se gli istrunienli avevano nulla soll'erto dopo il 
loro controllo, se erano stali ben collocati e per vedere all'opera l'a-
l)ilità dell'osservatore. Con felice idea si detei'ininù in occasione di tale 
visita di festeggiare l'inaugurazione dell'osservatorio che da (piell'epoca 
doveva incominciare, come incominciò, a funzionare regolarmente. 

Per tale circostanza era slata modeslainente adobbata e ridotta a 
sala una chiesa da molti anni non dedicata al culto. Ad indicare come 
la vista del Club Alpino nel coadiuvare le opere scienlifiche in genere 
ed in ispecie nell'efficace imjjulso che ila agli sludii meteorici è sem
pre diretta alla pratica utilità che giustamente è attesa dalla scienza, 
si pose nella sala la seguente iscrizione; 

LA SCIE.NZA 

MADRE DELL ' INDUSTRIA 

È p R 1 N c; I r I o 

D 1 G R AND E Z ZA E V R 0 S I' E U I T À 

DELLA NAZIONE 

Si destinò alla festa il 17 agosto, ed alle '.) If2 ani. di quel giorno 
si trovarono riuniti nel luogo di convegno non poche signore ed un 
gran numero di uomini di ogni condizione ed età tra cui si jiotè no
tare, oltre al P. Denza, il comm. Cristoforo Negri, Presidente fondatore 
della Società Geografica Italiana, i Senatori Andrea Verga e Giovanola, 
il generale Pernot, le autorità municiiìali, il signor Bucelli ingegnere 
provinciale, il Pretore del mandamento, ecc., ecc. 

Prese primo la parola il Presidente della Sezione Verbano del C. A. 1. 
per ringraziare gli astanti di aver voluto col loro intervento dimostrare 
di apprezzare l'opera del Club. 

Quindi il P. Denza così parlò della importanza degli studii meteorici 
e di quanto per essi si fece in Italia: 

" OnorevoH Signori, gentili Signore, 

" Sono trascorsi appena sette anni, che in regione ugualmente sim
patica, nelle cslrenie terre del Friuli, si dava, ]ier servirmi della 
espressione di un nostro collega alpinista, a Piclluiio il hattesiuKj 
ad un neonato della famiglia meleorohigica schierata presso ai monti 
d'Italia. Era codesto il primo osservatorio che si iiiauuiii'ava oltre i 
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conlini del piccolo paese al di là delle Alpi, tra le quali quella era 
Uno allora rimasta luodeslamente nascosta appresso alla culla della 
nostra Società Alpina. 

" In quella occasione il ricordato mio collega, il De-Manzoni, che 
lino da (|uel tempo era capo della Sezione che il Club Alpino ha ad 
Ai^ordo nel Belliiuisse i; che priisiedeva alla soleinu! riinzione della 
inaugurazione di (iiiell'osservatorio, ricordava in bel modo come il 
[nibblico italiano, clu! lino allora aveva guardato con riso e con indil-
ferenza le nuove istituzioni di meteorologia, cominciava jioco a poco a 
laceri!, ed annunziava non senza incertezza ed esilazione che f|uesto 
pubblico avrebbe in seguilo liiiito con riguardarle con viso benevolo e 
con riconoscente ammirazione. 

*" Io, alla mia volta, mi studiava in ogni maniera ed in mezzo a non 
lii!vi ostacoli, di fare comprendere a' meno colti i vantaggi che avreb
bero arrecato alle nostre contrade gli stiidii meteorologici quando l'os
sero proseguiti con interiligenza e con amore. 

" Ora do|)o così breve lasso di tempo, io ritorno di nuovo alle falde 
delle Alpi per una circostanza consimile, ])er accogliere cioè un nuovo 
niemlìro della nostra famiglia meteorologica; ma vi ritorno in condi
zioni di gran hìnga diverse. 

" Io infatti posso al presente con compiacenza grandissima presen
tarmi a voi, egregi signori, sicuro del fatto mio, posso annunziarvi che 
il nostro collega alpinista di Agordo non s'ingannava punto e che l'im
presa, la quale allora appariva a molti rischiosa e pi'ematura, ha sor-
lito felicissimo elTello, |)iìi di c[uello che si potesse da noi sperare. 

" 11 puliblico Italiano ha compreso intieramente rim[)orlanza della 
meteorologia, e non solo esso ha cominciato ad apprezzare i nostri di-
visamenti, ma li ha secondati in modo allatto mirabile. 

" Dopo il 1871̂ , nel quale anno s'inaugurava l'osservatorio di Belluno, 
la nostra rete meteorologica si estese poco a poco per tulle le Ali)i 
Italiane; e non conoscendo più conlini di latitudine e di altitudine, 
varcò l'Apiìcnnino e si pi'opagò per tutto il centro ed il mezzodì della 
Penisola (! più di recente, valicando il mare, è penetrata nelle isole 
maggiori di Sicilia e di Sardegna. E mentre in quel tempo contava 
appena hS stazioni ora ne comprende non meno di 95, le quali si tro
vano disseminate dalle ultime montagne del nord della Penisola sino 
ai più bassi conlini del sud, da Aiironzo, Belluno, Tolmezzo e Pon-
tebba, a Gallipoli, Tropea e Reggio di Calaliria, ed a Monteponi e Gal-
lanisetta sulle isole, e sono poste a tutte le altezze dal livello del 
mare alle più elevate che finora si siano stabilite in Europa da Sa
vona, ileggio e Porto Vesme, al colle di Valilobbia ed allo Stolvio a 
circa 2550 nielli sul livello del mare. 

" Ma ciò che deve, o signori, arrecarvi meraviglia più grande, si è con
siderare con quali mezzi abbiamo noi conseguito il noslro inlendiinenlo, 
e di quale natura sia il lavoro da noi intrapreso ed agli altri proposto. 
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" Da una statistica che ho pul)I)licato non ha guari nel Bollettino 
del nostro Club Al|)ino, ed altrove, risulta che le spese fatte in questi 
ultimi anni per rorgaiianieiilo del nostro servizio meteorologico, su
perano i 250000 l'ranchi e questa somma, per noi ingente, fu per la 
maggior parte raccolta con mezzi privati, o per concorso di speciali 
amministrazioni, fra cui primeggia la Società nostra, la quale ha fatta, 
come sua silValta opera, e la sostiene e sorregge in ogni maniera. 

" 11 lavoro poi non ò punto brillante nò di tinelli che soildisfano 
all'amor proprio di chi vi attende; perocché pel moinenlo non si traila 
niente altro che di pre|iarare materiali ])er la costruzione del grande 
edificio meteorologico. Esso inoltre è iin|)rol)0 assai e penoso, giacché 
fa d'uopo tener dietro a delicati strumenti non già per un breve pe
riodo di tempo, ma tutti i giorni e più volte al giorno, in modo con
tinuo ed iiia|)puntabile, e spesso in luoghi aspri e difiicili per china 
e per postura. Eppure ci i)restarono volontariamente il loro ajjpoggio 
persone di ogni ceto e di ogni conilizioiie; dall'insigne Senatoi'e di Can-
nobio che qui ci onora di sua presenza al povero custode di Valdob-
bia; dal prode generale di Pollone al semplice soldato di Casale; dal 
venerando prelato di Saluzzo airuinile suoi'a di Varese. 

" E ciò che arreca soddisfazione grandissima, e che nei tempo stesso 
è arra sicura dell'esito felicissimo della incominciala impresa, si è che 
a conduri'e coilesto complicato lavoro, ed a guidare la schiera nume
rosa dei nostri soldati della scienza, siamo ora coadiuvati da persone 
distinte per sapere e per operosità, scaglionate nelle diverse regi(»ni 
dell'Italia, delle quali non fa bisogno che io ricordi i nomi, già noti 
nei fasti della meteorologia e dell'alpinismo. 

" Tutti codesti benemeriti colleghi operano insieme a noi collo stesso 
intendimento e colla veduta mi^desima, per modo clu; il uoslro lavoro 
rimane dovun(|ue omogeneo e compatto. 

" Insomma, o signori, il servizio meteorologico che siamo riusciti a 
stabilire nelle montagne che chiudono e che tlividono il nostro paese, 
è un l'atto felicemente compiuto, ed è una splendida prova di ([uanto 
può ottenersi tra noi dalla privata energia e dallo spirito di ben intesa 
associazione. 

" Però non è a credere che l'opera nostra sia già al suo termine; 
nò noi dobbiamo tenerci i)agln di ciò che si è fallo (inora, e riposare 
sugli allori raccolti. No per fermo! Comecché assai bene avviali, noi 
siamo ancora in sul cominciare del cammino, molta via ci rimane an
cora a fare, e non lievi ostacoli ci è d'uopo ancora superare. 

" Tra (|ucsli, a mio giudizio, il più grave si è che sebliene, come 
innanzi accennavo, molta parte del pubblico collo ed istrutto abbia in 
Italia già compreso l'importanza delle indagini meteorologiche, (piesle 
rimangano tuttavia inaccessibili alle grandi masse del nostro popolo' 
le ([uali non conoscendole i)unto, non [ìossono neanche appri^zzarle. 
Epperò aflinchù la nuova scienza possa raccorrò tutto intero il frullo 
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che da essa si attende, è mestieri che si diffonda tra tutti, e che tutti 
ne conoscano l'importanza e le prestino il loro appoggio. Negli Stati 
Uniti d'America, nella vicina Francia non meno che in Inghilterra ed 
in Germania, la meteorologia è già in onore grandissimo jìrcsso la più 
gran parte del popolo, ed il marinaio del pari che l'agricoltore consul
tano con inloressamento il barometro ed il termometro, e ricevono 
con riconoscenza gli annunzi che vengono loro dati da coloro che 
presiedono a' servizi meteorologici nazionali. Tra noi invece sebbene 
mollo ne sia già l'atto in questi ultimi anni, non di meno ciò non si è 
peranco ottenuto, e molti del nostro volgo, ed anche non volgari, amano 
meglio consultare il Pcscafore di Cliinramille, il Barbanera, la Sibilla 
Celeste, e tengono dietro con ansietà alle protese predizioni del Ma-
thieu de la DrOme, anzicliò rendersi poco a poco famigliari ai mori
gerati, ma piî i sicuri responsi che finora può dare la nuova scienza. 

" Ma non dobbiamo per ciò isgomentarci, e l'esito felicissimo ed ina
spettato, che ha sortito (inora la modesta opera da noi iniziala, il fa
vore scm))re crescente che le concede il pubblico, e l'appoggio che di 
presente le aggiunse eziandio il Governo, tutto fa sentire ferma fiducia 
che si dovrà progredire, e presto anche in Italia dove ebbe sua culla 
la meteorologia. Si richiede lavoro e persistenza. 

" Nò vogliate credere che noi lavoriamo nell'incerto, o mossi da 
dubbie speranze dell'avvenire, come coloro che affidano i loro capitali 
ad imprese rischiose e mal sicure. No, o signori, forse trenta anni fa 
si poteva ciò credere, e si poteva asserire con qualche apparenza di 
vero, ma al presente ciò non è più permesso, imperocché anche per 
((uesto lato noi possiamo presentarci colla lesta alta, e i)ossiamo ad
dimostrare coi falli alla mano quali e (luanti vantaggi ridondano già 
al civile consorzio dalla ap})licazione degli sludii meteorologici, opperò 
con lutto diritto possiamo annunziare gli altri maggiori che ne deri
veranno in seguito dal progredire dei medesimi, i quali sono tuttora 
giovani ed incompleti, essendo solamente da pochi anni che dessi si 
proseguono in modo veramente scientifico. 

" Finché le osservazioni di meteorologia rimasero isolate in pochi e 
slaccati osservalorii, poco o nulla da essi si ottenne, ma non appena 
cominciarono a collegarsi insieme nella superficie d'Europa, ecco che 
diedero il mezzo di annunziare ad uno o due giorni di distanza le 
grandi burrasche, che hiriose attraversavano le nostre regioni. Ma la 
porzione dell'oceano atmosferico che sovrasta allTCuropa, è anch' esso 
ben poca cosa rispetto a quello che investe tutto il nostro pianeta, 
perciò finch'essa si slutliò nel solo continente Europeo, i passi furono 
ancora lenii. 

" Quando in questi ultimi anni gli siali Uniti d'America con quella 
febbrile energia che è tiilla loro propria, diedero amplissimo sviluppo 
alle ricerche meteorologiche, superando in (|ueslo come in altre cose 
l'Europa, ecco che quei passi divennero assai veloci e si incominciò 
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ad intravedere il modo di potere pronunziare anche molti giorni prima 
le procelle che arrivano sul continente Eui'opeo, dopo avere attraver
sato l'Oceano, e nessuno è che non vegga di quanto vantaggio possa 
ciò ritornare alla meteorologia ed al comiuercio.,. 

" Non è questo il luogo nò il tempo di intrattenermi su tale argo
mento, che ho trattato a lungo in altre occasioni. E certo perù ciie 
rapido e rapido assai è stato il progredire della meteorologia in ((uesti 
ultimi tempi, il che è arra sicura del molto di più che si i)otrà s))e-
rare in seguito dagli studi, che senza posa si l'aimo ora dovutuiue. 

" Se non ch'io mi sento susurrare all'orecchio da non pochi di voi: 
se così va la cosa, se le l)urrasche di mare si possono aimunziari' 
molti giorni prima, perchè voi non siete in grado di assicurarci (pii in 
terra un sol giorno prima del tempo che farà domani, dell'arrivo dei 
temporali, della grandine, dei turhini, che sì gravi danni arrecano alle 
nostre campagne, ed in hreve dra ci distruggono il frutto del penoso 
e costante lavoro d'un intero anno ? 

" La risposta non è diflicile. Ponetevi di grazia sulla sponda di un 
fiume e volgendo le spalle alla corrente principale, mirate attentamente 
le molteplici e comi)licate deviazioni che l'acciua solfre attraverso i 
ciottoli e la sahhia contro cui s'imhatte. Potrete voi da (|ueste devia
zioni complesse inferire la direzione generale del liume ? No per certo. 
A tale scopo è necessario rivolgere \v, sguardo a tutta l'acfiua che tra
scorre in quel luogo ed in modo speciale a quella che più si allontana 
dalla riva. 

" La stessa cos.a ha luogo nel mare gazoso, nel (|uale noi siamo 
immersi, voglio dire nell'atmosfera. Lh nella vasta })ianura tlell'oceano 
lutto è uniforme e gli eOc'lti omogenei del calore solare non vengono 
alterati per nulla, ovvero solamente in piccola parte, epperò e assai 
])iù agevole riconoscerli e determinare il reale andamento, e la dire
zione delle correnti atmosferiche che per essi si generano, si può cal
colare quasi nella stessa guisa con cui si calcola l'orhila di mia co-
mela dopo il primo suo apparire. 

" Ma nei continenti il flusso di quel mare aeriforme si altera in 
molte e disparale maniere, obbligato come è a percorrere contrade di
verse oltremodo. Ed ora si interna nelle valli, ora urta contro le mon
tagne, ora si involta su pianura, e via dicendo. 

" E perciò che male si apporrebbe colui il ipiale da ciò che ac-cade 
in un sol luogo volesse inferire la lisonomia generale dei fenomeni 
dell'atmosfera. A conseguire un tale inlento è necessario osservare le 
vicissitudini a cui cpieslo va di continuo soggetto nel maggior numero 
possibile di località, e (|uindi rannodare insieme ciò che in questi si è 
annoiato e dare uno sguardo unico e generale al complesso dei risul-
lamenti ottenuti. 

" Eci;ovi, 0 signori, la causa precipua deirimpotenza in cui ci tro
viamo di predire molto tempo iirima le meteore, talora propizie, talora 
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funeste all'agricoltura, ed eccovi ancora la ragione potentissima per cui 
noi ci studiamo a tutt'uomo di molliplicare per (juanlo ci è possibile 
i luoghi nei (juali si esplorano le vicende deiratmosl'era, cioè gli osser-
vatorii meteorologici. 

" Gli stessi siìlendidi Irioiiti che la meteorologia ha riportati sul mare 
in meno di treul'anui a iiro della navigazione e del commercio si ri
porterà sulle terre senza l'alio a vantaggio ilell'agricoltura, fattore; non 
meno importante per la sociale ))roKperiìii. 

" Il lavoro però è per (juesla bisogna [ìiî i diflicile, più complesso e 
più lungo; op])erò ci vorranno aiuiora molli anni perchè si possa ve
nire ad utili .; sicuri risultameuli. Ma che moulà? 

" Noi siamo certi della buona riuscita e ciò basta. Non saremo noi 
che raccoglieremo i h'utti del nostro lavoro — ciò poco importa — 
saranno i nostri posteri, i (|uali benediranno il nome di quelli che 
loro prepararono un bene cotanto. Ma perciò appunto la nostra opera 
è più meiiloria e degna di maggiore lode, perchè più disinteressala. 

" Da quanto ho dello pertanto, voi potete bene comprendere, o signori, 
quanto beiiemeriii, non solo tlella scùenza, ma anche del jiaese siano 
tulli coloro i quali. Ira noi, come tulio altrove si adojjerano affinchè 
si aumentino i luoghi di osservazione meteorologica ed alìinchò tulli 
questi luoghi siano forniti di buoni e bene comparati istrumenti, e tulli 
operino con uno slesso scopo e coi metodi stessi. 

" E pure benemerila della meteorologia e dell'Italia devesi procla
mare la nostra Società Alpina, la (piale con savio e generoso pensiero 
sta dando opei'a aflinchè vengano stabilite acconcie stazioni meteoro
logiche nei luoghi più o|)purluni a queste indagali, quali sono i ver
santi delle Alpi. 

" E lode grandissima si merita tra le alli'e ((uesta Sezione Vcrbano, la 
quale, ancor giovane, tra le sue prinu; cure ha |)oslo ([uella dell'ere
zione dell'osservatorio meteorologico di Gannobio, ed ora compie la 
sua opera dando stabile assetto al medesimo. 

" Epperò io invilo voi tulli, o signori, a dire un'evviva di cuore al
l'egregio l'residenle di ([uesta Sezione, agli ottimi suoi colleghi, al Mu
nicipio di questa città, al Direttore della nuova stazione per l'opera in
signe che hanno compiuto a vantaggio della scienza e della patria, e 
a decoro della nostra Società Alpina. 

" E permeltelcmi che io vi ricordi qui in ultimo in modo speciale 
le egregie persone benemerile dei nostri studii che qui si trovano [n'e
senti, cioè il Senatore Antonio tiiovanola, che già da tempo accolse in 
(piesla terra i primi aliti tlella meteorologia, assumendo volentieri l'in
carico delle osservazioni pluviometriclie, le (juali ha sempre continuato 
con inappuntabile zelo, nonostanle le molteplici ed importanti sue in
combenze di famiglia e di Stalo, ed il suo liglio e mio carissimo allievo 
(hovanni, che, come ben sapete, l'u l'anima di questa impresa. Ad t;ssi 
io ilico una alfelUiosa e calda parola ili ringraziamento e di ricono-
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scenza, per l'appoggio che preslaroiio airo|)om, la quale ha dato oc
casione a ((iiesta lielissiiua lesta (;lie ci tiene f[ui ra(M',olli. 

" Ed in ultimo datemi |)ur venia, o signori, che io dia un cordiale 
saluto a chi inaugurò Ira noi una socielà non guari diversa dal noslro 
Gliil), la Società Geogralica. Italiana, e che sempre propugnò gli stiidii 
meteorologici in Italia e hiori, ed ora li sia promovendo sino nelh; lon
tane regioni polari, al carissimo collega coinni. Crìsloforo Negri, che 
ciui ci onora ed allieta di sua presenza, aggiungendo maggiore luslro 
e decoro a questa nostra adunanza. 

" he du(> Socielà Geografu^a ed Alpina sono, ira tutte le altre non 
poche inaugurale Ira noi in (|uesli ultimi tempi, f|U('lle che hanno iiie.-
glio allcc(;liito, e che più rai)idameiite e più inlensamcnle si sono dif-
fuse in Italia, imperocché esse alLendono a sludi e ad indagini, nelle 
quali il noslro paese non fu mai a nessun altro secondo; ed a cui 
l'età nostra nutre amore e trasporlo. Vivano aduiH|ue per sempre gli 
illustri l'ondalori dell'una e dell'altra ; vivano tutti f|uegli egregi che in 
(|ualurK[ue maniera le sorreggono e le proleggono, la loro memoria ri
marrà immortale nella storia del nostro Pianola, siccome è impciriliira 
nella mente e nei cuori di tulli coioro che amano il bene verace della 
scienza e della Patria. , 

Finiti i calorosi applausi che a(;colsoro le parole dei P. Denza, il 
comm. Grisloforo Negri lesse il seguenU; discorso: 

" Onorevoli Signori, colte e gentili Signore, 

" Le scienze lisiclie ai dì nostri, tuth' (|uante guizzano lume come 
stelle (die tremolano e rendono testimonio in miil(> guis(! della sociale 
|)erleltil)ilità, ed io vedendo in si eiella asscmhlca tanti e si laudali cul
tori dei varii rami delle sciciiz(! st(>sse, vorrei, se il [)olessi, levare; un 
inno (li gloria [W-V esse e per voi. Egli è per le scienze (aii siete devoli 
che l'uomo misura il cielo, l'aria, l'acqua, la terra, il gelo, il calore, 
l'umidità, il tempo, lo spazio: \)vv essa assoggetta a calcolo la l'orza 
dei venti, il rovinio della bulera, l'impeto delle correnti, il volo del-
l'acpiila (die lo nubi travarca, la folgore (die spezza il nembo: per 
essa egli guida oltre gli abissi del niiu'e la jjarola rapida ([uanlo il 
pensiero e la luce, e. levando alle allissimi^ sler(! roltica, lente dignisji 
quelle danze di pianeti e loro amori e simpatie, clii; ladlo scabro lin
guaggio della accigliala Malesi attrazioni ed rdiberrazioni si chiamano. 
Per (lueste s{;ienzc l'acciaino saggio del quale e del (juanlo è nelle so-
sUmze e nei loro accidenti, raccogliamo l'alti ad esem))io, paragoni a 
giudizio, coiKdusioni a priiici]ii(), e traggiamo tesoro di pratica ulilità. 
Quindi divenne macinatore il vento, veicolo il vuoto, maileilo, torchio 
e s(̂ ga il torrente; (|uindi spingemmo per l'oceano la nav(; rotabile, 
segnammo al navigante con luci vario})inle, tornatili il cammino del 
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porto, abbellimmo le notti cogli argentei dardi del gas, e penetrammo 
colle ferrovie sotto le vitree volte delle Alpi, ammantate di larghi 
ghiacciai. Quindi quel fluido, che scombuia il cielo colle procelle, e 
sgomenta la terra coi fulmini, conia, incide, dipinge e indora, e fattosi 
messaggio signifero ha distrutto lo spazio. 

" Già da vent'anni adiUKiuc giustamente levai in tuttala stampa ita
liana severa, frequente ed animosa la voce, perchè a somiglianza d'Iu-
ghiUerra, di Germania, di Francia, si promovesscro vieppiù con spon
tanee associazioni per tutta Italia i singoli rami di queste scienze si 
feconde di benefici e prodigi. 

" Ed ora provo vivissima gioia nell'anima vedendo che quasi dovunque 
sono sorte tra noi minerali colonie che crebbero ad esercito, e d'animo 
e di valore congiunte, militano gloriose sotto comune bandiera pel pro
gresso della fisica mondiale e per l'onore italiano. Tali sono le So-
(;ietii Alpine e le meteorologiche strette fra loro e colle Società stra
niere da indissolubili nodi, e voi ne siete un nuovo e ben amato drap
pello, che s'accosta all'esercito, ed il paese saluta. 

" Così l'Italia non è, e non sarà anche per ogni mezzo di studio e pro
mozione delle fisiche scienze ad altra nazione seconda, e sarà per molle 
la prima. I dra})pelli alpini ed i meteorologisti con loro già percorrono 
per ogni longinquità le terre italiane ; qui entrano a buie caverne, e 
vi trovano le traccie dell'età della pietra (juasi ovunque similari nel 
nostro e negli altri continenti che alte rovine disgiunsero, là tra fitte 
boscaglie si cacciano cercando le prove della vegetazione primitiva che è 
altrove smarrita, salgono ad altissime roccie, ammirano le lapidi fatte 
pescaie dei monti, riconoscono nel moto dei ghiacciai molte delle leggi 
idrauliche che governano i liuini, mettono scandaglio cercando sotto 
l'arida corteccia del suolo le linfe Ihienti per trarlo a ristoro dell'agraria 
o ad implorato beneficio di sitibonde città. Fanno poi conserve di ani
mali, di piante e di fossili, costringendo le ritrose spatriate radici di 
utili vegetali atl accrescere la ricchezza (.lell'indigena llora, ed aria e 
terre ed ac(|ua nei chimici fornelli tormentano a discernere gli ele
menti della materia ed a piegare le forme volubili alle sottili e variate 
esigenze del bisogno, del piacere e dell'utile. 

" Sopra ogni altro ed arduo e continuo è il lavoro immediato e diretto 
di ([uelle Società Al|)inc, di cui voi siete adesso nobilissima parte, e 
siete confederali di mezzi e fatiche. 

" Nelle i)erigliose ascensioni ad altissime sfere, gli alpinisti ci additano 
clic le gran masse che sulla planizie del gioito ergono e spalle e creste 
e vette non ebbero tutte ad un tempo lo stesse origini, e non soggiac-
r[uero nullamente alle slesse vicissitudini. Essi ci mostrano dapprima 
le roccie d'antichissima origine, iimnense moli di granito (lenirò le finali 
non è traccia veruna di esseri organizzali, poi altre roccie dall'accina 
e dal fuoco per mirabili modi contoiie, ed in (|uelle 1(.' piii robuste rc-
li(|uie della natura organizzala, (luindi le montagne calcari o di sedi-
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mento più o meno ricche di testacei marini diversi dai testacei dell'e
poca precedente, da ultimo i terreni moderni ricchi di lìclrefatti e di 
conchiglie aventi rassomiglianza con quelli che trovansi anche oggidì. 

" Ma tanto non presumerò di me stesso che più oltre io segua a par
lare della scienza, qui dove molli sono acclamati per dottrina nel 
mondo e maestri per me. Vi accoinpagiio però l'ol l'ervidissimo voto 
che possiate nelle vostre escursioni scoprire alcuna di quelle selve in
carbonite, che sono preziose più di quahuupie verni d'oro, e la cui esi
stenza in Italia panni ancora sperabile, perdio ila un lato la natura 
geologica del nostro suolo non è ancora si nota da escludere affatto 
la possiliilità che esistano terreni carboniferi nel continente e nelle i-
sole italiane, e dalFallro si sono verilicate altrove, p. e. nel Belgio, l'or-
liinate anomalie nelle giaciture degli strati, onde si lece manifesto che 
talvolta gli strati più antichi e sovente carboniferi, vennero di guisa 
s<;onvolti nelle rivoluzioni del globo, che si trovano soprapjiosti ai ter
reni di formazione [ìiù recente, cui vorrelibersi esclusivamente ascri
vere anche da valenti geologi tutti i terreni italiani. 

"Però quand'anche non vi fossero concessi i fortunati ritrovi dei te
sori montanistici, o di alimento agli incendii di industria, voi potrete ad 
ogni passo essere di utilità all'Italia con avvertenze oiiportune, a coloro 
che sulle rive del Tevere hanno a vigilare sulla ricchezza nazionale, 
ed a prepararne ranmcnto con provvidenze op|.)ortune, voi farete sem
pre meglio conoscere la necessità di custodire ed accrescere il tesoro 
delle grandi foreste. Troppo per verità fu sconsiglialo ed insano il ri
torno dei colpi della scure nelle valli recondite, nei iianchi dei monti, 
sulle somme pendici, e nei [liani palustri; conserviamo irte di selve le 
poche regioni montane, che il sono tuttora, e ridoniamo raminanto 
del verde ai terreni fortemente declivi, che mano avara ed improvvida 
ha denudato dalla veste |)rimiera. Vi si mantenga o riponga la ([uercia 
robusta, il corro tenace, il pioppo argenteo, l'olmo vitifero, l'acacia 
spinosa dalle vaste radici impedienti le frane. Conserviamo il verde 
perenne dell'elee, la manna preziosa dcirorno, il pino navale, l'abete 
resinoso, il vasto cipresso, il castagno alimentare che iieiide alle balze 
vietate al soggiorno di Cerere. Manteniamo l'oleifero noce, l'acero iii-
dustre, il platano frondoso, l'ippocastano adorno, il pallido ulivo, in
somma le selve dell'elegante giardino del bacino palustre, dell'arsiccia 
pianura, delle balze scoscese, del campo fecondo. In (piesla. fatica del 
tutelare le selve avr(;te volonterosi e |)oteiili alleati tutti gli ecoiioinisli e 
lutti gli idraulici, tutti i meteorologici delle stazioni italiane, e mostre
rete all'appoggio dei nostri fisici antichi e dei recenti, quanto di verità 
vi fosse negli ingegnosi e poetici emblemi dei greci che rappresentavano 
congiunte e sorelle le ninfe dei boschi e quelle dei fiumi. 

" Ed ora mi taccio. Non vi è, o signori, che un avaro buono, che è 
quello del tempo, ed io voglio essere quel desso. Formai l'animo a 
([ueslo pensiero che l'opera vostra, anzi l'opera coiigiunl.a delle due 
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società, possa gi'aiideinenle inlhiire nel iiieL>lio della legislazione silvana: 
nella vosli'a coopera/Jone conildo, anzi venĵ o a baldanza di fiducia con 
voi. Di ^agliardìa e cora};|^io, di verità divulgala, di consiglio iinparlilo, 
voi giovicele all'llalia. Vi sono nobili inlellelli CIK' comprendono, ed 
aiu'lie cuori genei'osi che sentono: se anche non si ha torto generale 
ed iiumediat.o, raiiiinaiori> snlIVagio e reflicaciji del frutto, si' anche 
rasseuibra talvolta chî  delle idee riiuanga colai vestigio come lascia 
il rumo nell'aria od in ac(|na lii spugna,, la buona semente gi'a(l;danienl.e 
l'rnliilìca. 

"• Di nuovo vi saluto (> l'elicilo. Sia, |)er l'opera vostra al mondo mo
stralo che l'Italia redenta ì; una, l'oi'za aceresciiila allii scienza, alla 
eivillà, al progresso. 1<; di me, che sono lido di trovarmi (|uesl'oggi nel 
mezzo di voi, sei'bale, vi prego, memoria e gindicaleini attraverso ,al 
prisma della benevoltaiza, non già (;ol povero s|)ecchio e bilancia ik.'l 
vero. , 

l'arto ultimo il Senatore (uovanola nel seguenti! modo: 

" Signore e Signori, 

" il vostro inl.ervento alla modesta l'unzione che oggi ([ui si compie, 
non è solta.iito un omaggio reso alla scienza, nu! egli è eziiuidio un 
vero sei'vizio prestato alla patria. Così anche in questa cinuìslanza, 
come in altre (liù solenni, viene conl'ermato che se in llalia vi ha di-
screpjinza di opinioni e (;onlr,nrietà di parliti nelle <;ose attinenU alla 
politica, liilli poi ci troviamo amici e fratelli nella serena sfera degli 
stiidii, intenti a scagliare le meraviglie della natura. 

" Nel calore delle declainazioni i)arligiane, non è raro udirsi ripetere 
paleliche laiuenlazioni sopra, la, decadenza dell'età presente. l'I ne hanno 
ragione coloro che, avvezzi a riguardare h; cose nuicamente da un 
punto di vista empirico e maleriale, lengono ogni inulazioue in conio 
di disordine. 

" Ma (dii di buona volontà, accetta con luitc le sn(! conseguenze, la. 
legge di perpetua tìvoluzioiie che governa il crealo, s'inchina riverenle 
alia somma sapienza del pi'imo l'attore, e benedi<;e le con([nisU' dello 
umano progi'csso. 

" Non è guari, i più ovvii accidenli nainrali ei'aiio l'onte inesaustadi 
errori, di superslizioih, di pratiche inalsane, le (piali, pro]Kigid.e dai 
(lolli e dai [)oU'uli, mantenevano le mollilndiiii in una densa e selvaggia 
ignoranza. 

" Alloi'a la gioventù poltriva nell'ozio dei call'i; e delle hiverue, s('iu-
|iando coi risparmi degli anieiiali, i piii bei doni del cielo, la salute e 
l'ingegiio. Il lavoro prodnllivo era lenulo a vile da cliiinapie «a-edevasi 
nobilitato per averi; appreso a memoi'ia la. coiiiiigazione di (|iialclie 
verl.io latino. 
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" Ora la gioventù sente die ro])ero.sità è elemento Hoslanziale della 
vita; die il lavoro è il migliore dei pasKatenipi, ((iiaiido si esercita con 
amore, con inti^lligeiiza, con profitto, i nostri giovani si ilifeltano di 
cimentare le jiiù alle e perigliose vette die l'aiiiio corona all'Italia. 

" l'I lien a ragioiu; le gite al|)iiie sono entrate- nei costumi della 
nuova generazione italiana. Essi; liaiino la virtù di indurire il corpo 
alla Fatica, di rinvigorire lo spirilo cuiridiitiidine del coraggio e della 
rermezza. La mente si esalta nc'iraniinirazione delle sublimi scene 
della natura, e sente lo slimolo della curiosità, madre dc'lla S(;ienza. 
I'] la scienza eo'siioi responsi c'insegna a vincere i pericoli e ad usu-
IViiirt! le iinmani l'orzi.̂  degli agenti meteorici. 

" Ouando da mi'altezza di olire due mila metri sopra il livi.'llo del 
mare si assiste allo siietlacolo del soli; nascenle, si prova come viii 
senso di |)ielà per le meschine passioni die anmiorhano l'atmoslera delle 
città soUostanli. Il cuore respira un dolce alilo di calma che lo rendi; 
invulnerahile .alle contese suscitale da vanitose anihizioni, da egoistiche 
aspirazioni. AUomi l'uomo si si-nti; lilìcro, non di (|uella libertà ciar
liera e millanlatrice die si compiace il'ini|K)rre agli altri la |)ropria 
volontà; ma della vera libertà die il rispello |)roprio associa inse|)a-
rabilniente al rispello alimi. 

" Sia lode pertaiilo a voi, generosi giovani, i (piaU, perseverunilo nel 
nobile esercizio delle escursioni alpine, date opera alla solida l'icoslru-
zione del caratlei'c nazionale. 

" Sia riconoscenza a voi, uomini insigni nel sapere, i ipiali, onorando 
della vostra |)reseiiza <|uesto geniale convegno, avete dimostrato (luanlo 
la scienza a|)prezzi aiidie il concorso del |)iù umile ausiliario. „ 

Dopo ipiesli discorsi, vivamente ed a lungo applauditi, il P. Denza 
invitò gli aslanti a visitare l'osservatorio posto in una camerella a due 
lìneslre, l'unu pros|)iciente il lago verso nord-est dove l'urono messi 
gli istrinnenli di terniometria difesi dal sole nascente |)er mezzo di 
una persiana, l'altra prosiiicieiile la montagna verso sud-est dove fu 
messo revaporiiiietro. 

Gli slrumenli che ora l'anno parte deU'osservatorio sono: un baro-
inetro Forlin • un psicomelro a ventilatore con termometri in l[10di 
grado — un termografo a massima — un termografo a mininia — un 
evaporimetro - un aiienioscopia — uii pluviometro. 

Ndl'osservaloriu il Denza ed il ilirellore si intrattennero a lungo 
spiegando conu; si fanno le osservazioni ed il parliculare interesse che 
lui jier la scienza ciascuna delle indicazioni date dai singoli istrumenti. 

Terminata cosi la festa scieiitifuia, mentre si attendeva l'ora del 
pranzo, die doveva essere suggello di ([uesto geniale convegno, parte 
degli alpinisti si recò a visitare l'orrido di Saiil'Anna, che prende il 
nome didla chiesa che gli sovrasta, ed ì' uno dei più grandiosi e pil-
toresdii delle Alpi, ma poiché hi già da molti egregiamente descrillo 
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e pochi sono coloro che non lo hanno visitato, credo opporlnno non 
dilungariiii a descriverlo. Un'ailra parte si disperse negli ameni e fre
schi boschetti dello stabilimento idroterapico La Salute, posto a metà 
strada tra Cannobio e l'orrido sopra un altipiano artefatto sovrastante 
il laghetto d'acqna limpidissima dal color verde cristallino formato dal 
torrente Gannobino. 

Le ac(|ue ferruginose ed alcaline attirano lutti gli anni a questo sta
bilimento gran numero di ammalati e sani che traggono vigore dalle 
cure mediche, dallo svago che loro portano l'amenitù dei luogiii, le pas
seggiale alpine, l'aer puro e fresco ed mia buona mensa. 

Un viale fresco ed oscuro per le fitte piantagioni che lo attorniano 
conduce dalla strada che percorre la Valle Gannobina al bel piazzale 
su cui è jjosta La Salute. La vivacità di eleganti e gentili signore, la 
vishi sui boschi, vigneti, campi del sottostante piano solcato dal 
torrente Gannobino, in cai»o del quale l'amena borgata di Gannobio 
si stende sulle rive del lago, la folla e verdeggiante chioma dei 
molili vicini, che chiudendo la scena da una parte, si unisce fa
cendo mirabile contrasto colle vi;tte rocciose del Gaulone Ticino che 
la chiudono dall'alli'a, gli annosi caslani, giganlescbe conifere, cuj)i 
ontani che l'anno corona allo stabilimento, coprendo verdeggianti tap-
(leli smaltati da liori dalle tinte le più svariate, dove il dolce silenzio 
vieii rotto dal mormorio delle sorgenti d'acqua limpidissima, fresca e 
saluberrima, un albergo inliiie dove nulla manca ai comodi della vita, 
sono possente attrativa ad un lungo soggiorno di chi fugge le arie 
corrotte della città, a fare suo punto di [ìartenza chi vuole studiare la 
vallata ancor })oco noia dal ])Uiilo di vista scicntilico, a premiere riposo 
chi, stanco, ritorna dall'aver contemplato dall'alto dello Zeda e del 
Limidario l'immensilà della natura. 

in luogo si ameno ed aliiestre sedemmo allegranieiitc in numero tli 
ottanta a fraterno lianchelto, che fu rallegrato dalla musica di Gan
nobio. Al levare delle mense, il Negri, ricordando il P. Secchi trop|JO 
presto rajiito alla scienza ed all'Italia, ed il futuro Gongresso meteo
rico di Amburgo che, si spera, aprirà un'era novella per la meteoro
logia in seguito so|)ratutto alla felice riuscita della spedizione svedese 
al i)olo, portò un brindisi al 1'. Denza ed alla ospitalità cannobiese. Il 
Denza, ringraziando, pro|)inò alla Società Geografica Italiana, di cui le 
Società Alpine sono un compleuienlo e del suo benemerito l'residenle 
fondatore Grisloforo Negri. L'avv. Zoppi, facendosi interprete dei sen
timenti dei cannobiesi, salutò i due illustri scienziati che hanno voluto 
onorare di loro presenza la festa, e disse parole di encomio al Glub 
Al|)ino, che tanto eflicaceinenle asseconda i loro inlenti, e diede occa
sione a sì bella festa. 

Venne inlanlo l'ora in cui ei'a necessario dividerci. In compagnia 
scendemmo alla piazza lacuale, da dove la maggior parte degli al|)i-
nisli, per mezzo del battello a vapore, ritornarono alle loro case. GÌ 
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disperdemmo così, lieti di aver preso parie ad una fesla che, per lo 
scopo e per la semplicìlà e cordialità con cui fu celelirala, lasciò un 
generale sentimento di soddisfazione. 

Ci. (i. 

U i n i b o s c h i i i i c n t o . — yìppcìlo agii dlptuistt. — Le Alpi vanno 
denudandosi ; ogni anno le belle loro chiome secolari sono tagliale 
proprio come in antico si usava l'are con gli schiavi ed i deturpatori 
nella loro insazialiile avidità, nella stu|)ida loro incuranza non si danno 
tampoco il pensiero di curarne la riproduzione, che se le Al|)i potes
sero anch'esse mandare il loro grido di dolore, sarebbe mollo forte e 
tale da scuotere le lilire di tutti gli Italiani! 

Se ne fecero però interj)rcti tre de' suoi figli, il senatore Torelli, il 
deputato Sella e l'ingegnere Giordano. Da quei tre alpinisti partì la 
prima spinta per un'Associazione onde pensarvi e venire al soccorso 
delie Alpi sempre più malmenate. La Direzione di questo giornale, 
l'organo della Società, f;rede anch'essa di ademiiiere al suo mandalo 
facendo un appello agli alpinisti. 

Nessuno meglio di essi è in grado di giudicare i mali che si arre
cano con un barbaro sistema che altro non conosce che la distruzione. 
Non pochi furono gli accorrenti alla chiamala dei jìromotori e larga 
parte vi ha il Parlamento, soiiralutto il Senato; ciò è di iiuon augurio, 
ma l'impresa ha d'uopo di combattenti che s'adoperino, ha bisogno di 
gioventìi che ascolti la voce degli adulti ed operi. Questa volta è il caso 
di dire che occorronc molli, non per portare il sassolino all'edilìcio, 
ma perchè il già grandioso, il più sublime edificio che ha crealo Na
tura e che l'orma il più bel ornamento d'Italia, non venga detui'palo 
e non sia convertito in fonte di mali. Or chi è più in grado di ])ai-larc 
delle bellezze delle Alpi che le schiere dei volontari die si ascrissero 
alla Società Alpina? Molli de' giovani che le visitarono j)er la prima 
volta, ne rimasero-entusiasti; eppure di quanto sono già sOgurate, de
turpate anche rimontando solo vent'anni addietro, volendo prendere 
come punto di partenza un'epoca per altri rajiporti così bella per l'I
talia? Fu epoca quanto meno di speranze, lo fu per tulli; solo per le 
Alpi non si ebbe mai nennneno una dolce illusione, esse non videi'o 
che nemici e spogliatori; qualclie voce misericordiosa si elevò, ma ri
mase impotente; i teoretici difesero in nome dei grandi iirincijìii, an
che la libertà di rovinare sé e gli altri; i jii'atici non obbedendo che 
all'insaziabile avidità fecero man bassa e sparirono |)iù boschi (; fo
reste nel decorso ventennio che in ciiK|uant'aiini addietro. Chiedete, 
giovani alpinisti, ai vostri colleglli e che erano già alpinisti (piando 
voi nasceste, ([uanto più dilettevoli e meno faticose erano cerle asceie 
sioni, che si facevano in gran |)arle all'ombra di lille selve e come 
rallegrava il carilo degli uccelli, mentre che oggi più non si trova che 
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un terreno denudato, quando non è già convertito in nuda scogliera, 
e come si passino giornale intere senza più sentire il canto d'un uc
cello e solo si ode qualche volta il fischio della laannotta, la solitiU'ia 
abitatrice dei luoghi deserti, e vi dice che qiiah;he lilo d'erba pur 
("siste ancora. Un temjìo ad ogni tratto si trovavano fonti d'acqua ed 
era fresca; ora si trovano letti asciutti di innumerevoli rigagnoli che 
sono i celebri collettori delle ac(iue che in poclie ore le conducono in 
basso, mentre prima si richiedevano giorni e settimane perchè v'an
dasse il di più che avanzava ai bisogni del terreno e del bosco; in 
{luegl'innumerevoli solchi ora al soppravvenire d'ogni pioggia scen
dono rivi lorlìidi e coll'acqua portano in basso anche terra, il loro tri
buto della parte solida tolta a! monte. 

Contemplateli bene quei solchi senza numero e talvolta profondi; 
sono le rughe delle povere Alpi che non avrebbero dovuto invecchiar 
mai e non conoscere che l'epoca transitoria dell'inverno che ha dessa 
pure le sue bellezze. La Provvitlenza aveva aflidalo ai boschi e foreste 
una grande missione, (lucila di regolare le accjue e moderare i venti, 
ma gli utopisti si unirono cogli avidi ad ogni eosto e gli fecero la 
guerra e sconvolsero l'ordine mirabile di natura e lo rivolsero a« 
risultalo opposto; ma di questo non si può farsi un concetto netto, 
un' idea chiara che sulla faccia dei luoghi. Ora che havvi anche 
in Italia una Società di Alpinisti (chiamisi Club o come si vuole) che 
recruta i memlni ovunque senza disliuzione di monte o di piano, ed 
anzi sono le città che presentano il maggior numero, ora è proprio il 
caso di far un apjiello ai medesimi ])erchè si uniscano allo sforzo della 
Società apposita, il cui scopo è ([uello di chiamare ratlenzione seria 
del paese su quelle cause sempre crescenti ilelle iiiene e di frane e 
sulla solidarietà che havvi fra il monte ed il piano. Ma il paese si per
suada che fra tutti i rimedi ([uello di alzar continuamente gli argini 
d'un liume, se al volgo sembra il più naturale, è uno dei più perico
losi, perchè ogni volta che si intraprenderà è un i)asso verso il limite 
dell'impossibile, mentre poi le rotte sono i)iìi gravi e costose a ripa
rarsi. Oh, se ilei tanli milioni spesi nel far argini, se ne fossero spesi 
alcuni a rimettere i boschi, a frenare gli scoscendimenti, a rimontare 
infine alle vere sorgenti del male, si avrebbero avuti ben altri risultati ! 

Ma inlìne noi non dol)biaiuo dichiararci perduti, a condizione perù 
' di occuparci tlavvero. L'esempio delle altre nazioni che al par della 
nostra subirono le conseguenze di cpielle cause che generarono la di
struzione dei boschi, ma sej)pero fermarsi, seiiiiero contraj)i)orre le 
piantagioni alla distruzione, sorvegliare e dirigere i tagli nei luoghi 
pericolosi, seppero dilTondere istruzioni teoriche e pratiche intorno a 
(|uesto ramo cos'i vitale sulla economia il'un paese, quell'esempio, ri
petiamo, è la j)rova più sicura che vi è possibilità di migliorare anche 
le nostre condizioni, e por freno ad un male che se non viene com-
Jìatluto energicamente arrecherà nuovi danni e nuove rovine. 
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Alpinisti, cosliliiitevi di fatto in corpo militante a favore delle vMpi, 
([enunciale le barbarie che si conimetlono contro di esse; noi vi 
apriamo le nostre colonne, dipingete ai vostri concittadini lo squallore 
delle rovine, la conseguenza di tagli inconsulti e fate che il paese si 
occupi davvero mentre ora cominciando dalla legge fatta in furia e 
fretta si direbbe che non siamo cajiaci di prendere la cosa sul sei'io. 

(Dal Bollettino della Società triciuidlc proDiotriee della SilrieoltHra 
in Italia). 

Fi»a g u i d a i n g u i i i i a i a . — Ne! numero 3, 1SS(), delle Mitthei-
lungeìì, il Presidente della Sezione l'ongaa del Club Alpino Tedesco-
Austriaco, r.acconta il seguente brutto fatto di un viaggiatore. 

Il 3 settembre 187!) la guida J. H. della Sezione Pongali nel ritornare 
da un'escursione daSaalfelden a Kdnigssee che aveva compiuto con un 
toìtriste incontrava un forestiere nelle vicinanze di Alni, il quale gli 
domandava se fosse cacciatore, e sajiuto poi che era una guida pro-
jìoncva di ritornare e di fare insieme l'escursione faticosa Saalfelden-
Buchauerscharte-Schdnfeldspitze-lvonigssee. 

Essendosi messi d'accjordo riguardo al prezzo, la brava guida pren
deva sulle spalle il pesante bagaglio del touriste contenta, nonostante 
la sua stanchezza, di guadagnare qualche cosa di [liii per la sua fa
miglia. 

11 forestiere domandava i nomi delle montagne e si occu])ava atti
vamente a raccogliere ])ianle e liori. Nello scendere a Konigssec richie
deva il libretto della guida e vi scriveva un'attestazione di buona con
dotta colla firma Adolf non Walderdinger di lìegoinhiirg. 

Giunti all'albergo di Konigssec, il forestiere domandava alla guida 
se non fosse troppo stanca per continuare a portare il bagaglio fino 
alla città di Heichenhall al Caffé Mayer, prometlendole altri 4 fiorini 
per codesta jiasseggiata e dicendole che l'asiiettereblie all'albergo di Kii-
nigssee per l'indomani mattina. 

La povera guida partiva alle S di sera per giungere verso mezza
notte a Reiclicnhall, e giunta al Caffè Mayer rimetteva il bagaglio ad 
un amico del forestiere. Contenta di avere eseguila la commissione 
ritornava nella stessa notte a Konigssec, e giuntavi v(>rso le {|ualtro di 
mattina non tardava di ilomandare notizie del suo viaggiatore all'al
bergo. Questi invece era scomparso, e troppo tardi la sventurata guida 
capiva di essere slata ingannata da un truffatore o l'orse da un con-
Iralìbandiere. 

La Direzione della Sezione Pongati ha fatto di tutto, d'accordo colla 
Sezione Regensburg, per scoprire (piesla indegna pc'rsona, ma invano. 

Questo fatto dovrà servire ili lezione alle guide per non lidarsi cie
camente di certi viaggiatori e non lasciarli senz' essere state pagale 
prima. 

R. IL e. 
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SocietA- «l 'Assicurazione p e r le Guide . — Riportiamo tlal 
Journal de Genève f[ui tradotta una lettera del signor G.-M. Briquet, 
socio dei Glubs Alpini Italiano, Sezione d'Aosta, Svizzero e Francese. 

La tleplorevole disgi'azia accaduta al dottore Haller etl alle sue due 
guide non ò pur troppo un Catto raro nelle nostro Alpi. Non passa anno, 
per così dire, senza che parecchie sventure di questo genere non ven
gano a piombare su povere famiglie. Nessun anno quindi nel quale 
non si sia fatto, in tale occasione, appello alla carità delle anime com
passionevoli: alcune volte si è risposto con parsimonia, altre, come in 
occasione della disgrazia dei fratelli Knubel nel 1877, le somme rac
colto sono considerevoli. 

I Glubs Alpini, di cui uno dei mandati è quello di esercitare sulle 
guide un benevole patronato, hanno soventi preso l'iniziativa di queste 
sottoscrizioni, ed il Glul) Alpino Svizzero è slato spesso incaricato di 
amministrare i fondi raccolti e ili distribuire i soccorsi alle vedove ed 
orfani di queste disgraziate vittime delle ascensioni. 

Parecchie volte anche si è fatta questione in seno del Glub Sviz
zero tl'una assicurazione generale della vita delle guide. Que.vt'anno 
ancora tale soggetto ligura nell'ordine del giorno dell'Assemblea che 
si terrà nel mese d'agosto sulle rive del lago di Zurigo. Disgraziata
mente temiamo che oggidì, meno che per lo innanzi, non sia possil)ile 
arrivare ad una soluzione pratica e soddisfacente di tale questione. Uno 
dei punti contro cui finora si urtava era il rifiuto assoluto delle com
pagnie di assicurazione di operare al di là del limile della vegetazione, 
impossibile, per conseguenza, di assicurare contro le disgrazie sui 
ghiacciai. 

Sento che una società recentemente costiluita è venuta a colmare 
(juesta lacuna: essa è la France hidustrielle. Questa compagnia d'as
sicurazioni a premi fissi contro gli accidenti corporei col capitale so
ciale di fr. 2,500,000, crea delle bollette tl'assicurazione {tiekels d'assu-
rance) per i viaggiatori e touristes, valeroli per tre mesi sul territorio 
della Francia, della Svizzera, del Tirolo e sul versante italiano della 
catena alpina. E questa precisamente l'assicurazione contro gli accident.-i 
glaciaires che mancava Un'oggi. Gon fr. 12,50 si ha diritto, in caso 
di morte, ad una indennità di fr. ijOOO. Una somma di fr. 25 dà diritto 
a fr. 12,500, e una di 50 a 25,000. 

La compagnia non assicura per una somma più elevata. 
L'Amministrazione di questa società non mi è nota, ma l'onora

tezza dei suoi banchieri in Isvizzera, signori Ghàtelain, Glaudon, a Neu-
chàlel, e del suo agente a Ginevra, signor L. Du Pasquier, (10, Gorra-
terie), mi è una garanzia sufficiente per autorizzarmi a raccomandare 
le bollette d'assicurazione ai numerosi touristes e ascensionisti che per
corrono ogni anno le nostre montagne. 

Quando un viaggiatore si espone a pericoli più o meno possibili 
come quelli che presentano le corse a]j)ine, egli lo fa, sapendolo e vo-
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lendolo, sotto la sua responsabililà; sia a lui di rillellere prima di laii-
ciarvisi. Ma ((uaiulo egli impegna una o più guide e che, con un salario 
più 0 meno elevalo, si fa condurre su d'una sommila difficile o su di 
un colle poco frequentato, (|uesto viaggiatore non è moralmente respon
sabile della vita delle persone che raccompagnano? Ebbene, ecco un 
mezzo facile di togliersi tale responsabililà! Ogni ascensionìsjla si mu
nisca d'una bolletta d'assicurazione per la sua guida. Sarà per Ini un 
insigniiìcante aumento nelle spese di viaggio, e, in caso di disgrazia, 
da cui Dio lo guardi! egli avrà almeno assicuralo l'avvenire materiale 
della famiglia dell'uomo che avrà esposta la sua vita per lui, e forse 
con lui. 

P. V. 

]> iBgraxìa W e l t e r . — Abbiamo ricevuto dalla Direzioni» Cen
trale del Club Alpino Ted(^sco-Austriaco la segucnite Circolare che di 
buon grado qui riportiamo : 

Direzione Centrale del Club Alpino l'edeseo-Austriaco 

Siamo in grado di dare (jui appresso una relazione autentica sulla 
catastrofe toccata al nostro stimatissimo Socio signoi' avvocalo 0 . Wel
ter di Colonia e preghiamo di divulgare convenientemente i fatti con
statali reltilìcando così notizie mal fondale. 

Vienna, 1 agosto ISSO. 

Per la Direzione Centrale del C. A. l'.-A. 
DR. B. J. BARTII, 

I. P r e a i d e n t e. 

Taufcr.s, 29 luglio ISSO. 

11 25 luglio l'avvocalo Otto Welter, Socio della Sezione lìlieinlaiid 
del Club Alpino Tedes(;o-Austriaco, soccombeva ad una disgrazia sul 
ghiacciaio ili N(>ves nella discesa del Moscie. 

Le seguenti notizie provengono dal Presidente della Sezione'i'aiifers, 
dott. Jori, Daimor in Sand, il quale, in seguilo ad avviso iierveiiulogli 
della disgrazia, nella notte del 25 al 20 luglio si portò da Weisseii-
bach imnianlinenti sul luogo, dove constatava i seguenti particolari, 
parte per proi)ria convinzione e parte jìcr informazioni esalte ed ac
curate. , 

Verso le 12 meridiane del 25 luglio la comitiva, composta dell'av
vocato Olio Welter di Colonia, M. Seligmanii, l)an(;hier(! a Colonia, 
Johann Niederwieser, vulgo Stabeler di Sand, guida, Johann Knaus, 
vulgo Mauthner di Hamsau presso Schladming, guida, Franz llofer, cai-
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zolaio a Krimml, portatore, trovavasi sul ghiacciaio di Neves in vici
nanza de] " Grosscji Trog „ quando Welter disse incomodargli la 
corda che Io legava, per cui questa venne tolta da Stabeler coU'asscn-
tiinonto (li'Seliginann e di entrambe le altre guide. La superficie del 
ghiacciaio era ruvida e inolio bagnata; ed il ghiacciaio era coperto da 
uno strato di neve ghiacciala formatosi nell'inverno scorso in seguito 
ul tempo iiermancntemente sereno e caldo in alto, il quale strato era 
allo scoperto perchè la neve primaverile era già scomparsa. Il non ap
prezzare questa circostanza poteva far credere alla comitiva di tro
varsi sul gliiacciaio lilioro. Stabeler andava per primo, dopo di lui ve
niva Welter e poscia Seligmann, la guida di Ramsau ed il portatore 
di Krimml. Stabeler raccomandava vivamente agli altri della comi
tiva di seguire le sue traccie e guardava ripetutamente indietro per 
meglio assicurarsene. 

Ad un tratto, poco dopo che Stabeler aveva guardato indietro, quelli 
che lo seguivano gridarono che Welter era sprofondalo. Immanlinenli 
furono prese le corde e Stabeler, legato alla sua, fu disceso nella cre-
paccia. Dap|)riina egli non trovò Welter, nò senti alcun rumore, ma 
lìnahnente lo scorse avvolto nella neve ed ancor vivente. 

Gli liberava la lesta, lo braccia ed un piede affinchè potesse muo
versi un poco, e l'acqua non gli colasse più nella bocca. Welter si 
appoggiava a Stabeler ma non poteva liberarsi del tutto dalla stretta. 
Stabeler gli legò la corda a mezzo del corpo e lo lasciò tirare dal di
sopra, ma senza alcun successo. Gridò domandando la corda di ma
nilla onde legare Welter con questa, molto più robusta, ma il suo grido 
non fu sentilo. Non rimaneva clie lasciarsi tirare su e prendere colà 
le necessarie disposizioni. Egli perciò tranquillò Welter, che era del 
lutto rinvenuto, si legò alla corda e si lasciò tirar su. 

Giunto all'apertura della crepacela la corda si ruppe e Stabeler pre
cipitò in basso sui piedi di Welter. Poscia la corda veniva legata in
sieme e di nuova discesa ; Stabeler fu allora tirato in alto, dove giunse 
svenuto, e tosto ristoralo. Rinvenne in })arte e non era in istato di dare 
notizie ; jìur tuttavia si alzò per correre all'alpe vicina a prendere gente 
con corde. Andò (ino al termine del ghiacciaio, ma rimase lungamente 
tramortito giacente nel Grossen Trog. Quando ritornò in sé corse alla 
bocchella di ^Veissenbach (Colle di Neves) ove incontrò un man
driano, che inviò per gente ; egli stesso andò a Weissenbach, inviò i 
pastori dell'alpe di Trattenbach ed altra gente dalla prima casa di 
^Veissenl)ach, e colla stessa premura si portò dall'albergatore di questo 
paese e dalla guida locale Kirchler, la quale parti subito con suo co
gnato per il sito della disgrazia. , 

Alle 7,30 di sera Stabeler alTranto, esausto di forze e mezzo tramor
tito giunse a Sand. 

Mentre Stabeler giaceva nel Grossoi Trog, il portatore di Krimml corse 
dalle capanne di Lappacli e ritornò con uno di Laj)pach (Bachlhaiiser) 
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e tre ragazzi al posto della disgrazia. Bachihaiìser fu legato alla corda 
e disceso nella crepacela, ma non potè più che solo conslalare la morte 
di Welter. La comitiva rimase lino alle 4 i)resso la crepaccia. Selig-
mann non poteva decidersi ad andar via, e finalmente, cedendo alle ri
petute e fervide premure della guida, discese a Lajìpach, dove richiese 
gente, facendone venire anche da Taufers. 

Alle 5,20 ani. del 26 luglio quelli venuti su da Weissenbach videro 
dalla capaima del Neveserjoch la comitiva di Lappach che saliva verso 
il ghiacciaio di Neves, e giunsero poco dopo questa presso la crepaccia. 

In direzione della discesa di Welter due crepacele ricoperte di neve 
si dirigevano verso il termine del ghiacciaio e nelle cui vicinanze si 
congiungevano ad angolo acuto. 

La comitiva crasi diretta fra queste due crepaccio, congiunte da 
traccio di crepaccio trasversali. Si vedeva la crepaccia sinistra, in g(!-
ncrale larga 2-3 piedi, ampliarsi in un sito, e preiiisiuiiente colà scor-
gcvansi due pedate di Welter che non aveano rotto lo strato di neve, 
una terza, che aveva sfondato questo strato, ed al silo della rpiarta la 
spaccatura per la quale egli era caduto. Welter aveva quindi presa una 
direzione del tutto obbliipia verso la crepaccia coperta, ed evidente
mente era caduto mentre, non accorgendosi di quella, rimir.ava il 
Tlmrnerkamp, situato posteriormcnle a sinistra, che voleva salire 
l'indomani. 

La guida di Lappach, Jos. Auer, e suo fratello, Schiissler-hauer di 
Lappach, furono discesi colla corda nella crepaccia, legarono Welter 
al collo ed alle braccia e si lasciarono poscia tirar su. Quantunque 20 
uomini tirassero, il cadavere non poterà uscire dal sito. Il Schiissler-
bau(>r armato di una picca da ghiaccio fu di nuovo disceso, dovette 
letteralmente a colpi di picca liberare il cadavere dal ghiaccio che lo 
avvolgeva e ritornò in alto mezzo tramortito, (ira non era diflìcile por
tare su il cadavare, ciò che fu fatto sotto la direzione della guida 
Kirchlcr, che legata alla corda stava sulla crepaccia e si teneva alla 
improvvisata barella. 

Il cadavere presentava su entrambe le mani delle escoriazioni, sulla 
fronte una scorticatura fatta di fresco; era completamente gelalo colle 
braccia edematose; tutti gli oggetti di valore furono trovati e conse
gnati a Seligmann. 

Welter fu portato sulla barella fin |)resso Weissenbach e ricoverato 
in Widduni. Al mattino del 28 giungeva un feretro metallico che era 
stato commissionato telegraficamente ad innsbruck ed il cadavere 
veniva posto nella chiesa di Lultach, dove per mezzo del curalo della 
stessa località riceveva la benedizione; gran numero di indigeni e di 
forestieri })resc parte alla mesta funzione. 

La Seziono Taufers, in nome pure del Club Alpino Tedesco-Austriaco, 
dedicava al disgraziato una ghirlanda tlj i-ododenilro e (jiMphaliniìi 
inlrocciala con nastri neri che portavano le insegne della Società e 
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della Sezione Taufers. Così addobbato il feretro fu portato a Braneck 
alla ferrovia per essere di là inviato alla patria dell'estinto. 

Dietro iniziativa della Sezione Taufers al mattino del 27 luĵ 'lio fu 
giuridicamente determinalo il fatto coll'esamc di entrambe le guide 
forestiere e del superstite alpinista; risultò chiaramente dalla denunzia 
di (luest'ultimo che non potevasi incolpare nessuna delle guide essendo 
avvenuta una vera disgrazia. 

F. V. 
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S e z i o n e eli T o r i n o . 

I. — Atlttnanz€t ffc»»e»»ale o»*tiitta»*i(t dei Soci 
ttdtti *80 ffiuffÈio. — Questa, come di consueto nella state di 
ogni anno, la si tenne nella Stazione Alpina sui Monte dei Cappuccini ; 
ove convenne buon numero tli Soci. 

Premessa la lettura del processo verbale della precedente Adunanza 
generale, tenuta addì 30 gennaio nel locale sociale in Torino, e di un 
telegramma del commendatore Q. Sella, Presidente del C A. I., an-
nunciante la presentazione l'alta a S. M. Umberto in Roma liella tes
sera deliberata dalla Assemblea dei Delegati in data '2'.) dicemlire 1S78, 
si |)resero a trattare le seguenti fiueslioni poste all'ordine d(d giorno, 

l" Relazione del Presidente suirandamonto della Sezione, intorno 
alla (piale si accemia alle seguenti principali notizie: 

Moviiìiento Soci nel primo seiiientre. — 11 [)rinio gennaio la Sezione 
conlava 30(i Soci regolarmente ins(a'ilti, cioè 1 onorario, 11 j)erpelui e 
21)1- annuali; al 30 giugno il numero dei Soci tocca a 300 cioè I ono
rario, 15 perpetui e 314 annuali. Di tal modo la Sezioiu.' Torinese ha 
ammessi ben 51. nuovi Soci durante il primo semeslre dell'anno in 
corso. 

Staio cassd e riseof^sioìie quote. — L'esercizio linanziario del 1S70 
fu chiuso con un residuo attivo di L. 21i'i'.),H2 disiionibili per l'esercjizio 
ISSO. La riscossione delle f|uote procedette assai regolarmente aven
dovi di già 30i Soci annuali che hanno pagata la (piota ISSO durante 
il primo semestre e non contandosi che 1:2 Soci tuttora deliitori della 
([nota arretrata 1879, ai (piali sin dal principio del corrente anno fu so-
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speso l'invio delle pubblicazioni. La Direzione Sezionale intanto lia 
versato nella cassa centrale Timporto delle quoto dovutevi per il primo 
semestre a senso della deliberazione tolta dall'Assemblea dei Delegali, 
addì 11 gennaio. Lo spese dell'esercizio 18S0 toccarono nel primo tri
mestre a Ti. <SSr>3,2-i; le entrate a L. 10;i53,20 non compresovi il residuo 
attivo dell'esercizio 1879. 

Il Comitato Torinese ^)er In spedizione scientifica italiana al 2>olo 
Antartico fu composto dalla Direzione Sezionale per invito della Se
zione Ligure die costituì il Gomitato Centralo sedente in Genova. Tutti 
gli egregi personaggi nominatevi dalla Direziono Sezionale accettarono 
l'incarico, a cui ora attendono indipendentemente alTalto da ogni azione 
della Sezione Torinese, al pari del Gomitato Centrale, autonomo affatto 
dalla Sezione Ligure e dal C. A. I. in generale. 

Il progetto dell'applicazione del sistema funicolare Agiulio di tra
zione sìdla strada sud-ovest del Monte dei Cappuecini non potè attuarsi 
nell'aprile non ostante la favorevole accoglienza fatta dal Municipio 
alla iniziativa tolta dalla Direzione della Sezione e la pronta conces
sione accordata dal medesimo* alla dimanda presentata da questa a 
nome dell'ingegnere Tomaso Agiulio. Questi la disse una fatalità! 

Deliberazioni e provvedimenti principali tolti dalla Direzione Se
zionale nelle 15 adunaiize tenide nel primo semestre. —• Si accennò al 
sussidio di L. 20 all' Osservatorio Meteorologico di Chatillon in Val 
d'Aosta; al sussidio di L. 50 alla Sezione di Sondrio per il rifugio del 
Pizzo Disgrazia; all'inscrizione della Provincia di Cuneo e del Muni
cipio di Torino a Soci perpetui; alla parte presa dalla Sezione nei fe
steggiamenti cittadini per la IV" Esposizione Nazionale di Beile Arti ; 
all'adattamento di nuovi locali ad uso di Museo Alpinistico nella Sta
zione Alpina sul Monte; alla piccozza d'onore donata alla benemerita 
guida Antonio Castagneri da Balme; alla riscossione delle L. 500 do
nate dal Cav. R. E. Budden per premio d'imboschimento in Val Po ; 
al sussidio di L. 50 alla Sezione di Susa per la lapide commemorativa 
di G. F. Médail di Bardoneccliia; alla inscrizione a Soci annuali dei 
Direttori dei quattro Osservatori Meteorologici in Saluzzo, Grissolo, Ca-
steldellìno e Balme, ai quali da parecchi anni la Sezione usa far tenere 
a sue spese il Bollettino del Club e lo pubblicazioni sezionali ; al 
concórso deliberalo dalla Sezione di Pinerolo nella progettata coslru-
•zione di un ricovero presso la lontana di Sacripante sulla falda sud 
del Monviso ; alla concessione di libero ingresso nella Stazione Alpina 
sul Monte ai Membri della Riunione Meteorologica da tenersi in To
rino nel principio del settembre; alla concessione di locale nella Sta
zione Alpina sul Monte per uso di esposizione di una collezione di 
strumenti di meteorologia durante la Riunione Meteorologica; alla par-
tiHiipazione della Sezione nella Società Triennale Promotrice della Sil
vicoltura in Italia costituitasi in Roma; alla concessione dell'uso di 
alcuni clichés della Sede Centrale ollenutasi dalla Direzione Centrale 
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per la pubblicazione della Guida Sezionale mediante il corrispettivo 
uso di altri clichés spettanti alla Sezione, ecc., ecc. 

Circa il resoconto finanziario del 1S79, il lìrogramma degli studi e 
lavori da compiersi dalla Sezione durante la campagna alpina del 
corrente anno, lo sviluppo della Stazione Alpina sul 2Ionte, ecc., ecc., 
il l'residente disse negli speciali numeri a ciò seguali noli'ordine dei 
giorno. 

2" Resoconto deiresercizio finanziario 1879 e relazione del Comi-
lato di revisione dei conti. 

Previa lettura e discussione di tale rehizionc è approvato il resoconto 
(hlVentrata in L. 123SU,13, mentre il bilancio preventivo non recava 
che L. 10502,13; ed il resoconto deir»,vn7a in L. 9()i9,31, mentre il 
preventivo toccava a L. 10502,13. — Noto su tale proposilo che il 
lirevcnlivo attivo della Stazione Alpina sul Monte segnava L. 1300 ed 
il consuntivo toccò invece a L. 1032,50; e come mentre il preventivo 
passivo segnava L. 1935,25 il consuntivo passivo abbia toccato invece 
a L. 25;tó. 

3" Programma degli sludi e lavori alpini da conijiiersi dalla Se
zione durante la camiìagna alpina del 1880. 

La pubblicazione della Guida alle Aljìi Occidentali del J'icmonte 
compilata dai Soci A. E. Martelli e L. ]\iccaroìie. — Tale Guida, la 
cui pubblicazione s'elibe ritardo per cause indipendenti dagli autori e 
dalla Direzione Sezionale, sarà compilila e distribuita ai Soci della Se
zione nell'agosto. La Guida consta di circa 500 pagine di testo a cui 
sono aggiunti la caria 1: 250000 della regione di cui traila la pubbli
cazione (cioè le Alpi Marittime, le Cozie e parte delle Graje) la pianta 
della Caverna del Rio Martino jiresso Crissolo in valle di Po, quindici 
illustrazioni diverse e varie ligure intercalate nel lesto. La pubblica
zione è pubblicazione sirzionale essendosi fatta per cura ed a spese 
della Sezione Torinese. 

L'imhoscitìincììto del l'iano del Re presso le sorgenti del l'o b. Q[W.VÌÌ 
compiuta, il collaudo della (}uale sarà fallo dal Presidente neiragosto; 
intorno ad essa intanto vedasi (|uanlo fu pubblicato a pagina 2'Ji del 
Bollettino N. 42 (2" trimestre 18S0). 

La costruzione di un ricovero alpino al Crot del Ciaussinè sulla 
testata delta valle di Stura d'Ala (Lunzo) a metri 2(14!) sul livello del 
mare sarà intrapresa tosto scompaia lassù la neve. Il luogo adatto 
fu scelto dalla Direzione nella escursione <la cui la Sezione è di ri
torno; il terreno fu ac(juistalo e regalalo dal Municipio di Balme. Il 
ricovero sarà costrutto a 2041) metri sul livello del mare nella regione 
della il Crot del Ciaussinè e precisamente sopra i pascoli della Na-
ressa al lembo inferiore dell'ultima pendice sud-est della Bessanese ed 
al lemlìo inferiore dell'ultima {)endice nord-ovest del Monte Touvo o 
Tuuro. 11 ricovero sarà costrutto in pietra (; calce, rivestilo interna
mente di ben connesse tavole in l(!gnó ; esso conterrà una capacilà 
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di l i metri {(uadratri e sarà provvisto di ])iccola stufa in ferro e di due 
panconi-letti; l'uno infisso nelle jiareti e l'altro mobile a ino'di ponte 
levaloio. L'incarico di provvedere e sopravegiiare alla costruzione è dato 
alla guida Antonio Castagiieri, che spera porvi termine nella prima 
metà d'agosto; nella quale epoca un gruppo di soci ha progettato di 
di recarsi a prenderne possesso. 

Lii eostnizioìie di un rieore/'o alpino presM) In fontaìni dì Sacri
pante nulle pendici snd del MOÌÌVÌHO è subordinata alla scolta ilella 
precisa località adatta, intorno alla (piale disporrà de risii il Presi
dente d'accordo colla l'rosidenza della Sezione di Pinerolo la quale 
Ijenemeritainente proposo di concorrere nella sjiesa. 

La. eoKlnizioìic. del ponte sulla Gorgia di Balnie (Val di Stura d'Ala) 
è tolta per ora dal programma del 1880 avendo la Direzione nell'ul
tima gita sezionale, testò compiuta, riservata ogni deliberazione circa 
gli accordi che eransi jìreventivamenle trattati col Municipio di Baline; 
e ci{'> i)er la scelta che da (|uesto devesi dare di necessità alla località 
su cui gettare il ponte; — il quale di tal modo servirebbe piuttosto al 
solo mezzo di comunicazione tra le due sj)onde e non ad un tempo alla 
virdiililà (lomunale e ad oliera al|)ina per ammirare il liurrono e la ca
scata della Stura. 

L'acepiisto di niasni erratici incontra gravi difficoltà perchè non ap
pena facciasi parola di accpiisto coi proprietari, questi aumentano a di
smisura il prezzo di vendita; la Direzione non si rista tuttavia dal pro
getto ed intanto v'Iia di già generosa ofTerta di donazione di un masso 
in territorio di Villarbasse jiresso llivoli. 

Jl sentiero nella Caverìia del Jìio Maiiìno presso Crissedo in rat di 
Po sarà convenientemente riattato e mantemito in sicuro stato di via
bilità; alle rijiarazioni doìVAlpe Alpeflo, su quel d'Oncino in valle Po, 
si provvederà defuiitivamente in una prossima escursione; alla Staziona 
Alpina presso le sorgenti del Po si provvederanno nuove carte, libri 
ed attrezzi non che mobili per riporvi tale corredo. 

Escursioni sezionali. — Il i)rognunma dell'escursione al Crot del 
Ciaiissinè, alla quale presero pai'le 30 Soci ed alcuni estranei al Club, 
fu felicemente compiuto iersera (1). La felice riuscita di tale escursione, 
alinnislicamentc combinata ed eseguita, ilarà animo alla Direzione ed 
ai membri di ((uesta a tentarne altre; e, se nella campagna del 1880 
riesca felicemente la |)rova, v'ha progotto di preparare per la camiiagiiii 
del 1881 un coi'so regolare di escursioni |)eriodiche, ordinarie e straor
dinarie. 

4" Resoconto della sottoscrizione sezionale per un ricordo alla me
moria del dcsideratissimo prof. I3artoloineo Gastaldi. 

La sottoscrizione ha prodotte L. 10,>2 die furono versate nella cassa 
sezionale; circa l'uso di esse la Direzione ì'convemila nel proposilo di 

.1 Vr. lasi 1,1 i-i;la/.Miic a iiag. ITi; d.'l p r e s e i i t , ' l ì i i l lot l i i io 
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intitolare al nome del Gastaldi c|uanti massi erratici si possano aciiui-
stare o sieiio donati nel bacino ilella Dora lliparia, ove appunto gli 
sludi geologici ilei Gastaldi actiuislaroiio meritata fama di scienziaUj 
a Lui e nuovo incremento allo stuilio della geologia delle Aliii. 

5" Resoconto della sottoscrizione sezionale j)er il convegno dato ai 
Raiìpreseiitanti dell'Arte Italiana sul Monte dei Cappuccini la sera del 
1" maggio. 

Circa i modi e la attuazione del Convegno vedasi la succinta rela
zione |)ul)l)licata a pagina 305 dui Bollettino nuinoKj i2 — alle spese 
occorse e die toccarono a circa 3100 lire, di cui sar§ dato conto nel 
resoconto linanziai'io 1880, si ])rovvido in jiarte col provento della 
sottoscrizione sezionale, dalla (piale s'ebbero L. 1SS5 che furono ver
sate nella cassa sezionale, ed alla restante parte col l'ondo di cassa 
disponibile. 

0" Cenni sullo sviluppo della Stazione Aìpiìia dall'inauguriizione 
del piccolo padiglione della Vedetta, addi '.) agosto IS7i, in occasione 
del VII Congresso del C. A. I, tenuto dalla Sezione Torinese. 

Circa l'increinento e lo svilu|)[)o avutosi dalla Vedi'lla col trasformarsi 
poco a poco in Stazione Alpina dotala di Vcdidln per il ])anorama delle 
Ali)i Occidenlali, di AIiisco Alpiiiintieo contenente collezioni di to])ogralia. 
(cartografia, rilievi e panorami), geologia, flora, fauna, industria, co
stumi e curiosità delle Alpi t;lie cingono il l'iemonle, non clic istru-
menti ed attrezzi per gli Alpinisti e dotata inline di Biliìioteni ad uso 
dei Soci, il Presidente si riservò di poter esporre nella Adunanza dei 
dicembre una precisa relazione. Constatò intanto come la Stazione Al-
])ina (tonti ora ben 10 locali aiierli al pubblico, oltre la concessione di 
altri da adattarsi ; e come 1' opera della Direzione, la (piale davvero 
non se])pe mai conlenersi nei limili segnali dai liilanci preveiilivi, 
abbia valida cooperazione rad favore accordalo dal pubblico ;illa no
vella istituzione, nel concorso prestato dal Municipio, iiell'appoggio 
della stampa, nella generosità dei benemeriti die donarono di impor
tanti collezioni 1' inc.ij)ienle museo. I nomi di ipiesti sono pubbìica-
menle segnali a(;caiilo all'opera per cui eglino hanno ineritalo la ri-
conos(;enza sezionale. Citò tuttavia i nomi del Comm. Quintino Sella 
jier il dono della Cnìlii (/coloyicd. {J.-'jOOtXI) delle Alpi oceidentitli .sc-
eoìido gli studi del prof. BAMTOLOMEO GASTALDI in collaborazioìie dei 
(jeoloiji Q. Sella, G. Benitti, L. Bruno. M. Jìaretti e C. Bruno]{M\;x 
Direzione della II. Scuola d'Applicazione jier gli Ingegneri in Torino 
e del professore cav. Martino Barelli |)er il dono del C(i)iì})ionii>-i'.> 
delle roecie e utinerali see/natl nella preeedeììte C'aiia (ieahujieu ; dd-
r ing. Lorenzo Hivetti per il dono del Campionario delle pieli'e ila 
laglio e dei iiairmi del l'iemonte; del cav. Flaminio IJaudi di Sc'Ive, 
Gianelh Giacinlo ed ingegnere Giovanni Gribodo pc'r la Colle:in/ii entu-
nuilagiea {lepi<li)tti-i'i. iaiiia/fleri, raleolteri) diTIc reijiaui alj)iiia r snl'/j 
alpina; ecc., ecc. 
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Circa il crescente numero dei visitatori il Presidente die notizia della 
seguente statistica : 
1874 (dal 26 agosto, giorno dell'apertura al pubblico, al 31 die.) N. 558 
1875 „ 897 
1876 „ 2210 
1877 (chiusa dal 29 settembre al 23 dicembre i)er causa di tra

sloco ed adattamento della nuova Stazione Alpina) . . „ 200Q 
1878 nel primo semestre N. 2973; nel corso dell'anno . . . „ 4887 
1879 , „ 3092; „ • • - „ 6262 
1880 , ^: „ 4216; „ . . . „ ? 

Durante l'anno 1874 la tassa d'ingresso era diL. 0,40 ciascun visitatore; 
negli anni 1876 e 1877 la lassa fu ridotta a L. 0,20; nel triennio 1878-79-80, 
(lacchè cioè i'u iniziata la Stazione Alpina, la tassa è di L. 0,25. 

Esaurito di tal modo l'ordine del giorno, l'Adunanza si sciolse liene 
augurandosi che la Sezione anziana e la jiiìi numerosa del C. A. I. 
sa])pia serbarsi a niuna seconda e nell'ordinata amminislrazione e 
nell'attiva ed intelligente cooperazione a conseguire lo scopo sociale. 

IM. — Esc%t9*sione al Ct*ot del Ctawssinè in Vcfl 
tli Stttvit fl'j%.la (Mjattzo) 
S O jfittfftto. — La Direzione Sezionale, dovendo recarsi colassù 
])er fissare la precisa località allatta alla costruzione di un ricovero 
alpino, tolse da ciò occasione iier una escursione sezionale di carattere 
essenzialmente alpinistico tanto nel suo ordinamento quanto nei modi 
di sua attuazione. A la guerre coinuie à la yiierre era il motto rias
suntivo del programma. 

E nel pomeriggio del 20 giugno una comitiva di 30 Soci, ai (piali 
eransi aggregati parecchi estranei al Club, moveva di Torino |)er 
Laiizo e di là alla volta di Geres presso lo sbocco della Stura Grande 
0 di Laiizo in quello della Stura d'Ala. 

La dimane di buon mattino la comitiva addentravasi nella valle della 
Stura d'Ala accoltavi festevolmente lungh'essa dagli abitanti, i (juali in 
seguo di loro cortese accoglienza avevano all'ingresso di parecclii vil
laggi eretti archi ed antenne adorne di verzura e fiori alpini. A Mon-
drone ci si fece incontro la Giunta Municipale, colla quale traemmo 
al ponte costruitovi nel 1878 dalla Sezione sulla ammiranda Gorgia o 
burrone (1). Dopo la refezione presa sul piazzale, che [ler mezzo di a])-
posito sentiero dalla strada mulattiera Ala-Balme mette al ponte, la 
comitiva riprese cammino alla volta di Dalme, ultimo comune della 
valle, ove avcvasi a pernottare. 

Colassi! ricevemmo la più ospitale accoglienza che dir si possa dal 
Municipio, dal Parroco, dalla brigata delle Guardie doganali e da tutta 

(1) Vi'ilaiisi | iag . ii*i-;';X) iK-l IMUotliiìd . \ . XS ,-'" I r i m c s t r c ]>:<!;. 
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la lìopolazione che aveva davvero cuore ed abito da festa. Mentre le 
aiilorilà c'raiio scese ail incontrarci sino cpiasi ai coniini del Coinune 
per condurne sul piazzale della pai'roccliia, ove ne Cu porla ripeluta-
inente la coppa del buon arrivo, un vayo stuolo di inonlanine intiio-
nava dalle ondeu'iriaiiti messi attorno cantici e canzoni alpis^iaiic h- i|iiali 
aii'yiungi'vano un non so che di poetico inisticisnio alla dolcissima acco
glienza. Ne (lorsero intanto il benvenuto con ^n'adite ])ai'ole il Sindaco, 
il i'arroco ed il Segretario (^omutiale ai ffUidi l)revemeiite rispose il Pre
sidente della SezioiK»; e poscia al ripc^tuto sgrido di viva Halnie e di viva 
il Club Alpino emessi a tutta pressione si sciolsi; la riunione, movendo 
ciascaino a sua posta, ehi all'Osservatorio meteorologico postovi md lS7(i 
dalla Seziono e tenuto dal benemerito Parroco e Socio, !_). Didiei' d.c la 
.Motte, chi alla Gorgia o burrone, (dii atloriKì per la lerra, chi a studi 
ili alliinetria, pittura o l'otogralla. La Direzione (!onvenne idla (ìor/jia 
insieiiK.' coi Membri della (ìiunta municipale, ove avevasi a trattare delia 
eostruzione di un j)onle sulla Stura al do[»pio scopo di pubblica vialii-
l i tàediopera sezionale per l'acilitan; al pubblico la conoscenza dell'or-
rido e della cascata. 

La sera v'ebbe pranzo di 40 coperti nelFalbergo di Stefano Drunelli, 
detto coinuneinente Marietla e comunemente lodato comi; la fenice degli 
albergatori di juontagna. Non vi ebbcìro brindisi, non discorsi; e ([iieslo 
non guastò jìunto uè l'ospitalità, uè l'allegria. La serata trascorse pia
cevolmente in danze, canti, e giuochi gimiaslici: dopo tli che si prov
vide al programma della dimane. Prima che l'osse suonato il co]ii'ilbco 
per andarne a letto od alla iKiglia, il Segretarir) <;onmiiale salutò la 
comitiva e la Sezione Torinese in nome del Municipio e disila po|)ola-
zione di Balme riconoscente per la costante opera di studi e lavori al|)ini 
;u ((uali aveva inteso ed intiindo la Sezione Torinese, llispose il Presidente 
accennando specialmente come non avrel)be bastahi al suo iidento 
ro|.)era sezionale se ad essa non si fosse consociata ([nella del Miini-
cipio, ;d concorso del finale accresceva validità la !)enevole prestanza 
(lolla [lopolazione tutta. Ciò detto consegnò alla guida Antonio Gasta-
gneri la piccozza d'onore confertagli dalla Sezione in yVdnnanza gene
rale dei Soci. 

Alla prima aurora del giorno 28 la comitiva, munita di tutto punto 
sotto la direzione del Vice-Presidente S. l'arone e la guida di Antonio 
Gastagneri, moveva di Balme (metri 1152 sul livello del mare), e \w.v 
il magnilico Pian della Miis.sa (m. 170S alla [ìarte inferiore) giungeva 
al Eoe Venoni nella parte superiore del piano (m. 18(»l) ove per breve 
tempo prcnd(;va riposo. Di la, avendosi a destra il (kuiah' delle Capn', 
la brigata pr(!se ad asc(>ndei'e per il sentiero o per la rocciosa costa 
che inetti; ai pascoli della NaìU'ssa donde avevano principio le nevi, 
(di è di lassù ap|)iinto (die incomiiK'iò il geiier;de fervid(j lavorìo degli 
scarponi, degli alpensloek e delle piccozze, il (Hial(> durò intanto per un 
primo tratto di due ore sotto la vigile e virile sorveglianza deirAiitonio 

Cltth Alpino Jlaliano — Bollettino n VA. 31 
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Castagiieri coadiuvato dal fratello Giuseppe, e da Antonio Bogiatto. 
Riiggiunlo il Croi del Ckiì(s.si)ir, e mentre la Direzione Sezionale de
liberava sulla precisa località meglio adatta alla costruzione del rico
vero (m. S2G4-!)), s'apprestò, sulle rade roceie lacienti capo fuori delle 
nevi, una prima refezione, dopo la (|uale il Vice-Presidente ritraeva, tra 
le (dire fotografie, quella del gruppo della comitiva. 

l'oco stante taluni della comitiva scendevano al basso verso Balme, 
mentre il grosso sotto la direzione dell'avv. Paolo Palestrino, Segre
tario della Sezione, e di Alessandro Balduino, membro della Direzione 
Sezionale, seguivano il cammino all'insidi verso il Luf/o della lìoiissa e 
di là ad Us.sefflio in vai della Stura di Viìi. La camminata aveva tutta 
luogo in salila sulla neve che incominciava a rammollirsi ai raggi ilei 
so!(>; di modo che la marcia fu faticosa assai. Ma alla fatica i)areva 
davvero togliesse.' noia il succedersi di (luelle piacevoli scene e svaria-
tissimi e|)iso(li, dei quali può farsi un concetto quei soltanto il (|uale sa 
elio sia andarne a sbalzi e sbrufli su per la neve, molle di tanto clic 
tratto tratto, senza danno o pericolo, vi accoglie come in morbida tana 
o cuna. Toccalo il colmo del colle (ni. 2878) Hopras'uìite al Lago della 
Jì'oìi'<sa, scendevasi dopo due ore di marcia al Lago (m. 2720) ghiaccialo 
affatto ed in parte coperto da neve, presso il quale ])reiidevasi cibo 
e riposo so|)ra un elevato dirujio. 

Dal lago si mosse alla discesa verso Ussoglio, ultimo comune della 
Valle della Stura di Viii, camminando per altre due ore a sfondolatura 
sulla neve, attorno alla quale ajirivansi in lalun luogo certi avidi cre
pacci (die alla lor volta facevano aprire tanto d'occhi alla guida An
tonio Gaslagneri e colleglli. Airullima neve tennero dietro cinque ore 
di discesa per sidieggiale rupi e per sassosi sentieri ; ed infine la co
mitiva arrivava a sera ad Usseglio (in. 1232) dopo una cannninata di 
circa 14 ore com|)resevi ([nelle delle fermate. 

Ad Usseglio si pernottò all'albei'go, di cui uno dei redattori della Gar
zella l'ieiìioiitese, inviato dalla Direzione della medesima con isquisila 
cortesia alla escursione sezionale, ebbe con sentimento di verità a scri
vere nella relazione i)ubblicala nel giornale , l'albergo non era la cara 
si)elonca di Balme e l'albergatore non era Stefano. Oh! tutt'altro! , 

Il matlino del giorno 21) la comitiva scese a Viù, ove taluno prese 
partilo di passare in Valle della Dora Riparia per il Gol San Giovanni, 
(in. l l i l ) , mentre la maggioranza tenne la via di Danzo ])er il pronto 
ritorno a Torino. Prima di separarsi tultavia si le jiarola da parecchi 
Soci di una (>scursione da («mpiersi nella seconda quindicina di luglio 
sul Molterone (il Righi d'Italia) |)osto Ira il Lago Maggiore ed il Lago 
d'Orla. 

Nella escursione sezionale da }i<ilme a Vlù ])er il Croi del Ciaii<-
.s/«'" (-(/ // Lago della h'oassii felicemenlu compiutasi per un lirevc e fa
cile cammino, lanlo più in rapporto alla numerosa comitiva, non fecero 
difetto gli sUulì e le osservazioni che hanno tratto coH'aliiinisino. Vi 



Sezione di Torino. 179 

aveva iìuon corredo di strumenti ed attrezzi: ed è a]ìpunto alle dedu
zioni del socio riasilio Bona, il quale recava seco un haronietro Fortin, 
che dehbonsi lo (|uole altiinetriclie segnate per la regione alfiina in 
([uesla relazione. 

IMI. — KscMfalone al MMoitet*o»tc (m. fl500 cifea) 
adtii 9 5 - 9 G tuffilo — V'aveva una ventina di Soci, fra ([uali 
una gentilissima signora. Nulla dirò del primo e secondo trailo della 
gita, compiuto il primo in ferrovia da Torino a Novara ed Arona, il 
secontlo in piroscafo da Arona a Haveno sul Lago Maggioi'c. 

Da Baveno si [irose la strada del monte, un senliero nò difficile, nò 
faticoso, tulio frescura e poesia; e dopo una camminata di circa duo 
ore e mezza si fé sosta a Pnilo Floroife nell'albergo alpino lenuttìvi 
da Filip])0 Adami. A mozza via intanto erasi fatto inconlrf) alla comi
tiva l'avvocalo Orazio Spanna, il qurde, meritamente appassionato r'ol 
panorama elio porge allo sguardo la cima del Mottorone, studiossi in 
ogni temilo di fare apprezzare dal puhlilico e dal Club le meraviglioso 
bollezzo ed il facile modo di poterlo gustare (I); e volle stavolta con 
somma cortesia farsi compagno e guida alla comitiva sezionalo. Il 
pranzo e la serata trascorsero piacevolmente tanto che l'avvocato Pa-
lestriiio, il Dirotlore della escursione, dovette, trascorsa la mozzanotlo, 
usare d'autorità por far decidere la (;omiliva a prendere breve riposo. 

Il giorno 2(), assai ])riina delle 2 anlinieridiane, l'onorevole Spanna è 
già attorno per dar la sveglia e poco stante la comitiva si motte in 
marcia verso la sommità del Motterono movendo per la tenera dei jirati 
erba rugiadosissima. 

Dopo due ore di marcia ed oltrepassato il villaggio di Somerano la. 
comitiva fa (ilt ad nn'dl]), donde incomincia la salila del monte che si 
coin])ie in un'ora. Sulla vetta stava in attesa l'avvocalo Anlonclli, socio 
della Seziono di Varallo, il ([ualo fu largo d'ogni cortesia alla comitiva. 
Questa, beatasi dapprima del meraviglioso jianorama e satollato po
scia l'apiielito, componevasi a gruppo davanti la macchinetta fotogra
fica che il Vice-Presidente Parone aveva già recata nella precedenti,' 
escursione al Croi del Giaussinè e che stavolta era tenuta dal Diret
tore avvocato Carlo Paleslrino. 

Lo splendido panorama che svolgosi dai vorili piani e clivi «lei Mon
ferrato, (lolla Loinellina e della Lombardia, entro cui paiono a volta 
a volta zaffiri o smeraldi i laghi d'Orla, di Mergozzo, Verbano. di Varese, 
di Moncite e di Coinalibio, alla nivea cerchia delle Alpi su cui s'ader
gono da sud ad est il Viso, il Uosa, la cima di .lazzi, lo Slrahlorn, il 
Monte Leone, il Monte della Disgrazia, il Pizzo dei tre Signori o mille 
e mille [luiite intermedio che lulte eccitano a sé l'aniiiio dell'alpinista, 

( l i V e i l n i s i Bollctti i i i i .N'. 2u, pai;, 'M~ o I Ì J I I C U Ì I M J . \ , i-.'. pa^ . r.. 
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altrauva ognor più l'amniirazione (l(.'lla eomiliva; ina erano scoccale le 
8 anliineridiane ed era d'uopo parlirsi di lassii per la discesa. 

Qiiusla è un po'più falicosella; ed alle 11 anliineridiane la eomiliva 
li'iiinge ad Armeno ove si ebbe un buon pranzo e riposo mAVAÌI>err/o 
de/I,' Uìiloììi; leiiulo da Maurizio Granna. Di là, circa le 2 poiiieridiaiic, 
si ripreso il cammino verso Miasiiio; ove cordialilà di sentiinenli e cor
tesia di modi, vera prodigalilà di ospitalità, fermarono la comitiva per 
circa due ori,', nella deliziosa villa della famiglia JN'igra la (juale pose 
inoltre a disposizione della comitiva due carrozze sino a Gozzano. Da 
Gozzano a Novara ed a Torino la slessa sera (ter ferrovia. 

M'V. — Escursione in Wal M*o nei ff io»*ni 3 1 luglio 
4 - 3 - 3 €iifOsto. — Questa escursione sezionale aveva scojio [(reeipuo 
di una visita ai molli lavori ed opere alpine coin|)iule od iniziate du
rante il biennio della Sezione Torinese nella parte superiore di Val Po, 
su (pici di Crissolo e ili Oncino, e lo studio del luogo adatto alla co
struzione (li un ricovero |)resso la Ibnlaiia di Sacripante sul versante 
sud del Monviso. Tale scopo fu (conseguilo appieno non oslanle certe 
vicissiludini che non erano punto comprese nel programma. 

GÌ si doveva trovare in parecchi al convegno lissalo per la sera del 
31 luglio in Grissolo, dove taluni dovevano giungeru per la via l'inerolo-
Gavour-iJarge-Paesana, ed altri per la via Saluzzo-llevello-Paesana; ma 
in quella sera vi ci trovammo in pochini. 

Il nucleo principale leiiemmo la via Pinerolo-Pacsana per \a colle/la 
di Barge, e la dimane incominciammo ad andarne attorno. Funnno 
nella Gaverna del Ilio Martino ove la Sezione aveva nel correlile anno 
rijiaralo ed agevolalo il sentiero apertovi addentro nel 1.S7S; al Piano 
del Re (m. 20il) ove la Sezione ha nel corrente anno iin[)resi lavori 
di iniboschimenlo attorno all'albergò alpino di Genre GhiaH'redo ed alla 
annessavi Stazione Alpina delle Sorgenti del Po; al lago di Fiorenza 
(jn. 2130 circa) ove ci cullammo nella barchella immersavi nel 1874; al
l'Alpe Alpello (m. 22.'")7), il primo ricovero costruito nel 180(1 dal Giuli 
AI|iino ud al ([uale ora occorrono di molle riparazioni e nuovo ordina
mento; al cosi detto giro dei Laghi, eix;., ecc., nelle quali escursioni 
lolsi molte vixiute in fotogralia colla macchina F. Bardelli da Torino. 

Si lissì) inoltre il preciso luogo del ricovero |ier la salila del Monviso, 
cioè' un po' sotto la fontana di Sacripante su di un dirupo da 20 a 2.5 melri 
di sii|ierlìcie, su cui elevansi, (|uasi come due naturali pareti del rico
vero, due rocciose ])areli unite fra di loro ad angolo retto; ed intanto 
il Socio Alessandro Tavallini elevavasi sul Monviso, di cui passava dalla 
punta orientale alla occideiilale sotto la guida di Antonio Gastagneri. 

Il Presìdenle 
ISAIA. 
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Cfuttttnont (^STtGH nt..) ii tfiofno 8 at/osltt. ~ Jj /V-
villoii de S(iiiHsu)-<\ cosi inlilolalo dalla Sezione Valdoslana del (I. A. I. 
in onore d(drilluslr(> geologo ginevrino ìloi-arc-liriii'dìii di' Smissìiri' 
che primo l'è conoscere lo spkaidido panorama che porgesi allo sgnai'do 
dalla velia del Cli'aininonl, è opera della Sezione medesima. 

Il rifugio (' coslriillo in legname e misni'a mia, snperlicie iniei'na di 
circa o2 metri fpiadi'ati divisa in dne stanze di cui l'nna munita di due 
panconidelti capaci di iti persone. Alhi facciala, sud. cioè verso la valk> 
(l'Aosta od il ghiacciaio del Jinitor, s'agginngi^ un terrazzo donde l'oc'-
chio trascorre a f|nel Tiiagnilìco panor.ima che dello al De Saussure le 
seguenti lintH»: " L/s hcun'--^ (in<- jc pit-'saì ... un Kotiììini dn. ('riinni/fiii' 
soni rni<iiiiei)ii')ìl CCÌÌCH <!<• nut rie duits !/'s t/Hrllcs j'ai ijunh' h's plus 
(jì'((iìds pliiisirs QUO piiiissi-iil doìiììer l'rludc ci ìd roìih'ìiìjdtdion i/c /« 
lidi il re. „ 

l.j'inangm'aziorie riusi:! davvero (piale avevala disposta con. adatto 
l)i'ograinma la Dii-ezione della Sezione di Aosta presieduta dall'avvo
cato Venanzio Defcy e (|n,ale mei'ilavasi una cosi cara l'eslicciuf)la al-
})ina. flonvenner'o colassii oltre 40 piM'sone, fra cui parecchie signoi'c, 
ascesevi chi da Clom'uiayeiu' e chi da r'r('-St-Didiei' per non ilifli(;ile 
cammino, (.'oi Soci della Sezione Valdostana avevanvi pai'ccchi rap|)re-
sentanli e ìneml)ri di altre Sezioni del C. .V. I. e di Società, Alpine estere, 
fra cui la liai'on(>ssa (liulia De lìolland rappreseidaiilc^ la Sezioni! di 
Torino, il comm. Ciani rappresenlaide la Sezione di Vju'allo, il |)rof. Ha-
relti rappi-cseidanle la Sede (lenlrali», il p.astorc» l'^reundler, ex-presidente 
del Giuli Alpino Svizz(>ro. ecc., ecc. 

Dei modi didl'inaugurazione dirassi h)rse pii'i a lungo nella (Ironaca, 
del ])rossinio liollettino, a m(̂  hasta per oi'a averne dato hreve amimicio. 

Is... 

S e z i o n e eli. F i r c r a z . c 3 . 

EscMt^slonti a Camftldolt nel €JnscnHno. — Da mollo 
tempo la Direzione della Sezione Fiorentina aveva l'intenzione di organiz-
ziU'C uria gita sociale nel Casentino, hellissima regione della Toscana, 
pochissimo visitala dai viaggiatori l'oi'estieri. Sulla proiiosla dell'egi'e-
gio Consigliere, signor avvocato (laiio lìeni di Stia, l'Assendilea gene
rale dei Soci tenuta nel mese di fehbraio di ([U(,'sl'amio appi'ovava tale 
determinazione della Direzione, lasciando a ([uesta la scc'Ila del luogo e 
(Iella stagione adatta [lei' (>odesla escui'sione. 

Dopo scria discussione la scella cadeva sullo stoi'ico ed luilico con
vento di Camaldoli, posto in mezzo alle secolari più vasle l'oresli' dilla 
Toscana, e celebre per la dottrina dei suoi l'cligiosi, i quali si dedica
vano in modo speciale allo stir'io dell'arie della, silvicoliura. '.ion tale 
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scelta la Direzione sperava non solamente attirare l'altcnzionc dei fo
restieri sopra Camaldoli siccome bellissimo soggiorno estivo, ma nel 
tenijK) stesso dare un carattere forestale a codesta festa, procurando di 
stimoliu'e fra i soci il gusto di incoraggiare in ogni maniera il rimbo
schimento degli Appennini. 

Una circolare-programma invitava dunque i Soci di Firenze e delle 
altre Sezioni consorelle a prender [larte a quest'escursione lìssata per 
la domenica del 13 giugno 1880. 

Sabato li 12 giugno alle cinque e mezzo di mattina 29 alpinisti 
si trovavano riuniti alla stazione di Firenze per la partenza del primo 
convoglio diretto a Pontassieve. Giunti in quel paese alle ore 7 e riuniti 
al caffè Garibaldi, poco dopo partivano con un eccellente servizio di 
volture dei fratelli Fabbrini p(;r Stia, traversando un pittoresco paese 
di montagna con vista su Vallombrosa, Firenze, ed Appennino-Toscano. 
Nel giungere alla ConsuiiM, alla sommità della lunga ascesa da Pon
tassieve, gli alpinisti ammiravano le nuove piantagioni di boschi del 
conte Albizzi, il quale è benemerito della Toscana per questo tentativo 
di rirnboscliimento disile sue patrie montagne. A mezzogiorno gli al
pinisti arrivavano a Stia, ed all'entrata di (luesto industrioso paese tro
vavano riunite le principali autorità con la banda musicale composta 
dei bravi operai del lanilicio del cav. Adamo Piicci. 

Scesi di vettura gli alpinisti furono accompagnati dalle autorità e dai 
Soci dimoranti a Stia al municipio, ove il signor sindaco lì accolse con 
sentite jjarole, e di là furono condotti nel palazzo del conte tiella Bar
della, ove era allestita una squisita refezione gentilmente oiferla dal 
municipio e dai principali abitanti. Verso la line il signor cav. Adamo 
Aderaollo, Socio del Clul.) Alpino e direttore di una fabbrica di carta 
in Stia, faceva con acconcie parole un lirindisi alla Direzione ed agli 
alpinisti di Firenze per aver scelto questa parte del Casentino per la 
loro escursione estiva ed annunziando fra gli applausi che tre altri si
gnori domandavano di far parte del sodalizio alpino. Il Presidente, car. 
Budden, nel ringraziare le autorità e gli abitanti di questa loro gentile 
e simpatica accoglienza faceva con calde parole un brindisi alla i:)ro-
sperità ed allo sviluppo deirindustrioso paese di Stia, il Biella della 
Toscana, ove uomini di energia e di cuore patriottico come i signori 
cav. Adamo Bicci, cav. Adamo Ademollo, e tanti altri avevano saputo 
vincere tanti ostacoli onde dotare Stia di opificii per il l)ene materiale 
di quelle oneste popolazioni. Diceva \)oì che i Soci della Sezione Fioren
tina dovevano un tributo speciale di gratitudine versoi principali signori 
di Stia per avere ([ucsti inizialo ed incoraggiato lo sviluppo dell'alphiismo 
nel Casentino, e fra essi si deve segnalare l'operoso e simpatico col
lega avvocalo Carlo Beni, il ([naie si delle con tanto im[)egno e fatica 
per organizzare l'escursione a Camaldoli. 

Dopo un brindisi e l'invio di un telegramma al Presidente Onorario 
del Club Alpino Italiano, S. M. il li(̂  d'Italia, i Soci di Firenze furono 
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condotti dai loro amabili ospiti a visitare il gran laiiilicio del cav. Micci 
ove ammirarono tulle le macelline di invenzione moderna. 

Alle Ire e mezzo gli alpinisti si riunivano di nuovo sulla l'iazza Grande, 
circondati da una l'olla di gente; Ira le strette di mano, mandavano un 
sonoro evviva a Stia ed alla sua simiiatica po[)olazioue, e dirigevaiisi 
per lo scosceso e ripido sentiero che eondiice al famoso Santuario. 

La ])rima parte del caimnino è piuttosto faticosa essendo (!sposta al 
sole, ma una volta giunti nella inagnilica foresta ili Cainaldoli si cam
mina sempre all'ombra degli abeli secolari godendo superbe vedute 
sulle montagne vicine. 

Versole otto di sera gli alpinisti si trovavano davanli alla foresl(>ria 
del Convento che presentava un colpo d'occhio originale e gaio. Un arco 
di verzura e bori della foresta traversava la strada, v. la porta pi'iii-
cipale del Convento era sormontata da una bella cornice di verzura e 
di liori con un'iscrizione di benvenuto agli al|)iiiisti; il cortile sembrava 
un piccolo bosco pieno di abeti e di altri alberi trasporlali coh'i col ter
reno intorno. Ma la scala del convento eccitava so|)ralullo Tammira
zione degli aliiinisti foggiando una vera grolla di verzura dove jieii-
dcvano grandi mazzi di liori odorosi di mille colori, e tutli i corridoi 
furono ornali di piante e di ghirlande di liori. All'entrala del Con
vento si trovava il solto-isi)etlore forestale, il signoi' Cunilx^rli, allor-
niato dalle guardie forestali in grande uniforme, e dopo le solite pre
sentazioni gli alpinisti furono (iondotti nella sala da pi-inzo, ove un co-
])ioso pasto li attendeva. L'indomani alle ciiKjue si sentiva un insolilo 
rumore nel Convento, erano i iireparalivi di partenza degli alpinisli, al
cuni, per una visita ixìì'Ereìno ed una passeggiata nella sluiienda foresta, 
altri, capitanali dal conte Tommaso de Camhray-Digny, jìcr rijcarsi 
sulla sommità del J'eiìiia a godere del bel panorama, ma sventurata
mente furono circondali da una lilla nebbia che peneti-ava lin all'ossa. 

Alle 10 e mezzo gli alpinisli si riunivano in Adunanza generale jier 
sentire alcune comunicazioni inlercssanli riguardo all'alpinismo. Il Pre
sidente apriva la seduta col far leggere alcuni telegrammi ed estratli 
di lettere, simpatici incoraggiamenti (,' (xmgralulazioiil (kdle Sezioni di 
Torino, di Aosta, di Biella, della Società degli Aliiinisli Tridentini da 
Rovereto, del socio Zilliken slabililo in Catania, di-l canonico iirof. 
Carlo Nardi (socio del Giuli Alpino) Direttore dell'Osservalorio di Fiesole, 
oriundo del Casentino, i ([uali furono ricevuti con entusiastici gridi di: 
Evviva Torino, Aon/a, Biella, i iioi^iri coìifrateili del Trentino, ecc., ecc. 

Dopo {]uesto sfogo in onore degli amici assenti, il l'residenle leggeva 
un esteso discorso sull'imporlanza del rimboschiiiK.'ido degli Ap])eiiiiini 
e delle Al|ii, dimostrando la somma necessità di lutti gli uoiniih pa
triottici in Italia di occuparsi di codesta (|ueslione, la (|uale viene trat
tata con seria allenzione da lutU» le nazioni civilizzale. In mezzo a (|uesbi 
aulica e slorica foresta di Camaldoli si conveniva allo scopo di v<;dei-(.' 
se gli alpinisli non [lossano anch'essi fare (|ualclie cosa per meglio in-
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coraggiare l'amore alia silvicoUnra in Italia, ed egli come Presidente 
della Sezione i'^iorenlina proponeva airAdunaiizu di esprimere» il volo 
|)er domandare alia Sede Genli'ale del Gliih Alpino in Torino lo stan
ziamento di un premio a l'avoi'e del rimboschimento delle montagne, 
coiiK' si è già l'alio per incoraggiare la pubblicazione di opere scienti-
liclie traltanli di soggetti montanislici e di Guide per i viaggiatori. 11 
momento è pro[)izio, perchè recenltìiiienle si è l'ondala in Moina una 
Socidà l'voììioliùee ilelhi HÌIrivoìlunt in llalia, iniziala da uomini il-
luslri come il conte Luigi Torelli, commendatore Quintino Sella, ba
rone Iticasoli, barone Bara.cco (lutti fondatori del Glub Al|)ino Italiano) 
e nalurainienle gli alpinisti [lolrebbero coniare suH'appoggio dei loro 
egregi conlraleili. Questa proposta del Presidenle tu volala airnnani-
milà dair.Adunaiiza incaricandosi la Dii'ezione della Sezione di comu-
nicai'e tale deiilierazione alla Sede Centrale in Torino. 

Poscia il sotto-ispettore roreslale, signor Giinibei'ti, Taceva un inle-
ressauU; rc'soconlo sul numero delle piiuiline lenule dairAmininisti'a-
zione l'oreslale a disposizione (Ielle persone desiderose di intraprendere 
piantagioni e terminava col dire che non nianchereblie di comunicare 
l(,' ([uislioui trattale in (|uesla seduta ai suoi capi pronieltendo per parle 
sua di appoggiare i desideri espressi dalla Direzione liorenliua; e per 
dare una [trova [iralica della sua buona volontà domandava di entrare 
come socio nel sodalizio. 

Dopo la lettura dello Statuto in latino dei religiosi Camaldolesi, ri
guardante il rimboschimento, il socio signor ingegnere Giusep|)e Vigiani 
lesse una noia [ler dimosli'are ([Uanlo per la jirosiìerità forestale, agri
cola ed industriale del Casentino sai'elibe richiesto che ai mezzi attuaii 
di comunicazione e di trasporlo l'osse aggiunta una ferrovia longitudi
nale della valle, ludi l'Adunanza si scioglieva a mezzogioi'iio circa 
per permettere agli alpinisti di visitare, in compagnia del sollo-isiieltore 
l'oreslale, i vivai di piantine desliuale alla piantagione che la Sezione 
Fiorentina ha intenzione di l'are (niest'aiitunno alle sorgenti dell'Arno. 

A n^ezzogioruo e mezzo gli alpinisli si trovavano riuniti nella grande 
saia da pranzo di;! convento, la (|uale presentava un imponente asiiello, 
le mura essendo ornale di cornici di vcrzura in mezzo alle (piali leg-
gevaiisi i nomi di nomini celebii del Casentino, come Dandolo (illu
stre ielteralo), il Camaldolese Ugo .Monaco (invenlorc delle note musi
cali), ecc., unilauienle' ai nomi di celebri viaggiatori (-he visitarono il 
Convento, come il prof, i'arlalore ((;elelir(_' liolanico), il h'ancese Am-
])ère, il IKJIO -lohn fiali (anloi'i,' delle (ìuide Alpine), ecc. V'erano TiS ])ei-
soiie a tavola, il Presidenle aveva a destra il sotto-ispettore forestale, 
signor Gnniherli, il Vice-Pi-esideiile doli. Gustavo Dalgas, un ra])i»re-
senlaide del comune di Poppi, ecc., a sinistra il cav. Adamo Hicci di 
Stia (socio del Club Alpino), il conte Tommaso de Cambray-Digny, un 
rajipreseulanli.' del Comune di Pop|ii, poi l'avvocato Carlo Beni, cava-
liei'e Adamo Ademollo (socio del Club Alpino), ecc. 
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Verso la fine del |)raiizo il Pi'esidi'iile si levava per fare mi brindisi 
ili onore del (.laseiil-ino, ove t̂ li alpiiiisU erano siali rieevuli con laida 
cordialità e simpatia, terminando col dii'(! che i Soci della Sezione Fio
rentina nelle loro escursioni per ^li Appennini non dimenticarono mai 
di alleviare^ le sventure ilei poveri aliitaiili e pregando i suoi eolleijlii 
(li l'are una colletta in favoi'e delle famiglie delle viltinu; colpile 
dall'ultima lerrihile disgrazia acr^aduta in l'opiìi , ove li persone 
avevano perduta la vita per la caduta di un gran imiraglione. (Jiiesto 
ap|)ell() fu coperto dagli evviva, ed in hr(;ve una discreta somma fu ri
messa al l'residimte per aggiungersi a ((ileila già m;uidata al Comune 
di Poppi dalla Direzione Sezionale. 1'̂  impossibile far menzioni- dei nu-
irierosi brindisi che scoppiavano da tutte le jiarti per gli abitanti del 
Casentino, Camaldoli, i>cc. il brindisi del solto-ispettore fon^slale /// 
oììiire del riiiìì)Of:rìiiiìii')il(t hi accolto con grandi a|)plausi, specialmente 
f[uaiido il Ixmimierilo impiegato lece un caldo a]>pello ai Soci del Club 
Alpino Italiano di appnggiai'C con tutta la loro inllianza, e l'orza 1" a[i-
l)licazi(mc della nuova legge forestale riguardo ai Comuni in Toscana, 
senza la (luale l'Amininisti-azione non potrebbe compiere il suo loih-vole 
mandalo, il jiraiizo social(> lerminava con un brindisi del i'residenle 
al Presidente Onorario d(>l Club S. M. Umberlo i, di cui il ritratto, ad
dobbato arlisti(;anient(; con verznra e fiori della l'on-sta in mezzo a 
l'asci di bandiere, Faceva bella mostra. i\lle ((natlro si dava il segijale 
della pail(>nza, e con la musica delle due bande di Slrada e di Slia 
gli alpinisti partivano ])er Popipii, Ijibbicuii ed Arezzo ove altre ovazioni 
li attendevano per parie degli abilnnli. 

Cos'i lerminava r(>sciirsione della Sezione l'iorenlina a Camaldoli, le, 
((naie si |)olrebbe din» una vera fesfn foì-csldìv in onore del rimiio-
schimento. 

Sarebbe (leslderabil(M',lie altre Siv.ioni del Club Aljiiiio jiensa-isero a 
(lare consimili feste come già fecero le operose nostre consorelle di 
Agordocdi Auronzo, nel niagiiilicobosco del (J'iiisii/lio (Vendo) di cui Fin-
glese signor F. F. Tuekett di l^ristol ha l'alto una così bella descrizione 
in un numero tU'ÌWiljìiiic JaurìKtUW Londra, ed il Ixaienierilo Presidente 
della Sezione l'^riulana, il ])rofessore Giovanni Marinelli, una dotta rela
zione 11(̂1 Bollellino del nostro Club. Così anche nei loro diverlimenli 
gli alpinisti italiani potrebbero attirare raltenzioue del pubblico so]ira 
(|uesla queslioiie vitale del riinboscliimento. 

rìi AI])iìiÌK((i. 

Sola della Itcìldzioiie. — Siamo voranicntc lieti nel voiioro conio In Sozioiu; Fioroiitin.i. 
non mai ultima fra le Sezioi.i eonsui-el le per tulio ciò che rinuncila lo sviluppo delia 
nostra . \ssociazione nei suoi scopi pratici , abbia sn(^i;iameiile imitalo il lodevoli» esi 'mpio 
(ielle Sezioni di Toi'ino e Verbano circa l 'attuazione pratica del ri inhosidiiuienlo delle 
nioiilaj,'ne. Così alle piantagioni compiute alh? sor:;enli di'ì Po e nel Verlianese ag-eiun-
i<iamo ipielle alle sorj^eiiti lieU'.Arno. !•; ancor JÌOCO, ma e d 'augurars i i d c lu t l e jndislm-
tanienle le Se/.ioni ilei Clidi si ac iu igano a coiuiiien' l'npi'i'a vitale iniziata delle Ce suae-
connate Sezioni. 

file:///ssociazione
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S e z i o n e eli S x a s a . 

tLapitie cothtnientot*aiiva et C F. Mitkinii — La 
soltoscri/.ione iniziala dalla Sezione di Susa per la erezione di una 
lapide coimnemorativa a Giuseppe Francesco Médail, il primo che con
cepì l'idea di aprire una strada l'errala mediante una galleria Ira 
Bardonnèclie e Modano, al 12 luglio scorso aveva raggiunta la somma 
di L. 1223,50. 

11 10 giugno si tenne l'Assemblea dei sottoscrittori, la quale delibe
rava di rinviare al prossimo 1881 la lesta di inaugurazione, lasciando 
cosi aperta la sottoscrizione fino a tutto dicembre 1880. Una nuova As-
semlilea di sottoscrittori delibererà sul da farsi in base della comples
siva somma riscossa. 

Tale proroga fu motivala daWa speranza di jioter raccogliere ancora 
altre oblazioni, essendosi da molli lamentalo che per essere stata 
troppo alTretlala la sottoscrizione non avesse iiotuto ottenere completo 
sviluppo; d'altronde la stessa somma sovra enunciata di L. 1223,50 
sarebbe tale da perinellere la erezione anzicdiè d' mia semplice lapido, 
([uale si era in principio divisato, di un piìi degno ricordo portante 
scoìiiita la elTigie del Médail; nò sarebbe stato possibile provvedere in 
poco tempo alla accurata esecuzione ili un tale lavoro. 

L(i Redazione. 

S e z i o i i e d i S o n - c ì r i o . 

Ricoveri di Scct^scen e <fel Oisfft*azia. — Come era 
stalo deliberalo dall'Adunanza dei Soci, (piesla Direzione Sezionale al-
leiide indelessamenle alla costruzione dei divisati rifugi sui ghiacciai di 
Seersccn e del Monte Disgrazia per facilitare agii al[)inisti le importanti 
ascensioni delle cime di Monte Disgrazia i; del Bernina dal versante 
di Valli' Malenco. 

Il primo di tali rifugi potrà essere per il prossimo agosto comple
tamente edificalo. Esso è posto anziché sul gliiac(iaio di Sasso Bis-
solo, coni' erasi pi'ogellato, sul Passo di Ciorna Bossa fra il ghiacciaio 
lidia Cassandra in Val Torreggio e (jiiello di Sasso Bissolo, ìv. cui 
aeque discendono in Val Masino, cosicché esso dista cir(;a ore sei 
tanto per chi si trova a San Martino, a Torre od a Chiesa: occorre
ranno altre ore quattro a giungere sulla vetta. 

(ìuello di Scers(;en invece esigerà qualche maggior lem[)0 alla sua 
erezione, ma non si andrà oltre l'agosto. 

l'isso sorgerà a 3(X)0 metri sul "mare e ])oggierà su uno s[)erone della 
Cresta (iiiizza, riparata dai vuiili e dalle valanghe, ed in posizione con-
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veniente per inlrapreiidero la salila del Bernina, dalla cui velia dislerà 
circa 5 ore, nonché ((uella delle altre cime di quel grupiio, tulle di rag
guardevole elevazione. Per giungervi s'iiiipiegheranno circa selle ore di 
viaggio da Chiesa, toccando l'Alpe Musella in c|ualtro ore e la boc
chetta delle Forbici in ore 1,30. 

(Dal giornale VaìtcU'nta). 

S e z i o i i e c i i B e r g a m o . 

Sttnto tti MSeimionc a tt^tio i/ittf/no I S S O . — 
— 11 numero dei Soci inscritti nella Sezione era al 1" gennaio 1880 di 
G2 annuali e 2 perpetui. Essendosi potuto realizzare qualche l'conoinia 
nel corso dell'iuuio e, già nel l'elibraio, riscuotere tulle le lasse sociali, 
continua ad essere soddisfacente lo stato economico della Sezione. 

Nell'Adunanza generale del marzo, venne comunicala una dettagliata 
relazione sul!' operato della Direzione e dei signori Soci (stata \)o\ 
stampala e spedila a tutte le Sezioni del C. A. I.). Si confermarono a 
Delegali i signori cav. Teologo Farinelli e E. F. Bozzoli e si coslituì 
l'Amministrazione nel modo seguente: 

Curò ing. Antonio, l'yesidetile. 
Torri Emilio, Vire-jircsidoilc. 
Varisco Giugurla, Se'jreUcrio. 
Alhorglielli conte Nicola, Variselo ])rof. Antonio, Ilota doli. Matteo, 

Gelmini ing. Pietro, Voti ^Verdt Giorgio, Oìiusiylieri. 

Gite cseffttitc tini sitfnowi Soci. — 11 l i gennaio il 
signor Emilio Torri, da Foppolo in Valle Brembana, [lel Passo ili Dor-
dona, raggiungeva la cima del Monle Cervo (m. 2.J30), con — 0" di 
temperatura. 

Il 20 febbraio i signori ingegneri G. Nievo e L. Albani salivano il 
Legiione {m. 2012) eolla guida Baroni, dal lato di Promana. Î a salila 
fu molto faticosa per la quantità della neve e per la sua mollezza. La 
molesta temperatura di - 11" ed un vento impetuoso concessi'ro loro 
solo ]iochi minuti di permanenza su quell'acuininala cima. 

In maggio elTotluavasi la gita annuale alla vetta del iMonle Bronzone 
(m. 131-0). Diciollo alpinisti parteciparono all'escursione ; la comitiva 
jiernotlò sul lieno ai prali di Sant'Antonio in Valle Cavallina poi, pei 
prati di San Fermo e lo sperone setleiilrioiiale della inonlagna, facil
mente ne raggiunse la vetta, e scese a Sarnico, in riva al lago d'Iseo, 
ove tutti fecero onore al lauto jiranzo sociale. 

l iergamo. lui;liu 1S80. 

// J'resiiìeiìfp 
CURÒ Ing. ANTONIO. 
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S e z i o n o eli M i l a n o . 

B£scttfSÌonc o l MMonIc MjiUfnoì%c. — 11 Moule Legnone, 
a:^(il2 nielri, fu (luest'anno la mela lissala |)er la eonsuela escursione 
annuale della Sezione Milanese del Cliih Alpino Ilaliano. Vi si inseris
sero 2!) soci, ma non jìarleciparono alla gita so non 23; gli alili sei 
liirono Iralhniuli a Milano dalla perfidia del leiiipo. 

Infalli, salialo 20 giugno, giorno slabililo ])er la partenza, diluviava, 
e non ci volle die la l'cik! nei miracoli del sole <li giugno, il desiilerio 
di scapjiare da Milano, sia ])ure per tre gioi'iii, e il })ciisiero che i pio
nieri dell' escursione ei'aiio di già parlili, e tutte le disposizioni |)er i 
lrasj)orti, il villo e 1' alloggio degli al|)inisti erano stale })rese, j)cr ra
dunare alle 4,30 buona parte degli inscritti alla stazione di Milano. 
Alle' C),!;") si arrivò a Lecco accomiiagnali sempre dalla pioggia, e alle' 
(•>,3() e'imlKU'cammo su di un piccolo liallello a vapore delle Società 
iiiunite, espressamente noleggiato, che ci condusse in meno di un'ora 
a Bollano. 

li ramo del lago di Lecco, sempre triste specialmenle nell 'ascesa, 
era (|uelìa sera tristissimo: il cielo nuvoloso stendeva i suoi grigi e 
uniCnrmi riflessi sui dirupi irli e spogli e sulle povero case, infondendo 
neiranima dei passeggieri uno slato di malessere indefinito, ma a cui 
non erano cerio estranei i tristi ricordi deiriinj)eratore Lotario e della 
regina 'l'eodolinda, dei Della "J'orre e dei Visconti, combinali col sen-
timenlo comune del vuoto nei ventri. 

I'\)rtuna clu; a Hellano il Presidente dcila nostra Sezione», che fu l'i
niziatore, il conduttore, ranima della si)edizione, Pippo Vigoni, uno cki 
signori del lago di Como, già noto per i suoi viaggi in paesi remoti e 
che jiresto lo sarà più ancora per un bel volume sull'Abissinia, che il 
solerle ediloi'C Hoepli sia per pul)blicare... il signor Pippo Vigoni, dico, 
aiutalo da altri membri solerli del Club, ci aveva fatto appareccliiai'e 
un huitissimo pranzo mi due alberghi primipali del jiaese, ma quali 
l'ummo divisi, l'̂ ra f|iieHi che erano |Kirliti da Milano e (|uelli che (i 
attendevano a Hellano, oltre du(! estranei alla So(ietà, eravamo, ci'edo, 
in ventiiiiKiue, 

L'indomani, alh' G del maltinn, con un tempo relativainent(> discreto 
e che prometteva Itene della giornata, dopo d'aver salutalo il poela 
gentile di llilegonda e di Bice effigiato dal Taiidardiiii a spese dei liel-
lanesi, ci siamo diretti a Dervio; e di là incominciarono le aspre fa-
liche dell'aseendere (> le gioie del trovarsi ad ogni passo sempre iiiii 
in alto: e chi mai ha provato cpiesle gioie irrida pure a (luesle fatiche: 
e tal sia di lui ! 

11 programma primitivo del viaggili era andare da Bellario a MìU'gno. 
percorrere la valle Casargo, attraversare il liiiiue Varrune sotto Pa-



Sezione di .Milano. •189 

giioiia e ferniarsi la sera alle Alpi d'Aveno, per salire il giorno dopo, 
prima dell'alila, al Legiione. 

Ma grazii; alla gentilezza di un signore di l)ellaiio, il (piale ci offerse 
i suoi J!o(;coli [insti a cavalieri; fra la valle dcd Varroiie e la Vallellina, 
per [lassarvi la notte, l'itinerario venne modilicalo in (lucsto senso, che 
si sali |ier dove si doveva discendere. 

Da Dervio, in meno di due ore, salendo |ier un cria via fra campi 
coltivati e boschi stupendi di castagni , e |iassaiido per i piccoli [laesi 
di Vestreno e di San Martino ginngeninio a Siieglio, dove aliliiaiiio tro
vato un 'os te r i a che ebbe il merito, assai raro per un 'os te r ia d i mon
tagna, di sfamare ad un tratto venticiii(|ue persone disposte a tutto 
fuoridiè ad as[iettare. 

Da Sueglio, pel versante che domina la Valtellina, fra bei prati po
polati di mucche e boscdietti cedui sparsi di rododendri liorili e gruppi 
pittoresclii di liaile, in jioco pii'i di due ore la comitiva raggiunse la 
vetta del Legnoneino, a UJOI) iniHri, e di là, do[io un breve riposo, in 
meno di niezz' ora discese a lìoccoli Loria. 

I RoccoH Loria, a IIM'A) metri, sono posti in una dc'lle più belle |io-
sizionl che si possano immaginare. Sono costituiti da due corpi di fali-
lirica, l'uno inferiore e più piccolo sul versante che domina il lago sopra 
Colico, l'altro, il maggiore, è collocato neirinsenatiira l'ormala dall'in-
coiitro della cresta discendente del l^egnoiie con ipiella del Legnoneino, 
domina la valle del Varrone e guarda in faccia, a mezzogiorno, il 
monte ili Muggio, e giù in fondo, a sinistra, le Alpi tl'Aveno, e a destra 
i niagiiilici boschi di larici che discendono nella valle. I due cor|ii di 
fabbrica dominano ciascuno rispettivamente il tlopiiio giro circolare di, 
piante, dove in settembre ed ottobre vengono distese le reli e si fa 
tanta strage di innocenti fringuelli. 

Nel eor[io di fabbrica maggiore, (dir ilin'i il jiatronale, e che fu per 
due giorni il (piartiere generale iJella spedizione, snperiorinenle ad una 
jiiccola porla laterale' d' accesso è S(;olpita in oro su marmo nero di 
Varenna la seguente iscrizione : 

ULNA Il.Ki: AUOUl'IA .KDKSOUK 

l.N AIU)UO I.l.NEOMS JL'IiO 

D 1 11 A 1' E II S F, V K II A .N T K 1' E \ U H 1 A 

IIO.MI.MCUS LOllI.A 

SUIS ET AMUaS 

EXTliCXlT 

A. I S I G 
AL'dUSTl.NUS KILICS 

FlDELlTKll OliSEllVA.NS 

F E S T 1 V E e O M JI E M O II .\ '1' 

A. 1.S73. 
II signor Agostino Loria, un bel uomo sulla settantina, appassiona-

lissinio della caccia e dei monti, che ha una liellissiina casa a licllano 
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e ricche possessioni ([ili ed altrove, predilige con amore questo luogo 
delizioso, dove soggiorna buona ])artc dell' anno, facendovi una festa 
degli amici che vengono a trovarlo. Egli mise a nostra disposizione la 
sua casa, le sue persone di servizio, le sue guide, il suo cuoco e le sue 
portatrici, ((uattro fra le più forti e le piî i belle donne di Sueglio, fece 
venire su da Bellano materassi e coperte. Sempre in piedi, sempre in 
moto, attende ad ogni cosa: serio e parco di parole, largo di fatti. 

Ad mi l)rindisi magnifico e mollo acconcio di uno dei camminatori, 
mangiatori e i)arlatori piî i forti della comitiva e ai nostri evviva entu-
lusiastici, egli si alzò dicendo che andava a prendere la risposta, e 
tornò con alcune bottiglie di vino del paese, ma nato e invecchiato 
con lui, e che perciò rivaleggia col Marsala e col Falerno. 

Dovendoci alzare il limedi prima dell'alba, si andò a dormire presto, 
e non fu certo sgradila la sorpresa di trovare ognuno di noi il nostro 
letto con dei buoni materassi e delle morliide e pulite lenzuola di filo 
e soffici e calde co[)erte di lana. 

Alle line di notte ci alzammo; splendeva la luna; il cielo era ([uasi 
sereno, ma il vento, che sj)azzava le nubi, balleva anche spieiatamente 
le coste (iella montagna e le nostre. 

Dai Roccoli di Loria si scende e si sale tre volle pei contrafforti 
della valle prima di arrivare alla imponente piramide triangolare iso
lala nello spazio che forma il Legnonc. I prati verdi e fiorili, le man
drie (! le liaite, i l'aggi e i castagni a [loco a poco ci abbandonano, la 
via si fa sempre più erta e faticosa fra gli sterpi, le roccie nude e la 
neve eterna. I l)revi riposi sono magramente consolati dalle belle viste 
(Iella Valtellina che ci sta sotto a picco. 11 vento impetuoso non cessa 
un momenlo dal tormentarci e rendere difficile e in alcuni punti peri
colosissima la salita; tanto, che tutta la comitiva non raggiunse r e -
strema vetta del Legnone. 

L'ultimo passo fra due precipizi enormi, a pochi metri dalla cima, 
largo |)oco più di 50 centiiiielri, coiierto da un alto e infido strato di 
neve gelata, non hi superato da tulli, bensì [)erò dalla massima parte 
di noi. Ne le guide die ci accompagnavano hanno jicrmesso che nel 
ritorno ((nel passo venisse rivalicalo. Una strada mollo più lunga, ma 
meno pericolosa, ricongiunse ai Roccoli di Teoria la comitiva. L' aspra 
salila coinijita in poco più di Ire ore in circostanze veramente eccezio
nali a {;ausa deirimiietuosità del vento, fu compensala ad usura dalla 
visi a magihlica dei tre laghi di Como, di Lugano e Maggiore, delle 
valli bergamasche, del corso dell'Adda e di tulta la pianura lombarda 
fino agii Appennini. Tutla la catena delle Alpi, dal Monviso al iMoiile 
Bianco, Monte Rosa e Cervino, al Monte della Disgrazia fino agli im-
pimenti ghiacciai del Tirolo, l'Orller, il Monte Cristallo e gli altri, di
segna tiitli gli accidenti delle sue creste nevose sul fondo lievenienle 
azzurro del cielo. 11 versante opposto verso la Valtellina, riparato dal 
vento, concesse a tutti di godere il meritato riposo dalle ardue fatiche. 
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Alle IJ circa, parte della comitiva che voleva essere la sera stessa 
del lunedi a Milano discese al lago, mentre un" altra parte pernottò 
ancora ai Pioccoli Loria e la mattina del martedì, alle ore 5, si divise 
in due squadre, una delle quali discese pure al lago, mentre l'altra per 
Trenionico, Val Yarrone, l'agnona, Margno e Taceno, dove prese liue 
carrozzelle, giunse la sera a Lecco e di là a Milano per ricongiungersi 
nuovamente fra le piante ed i liori, la buona musica e le belle signore 
al Calle Cova. 

(Dalla l'ers'erei'<i}ì~ii) 

S e z i o r i e Ca,nei- \^c.se i n I v r e a . 

Ctfcolat'e tleUa MUfczionc in ilattM I O iujflto 
1 8 8 0 . — La Sezione Canavese del C. A. I., nel limite delle sue forze, 
ha sempre curato di emulare le Sezioni consorelle e di tenersi a paro 
colle istiUizioni di simile natura che fioriscono all'estero. Conscia del 
compito che le spetta, e premurosa del tU'Coro di (|ues!o nostro di
letto paese, essa si assunse Finizialiva di studi speciali e l'illustrazione 
delle regioni montuose che pr<>ndoiio il nome dai tre fiumi: la Dora, 
l'Orco e la Chiuseli^. 

Così, osservala la mancanza assoluta di esplorazione dei fatti me
teorici di queste regioni, prese l'impegno di staliilire tre osservatori, 
due dei (luali sono in })iena attività, cioè; ([uelli di Ccresole ideale e di 
Chiusella. Questo, con plauso ed approvazione degli istituti scientilici, 
per i ((uali i ilue osservatori sono fonti» d'importanti notizie, la Sc'zione 
Canavese potè (Miiidurre a termine niedianie il generoso concorso di 
[irivati oblatori, che mostrarono di avere a cuore gli interessi delLt 
scienza ed il jii'estigio del paese. 

Vn- completare l'opera incominciata, per esplorare intieramente l'aii-
damento meteori(;o di (juesta zona rilevante, [ler ari'icchire la meteo
rologia di im[)ortanti dati, col confronto dei fenomeni che succedono 
nella parte piana della valle del Po e ([iielli che si verilicano nei 
gruppi della Levaiina e del Gran l'aradiso, occorre un osservatorio si
tuato in una posizione tale da )iotervi segnalare h; vicende tlelle due 
regioni, riannodando così le stazioni meteorologiche dell'Orco e della 
Chiusella con una terza che completi il sistema. 

A questo scopjo la Sezione decise di scegliere la località di Delmonte 
Canavese. 

Essa si |iresenta invero favorevole ed adatta: tutte le inllueiize cui 
è s()gg(;tta la jiianura, tutte (|uelle della vai d'Orco, i venti dominatili 
nella valle del Po. i:he s'imbattono appena valicate le Alpi, ne fanno 
una situazione ammirabile ed utilissima per una stazione meteo-
rolouica. 
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Nò è d'uopo qui dilungarsi a diriK' l'utilità. La Sezione Canavese sa 
di non aver mai l'atto vano appello ai nobili seiilimenti dei suoi ctm-
terranei; essa è conscia di quanto ([ili sieno apprezzale le coiKiuistc 
della scienza e come la jìarola del progresso trovi un'eco in tulli gli 
animi, come (|iielle di gloria e di iiatriii. 

Fiduciosa jjertaiito si rivolger alla S. V., sperando di trovare im in
coraggiante concorso nella sottoscrizione aperta allo scopo di procu
rare lo slaliilimeulo della stazione che sorgerà nel convento sierico di 
liclììioìttc. 

Le scarse risorse della Sezione la obbligano, sovralulto per ciuci 
elle riguarda l'acfiuislo degli strumenti scieiitiiici, a ricorrei'c alla ge
nerosità de' suoi coin[)aesaui e nell'intrajiresa la conforta il pensiero 
del comune vantaggio. 

Il l'rcsideììfe della i^ezioiw 
Il 11 ce-J'rt'.'ii di'afe EMILIO PI.N(.:IIIA. 

IjllU.N o. 
Il Segn-tario 

Jo.\.\. 

I. Le olTerte di ((ualiiiupie entità si dirigono al l'residenle della 
Sezione Canavese ilei G. A. 1. in Ivrea. 

II. Di esse olTerte sarà falla menzione nella Dora lìallea e di più 
gli oblatori riceveranno un ricordo deirinaugurazione dell'Osservatorio. 

III. Questa avrà luogo ai)i)ena la somma raccolta pennellerà l'ac
quisto di tutto il materiale scieiitilìco e ne sarà comunicata la data ai 
signori sottoscrittori. 

IV. Delle sommo raccolte sarà dato conto nel giornale La Doì-a 
Jiallett. 

S e z ; i o n . e d i V i c e n z a . 

A.miit,i»t^isi>'azionc Sezionale. -- Morimeìdo dei Soci. -— 
La Sezione dì V'icenza che al 1" gennaio LSSO conlava N. 131) soci, ne 
conta ora 142. 

A.^sendilea Geiiende ordinaria del (> lìmrzo ISSO. — Venne tenuta 
sotto la presidenza del liirettore Luigi Cavalli. 

Apiirovato il resoconto morale-e<;onomico ilella Sezione furono vo
lati i bilanci consuntivo 1871) e preventivo 1880 — riconfermata in ca
rica la cessante Direzione ed eletti tlelegali per il 1880 i signori: Cat
taneo Kol.)erto, Isaia avv. Cesare, Bitdi barone Clamlio — approvato 
delinitivameiite il Regolamento della Sezione. 

l'agaìiìodo delle lastre ISSO. — Al 15 luglio 1880 erano già slate 
pagate dai soci N. Il i tasse delle 14:2 dovute, e la Sezione al 30 giugno 
u. s. ha versato nella, cassa della Sede Centrale la juelà delle (jiiote 
dovute pel' il l'<80. 
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Mttauffumazione della cutiipuf/na alpina I S S d . 
- - La eampagna alpina del ISSO fu inaugurala a Bassano e a Sulagna 
nei giorni 'lì e ^5 aiu'ile. 

A (|ueHla fesla [tresero [larte 40 soei della Sezione, fra i (piali S 
ineinl)i'i della Direzione. 

Vi erano ra[)presentate la Sezione Friulana del C. A. I. dal suo pn-
siderile professore eav. G. Marinelli, la Sezione Agordina dal profes-
sore cav. Carlo Allegri, la Sezione Veronese dal professore Massimi
liano Calegari elie aveva anehe la rap|jresenlanza dt;lla Società ilegii 
Alpinisti Tridenlini e della. Società Veiielo-Treiilina di Scienze Natu
rali; i Comizi Agrari di Cassano e di Vicenza dai rispettivi presidenti, 
signori nobile dottor cav. Andrea Villùrt;lli e (ioinni. IJoiiolo Clementi. 

La Direzione parli da Vicenza il sabato alle ore l I/i con molti 
soci. Giunti alle 4- a Lassano furono ricevuti alla stazione dalle 
Aulorilà Citladine, dal direttore cav. Andrea, Secco, dall'avv. cav. llerti, 
dagli alpinisli bassanesi e da gran mnnero di cilladini. 

Visitati il Museo Civico, dove specialiiieide ammii'arono la stupenda 
raccolta mineralogica del Brocchi e del l'aoliiii, ed il celebi'e Gia'rdino 
Botanico l'arolini, alle ore S tutti gii alpinisli, dopo essersi j'iuiiili nd 
locale della Biblioteca Alpina, convennero nella gran sala del l'alazzo 
di Città dove il socio iloUor Giovanni de Breganze doveva tenere una 
conferenza sul tema: Una escursione siili'IJlali — La falle Felice — 
La Valle (VArgento. 

La sala era affollala d'un pubblico composto di tutte le classi della 
cittadinanza e nel (|uale si notavano moltissime eil eleganti signore. 

11 presidente Molon con o|)porlune parole ringraziò il Municipio di 
Bassano della ricevuta ospitalità, ricordò il nome dell'illustre J.̂ i'oeelii 
ed incoraggiò la generazione novella a riceniare nelle fatiche e nelle 
emozioni dell'alpinismo la forza lisica e l'energia nujrale; diede quindi 
la parola al socio dottor Giovanni de Breganze per la sua conferenza. 

11 dottor Breganze parlò splendidamente per oltre un'ora e svolse il 
suo tema con (|uelle forme attraenti e con (|uei colori vivaci che sono 
uno dei i)regi delle sue descrizioni. Haccontò |)areccliie rimembranze 
del viaggio da lui, due anni or sono, comiiiuto in t[uei paesi. iNoii 
si occupò soltanto della parte descrittiva dei paesi da lui visitati, ma 
raccontò anche esilaranti episodi dei costumi dei Mormoni e delle abi
tudini della vita nella Nuova Gerusalemme di America, senza li'ascu-
rare le osservazioni argute e le riflessioni scientiliche e morali. 

Fu spesso interrotto da segni di viva approvazione e salutato alla 
line da fragorosi e prolungati applausi. 

Ber la gita deirindomani si inserissero trenlali'è ali)inisti, cioè, (|iiallor-
diei Iter la gita l'ove-Colli Alli o diciannove per la visita alla famosa grotta 
di Obero; escursione colesta che ha fallo dettare una. ilelle più bielle pa
gine delle Lelires iVun voi/a/jein- a Giorgio Saud. Tulle due le gite riu
scirono magnilieamentc,', favorite come furono dalla liellissima giornata. 

elìdi Alpino Italiano — Bollettino n" 13. 32 
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In pittoresca posizione sopra Solagna, sul fianco sinistro della val
lata ilei Brenta, si tenne alle 2 ll2 una breve adunanza, sotto la pre
sidenza del presidente cav. Molon. 

Il [ìresidenle pronunciò un breve discorso. Esordi esponendo come 
la sinii)atia dimostrata dalla Regione Bassancse all' alpinismo avesse 
imposto alla Sezione il dovere di inaugurare in essa la campagna al
pina 1880, che dichiarò aperta nel nome augusto di S. M. il Re Um
berto I, presidente onorario del C. A. I. (rivi applausi). 

Diefle un breve riassunto dell' operato della Sezione, dalla festa al
pina di Valdagno del maggio 1879 in poi, secondo la scorta della rela
zione letta nell'Adunanza Generale ordinaria del 6 marzo ultimo scorso. 
Enumerò le gite l'afte dalla Sezione e dai singoli Soci. Accennò al-
l'ineremento ilella Biblioteca della Sezione, mercè gli acquisti l'atti, e 
s|)ecialm(>nle mercè i doni di generosi amici di essa, quali il cav. Bud-
deii, il signor Rabot del Club Alpino Francese, la Sezione Fiorentina 
del G. A. I., ecc. Gos'i si potè convenientemente dotare, oltre la 'Biblio
teca di Vicenza, anche (|uella istituita a Bassano ]»er recapito dei Soci 
residenti in questa regione. Notò i meriti del direttore cav. A. Secco, 
che istituiva a Solagna una Stazione Alpina i)er comodo dei loHrifiicti. 

Accennati varii provvedimenti presi dalla Direzione, passò a dire 
della necessità j)er la Sezione di iirogrcdirc sempre per mostrarsi degna 
della simpatia onde già gode fra le Sezioni sorelle. Propose che la Se
zione pubblichi un alìmm illustrato della parte alpina della provincia 
di Vicenza, il quale serva a Far meglio conoscere i più bei siti delle 
nostre montagne. 

Dopo varie osservazioni venne approvato il seguente ordine del giorno, 
proposto dai soci doli. Giovanni de Breganze e avv. llde])randoGhiininelli: 
" L' Adunanza accetta con plauso la proposta di un aìhìtui illustrato 
della parte alpina tlella provincia e lirega la Direzione a voler disporre 
l'attuazione di f(uesla idea dal punto di vista economico eil artistico ,. 

Quindi vennero proposte varie gito, fra le quali una a Castel Tesino 
con la salita della Cima d'Asta, ed un'altra nell'Agordino con l'ascen
sione della Marmolada. 

Si i)ropose poi che la Sezione si occupasse del rimboschimento dei 
monti della provincia. 

U presidente in-omise che la Direzione terrà conto e si occuperà 
delle proposte presentate. 

FinalnuMiìc si passò alla elezione del terzo delegato alla Sede Cen
trale in sostituzione del barone Claudio Bich, rinunciante. 

Erano pi'esenti alla votazione 40 soci. 
Altri 13 soci mandarono le loro schede, secondo è disposto dall'ar

ticolo l i del lUìgolamento. 
Risultò eletto delegato con voti 53 sopra .53 votanti: 

SPANNA (.'av. avv. ORAZIO. 

La seduta fu levata alle ore S.ià. 
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A Solagna, in locale concesso dal cav. Secco e addobbato alpinisti
camente con rami d'al)ete e (lori alpini, dal (|uali erano incorniciati i 
nomi carissimi di celebri e benemeriti aljiinisti (Sella, Budden, ecc.), 
seguì animatissimo il pranzo so{;iale di ciiuiuanta coperti. 

Oltre le rappresentanze sopracitate presero jjarte al Ijanchctlo le raii-
prescntanze municipali di Bassano e di Solagna. 

Vi furono parecchi i)rindisi nò prolissi nò vani, perchè inspirali 
all'amore delle Alpi, al tlesiderio che la giovenli^i nuova si dia alle eser
citazioni che invigoriscono il fisico e sono fonte di morale educa
zione — come le escursioni in montagna. 

Si iievve: al Re, a Vicenza, a Bassano, alle Sezioni e Società Al
pine rappresentate, al cav. Secco ed alla sua famiglia, alle Alpi e alla 
scienza, al [ìrof. Antonio Marini e alla signorina l'eroni che assidua
mente si prestano per le osservazioni meteorologiche a Bassano, agli 
altri osservatori che spiano la Valle ilei Brenta, alle signore di iias-
sano e di Solagna, al dottor Breganze, ai Comizi Agrari di Bassium 
e di Vicenza, alle città che coltivano con amore l'alpinismo— brindisi 
tutti applaudilissimi. 

Al lilorno a Bassano nuovo incontro festoso per parte delle Autorità 
Cittadine e della Società Ginnastica che attendeva gli alpinisti schierala 
in bell'ordine con la sua bandiera e la i)rava fanfara. 

Tra i saluti della |)artenza, alla stazione, giunsero telegrammi della 
Società Tridentina e degli alpinisti friulani, che nello stesso gi(jriio 
avevano fatto una gita e ai (inali erano già prima stati inviati, pure 
telegralicainente, gli auguri dei colleglli vicentini e iiassanesi. 

Il cav. Secco e molti altri Soci bassancsi, non contenti delle inlinile 
e ])remurose cortesie usate fino allora ai nostri alpinisti, vollero, come 
si dice, dar loro il colpo di grazia accomiiagnandoli con la ferro\i;i 
lino a Cittadella. 

Quivi nuovi saluti espansivi e cordiali afrioederei sui violiti. 
Così si chiuse degnamente la bella festa, tlella ([uale non si sarebbe 

saputo pensare auspicio più lieto {)er i risultati dell'inaugurata cam|ia-
gna alpina e per l'avvenire della nostra Sezione. 

E il migliore elogio che si possa fare all'ottimo e inCalicabile diret
tore cav. Secco e ai suoi bravi colleghi bassancsi che, per assicurare 
un risultato così felice, si prestarono con tanto zelo e tanta abne
gazione. 

Gilè falle con p»*otft*a»nnt,€t ufficiale. ^ (lUa al 
Monte M((ìo e al Motilc C'osfoiì. — Vi |)rendono jiarte ciiu[ue Soci: Al
merico da Schio, Edgar Bergameiii, Stefano Detro, Francesco Fontana 
e Scipione Cainer. 

V.i giugno 1S80. — Da Schio ad Arsiero (ore i2 di carrozza) - da, 
Arsiero a Laghi e da Laghi, girando il I\lonte Maìu, a l'osiiia (ore 'i-
di cammino). — 11 socio Almerico da Schio, parlilo prima da Laghi, 



-lOG Cronaca del C. A. I. 

ascende il Monte Coston (in. 1G50 circa) discendendo pure a Rosina 
(ore 4 di caniniino). — Da l'(jsina ad Arsiero (ore 2 di canniiino) e 
ritorno in carrozza a Schio. 

<'it(C (i Tunezza e ai Fioi'enlìiii. — Vi prendono parte cinque Soci 
della Sezione: Alvise da Schio, Antonio e Norberto Marzotto, Scipione 
Cainer e Alessandro Cita insieme col prof. (Giovanni Marinelli, presidente 
(Iella Sezione Friulana del C. A. I. 

10 luglio 1880. — Da Vicenza alia Barcarola in Val d'Astico (ore 5 
di carrozza). 

l i luglio. — Da Barcarola a Tonczza (ore 1,40 di cannniuo) — da 
Tonczza ascensione ilei Monte Spitz (ore 2,20). 

11 [irof. Marinelli col suo Portili rileva l'altezza di Tonezza (in. 9110) 
e del Monte Spitz (in. 1711). 

Discesa ai Fiorentini per il passo della Vena (ore 2,20 tli cannnino). 
Ai Fiorentini si trovano i sii^niori dott. Carlo Candelpcrgher, vice

presidente, dott. Cesare J3oni, segretario, Giovarmi Caiuleiperglier e 
iioh. Gaspare de Lindegg della Società degli Alpinisti Tridentini, saliti 
da Boverelo per Serrada col graditissimo pensiero di salutare i colleglli 
vicentini. 

Discesa a Lastel)asse (ore 1,30 di cammino) — da Lastehasse a 
San Pietro Val d'Astico (ore 2 di cammino). — Hilorno a Vicenza 
(ore 5 tli carrozza). 

Gite private tH soci. — Giro per i Tredici Comuni Vero
nesi. — (Questo giro fu compiuto dal socio Scipione Cainer. 

27 marzo 18S0. — Dalla stazione l'erroviaria di Gahliero a Tregnago 
(ore 1 1/2 di carrozza). 

28 marzo. — Da Tregnago per Selva di Pregno a Velo (ore 3 1/2 
di cammino) — da Velo a Cliiesanuova e da Gliiesanuova ritorno a Velo 
(i ore di cammino). 

20 marzo. — Da Velo a Selva di Progno (ore 1 1/2 ili cammino). 
- Da Selva di Progno a Campoi'ontiiiia (ore 1 ' 1/4 di cammino). — 

Salita del Monte Porlo (in. 1550) e discesa a Cainpofontana (ore 1 
1/2 di cammino — da Gampofontana per Bolca a Chiainpo (ore 3 
1/4 di cammino). 

(rifa ad Asiago. — Fu compiuta dai soci Giovanni de Breganze e 
Alessandro Cita. 

4 maggio 18S0. — Da Breganze ad Asiago per la Via Bianca (5 ore 
di cammino). 

5 maggio — Da Asiago ritorno a Breganze per la slessa via (ore 4 
1/1- di cammino). 

Ascensione ilei Cornetto (ni. 1892) — Fu compiuta dal socio Alme
rico da Schio con altri signori di Scino il G luglio 1880. 

(rita ad Asiago. — Fu compiuta il giorno 11 luglio dai soci Et
tore Gazzola e (ìiacomo dal Bruii con altri signori di Schio. 
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J » i « 6 6 l t e « c « o » i t . — iXul mese di aprile l'u jiubblicato il nuovo 
Iì('f/()l(i))ieiif() della Seziono deruiiliv.uuoiile approvalo nella seduta 
del T) marzo [8S0. 

Nel mese di maggio venne alla luce il V" Jìolle'tiiio della Sezione. 
volume di cin'a 3S0 pagiiu; conleiuaite, relazioni e memorie con note 
geologiclic e allimetrielie, articoli di miscidlaiiea. note e amiiinzi bi-
liliogralici. coniuiiieazioiii uriieiali e avvisi diversi. 

11 Bollettiìio è distrilniito gi'atuitamente a tutti i Soci della Sezione 
che a!,)biano pagalo la loro tassa annuale; esso viene pure invialo alle 
altre Sezioni del Club Alpino Italiano ed a fjuelle allre Società Alitine 
che usino alla Sezione la, cortesia del cambio delle pubblicazioni. 

11 ìiollctllìio si vende a Vicenza all'ulìicio della Sezione e presso la. 
Libreria lìardella. •„,. 

Jilldlofcr/ii' (tlj)iiic. — liC bibliolecdie di Vicenza e di lassano violi
nerò fornitt» di nuove ed iuli-ressanli op(>re, molle delle finali acriuislate 
dalla Sezione, altre pervenute per dono o in camliio da benemeriti ;d-
pinisli o da Sezioni sorelle o da Società straniere. 

DeliìxTdzìoni ini/iaiidiili (Iella Direzione. — Nella seduta del 20 lu
glio 1880, in bas(_'al volo emesso dairAduiianza (ienerale slraordinaria 
del 2.") aprile tenuta a Solagna, l'u delibei'ato di intraiii'endere la pub-
Idicazione di un (dlnniì illnslralo della parie alpina della provincia col 
titolo: l'er le Vdlìi del ì'ieeìili/io, [lubldicaziom; che dovrebbe essere 
compiuta il 1° luglio 1881. 

Vicunza, 2S Inalili ISSO. 

/ / S({ji'et(irio 
Dati. Aì.KSSANUHO (llTA. 

S c i p i o n e eli S i e n a . 

M<Jitct€t*sione alia Mtnnlatfnu tli fJotnna — Un buon 
nimiero di Soci di (jiiesla Sezione, capitanali dal l'residente signor Ban
chi, partiva la mallina della flomenica HO decorso maggio da Siena col 
treno della Val di Chiana. A questa comitiva aggiiingevansi altri alpi
nisti lungo la via. Ira i quali notiamo la marchesa l'aoliicei, il cav. lìimiiii. 
Segretario della Sezione Fiorentina, ed il |)rol'. liellueei, Presidenle della 
Sezione di Perugia. A Chiusi hi olTerta una lauta colazione dalla eitla-
dinanza Chiusina nella sala degli Asili infanlili; e con gentile |)eusiero la 
somma lìrevenlivamenle stanziala dagli escursionisti |)er tale refezione fu 
donala agli Asili islessi. Visitati in Chiusi il museo etrusco e le cala-
comi)e cristiane in vicinanza della città, si jtarlì per Cetona in vettura, 
dove gli aljìiiiisli si ebbero una seconda entusiastica accoglienza ilallc 
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autorità locali od in casa del sindaco. Cotona trovasi allo falde della 
montagna omonima ed e chiusa da un lato da (jucsta, dall' altra dal 
castello posto in cima ad un poggio e nel lato opposto dal colle di 
Belverde. In questo paese ebbe luogo il pranzo sociale, alla line del 
quale vi furono aiiplauditi brindisi e discorsi, fra cui quelli del sindaco 
dott. Cherubini, del cav. Banchi e del vice-Presidente prof. Dei Apelle. 
Anche qui gli alpinisti non dimenticarono la classe bisognosa del paese 
e consegnarono nelle mani del Sindaco la somma di L. 100 a scopo 
di beneficenza. 

Alle ore 4 dell'indomani gli alpinisti partivano da Cotona jier la salita 
progettata, ed alle 7 raggiungevano la sommità alta 1142 metri. Dopo 
ammirato il vasto panorama e rifocillati, alle '.) circa, cominciarono la 
discesa dividendosi in tre squadre che per sentieri diversi raggiunsero 
tutte Sarteano. Anche qui festevoli accoglienze da parte delle autorità, 
banchetto ed una elargizione a favore della Società operaia Sarteanese. 
Da Sarteano la comitiva si portava a Chiusi in vettura, e di qui per 
ferrovia a Siena. 

La lìedazioìie. 

S e z i o n e d i P a l e r m o . 

Esct*»*sione aite Mndonic. — La mattina del 25 giugno la 
vettura postale che dalla Corda va alle Pelralie correva piij veloce del 
solito; il barone G., l'ingegnere T., il marchese C, il cav. A., il marchese 
1). G. ed io, lieti di essere alla line dojio tanti contrattempi e ritardi in 
viaggio per le Madonie, avevamo inspirato con la fede nella mancia la 
nostra allegria al conduttore ed al cocchiere che frustava i cavalli con 
mano più gagliarda dell'usato. Oltrepassata la Corda, un triste mucchio 
di casupole grigie ed uniformi, traversammo la valle del fiume di Sclafani 
salutando le pendici selvose e i vigneti dei Cammisini, i boschi di 
(iranza, la vetusta Sclafani che ci guardava dall'alto delle sue rupi, e 
le creste severe dei monti di Scillato avanguardia delle Madonie. 

Sostammo brevemente a Caltavuturo, paesello cupo, solitario, do
minato da roccie cadenti a picco su d'una delle quali veggonsi rovine 
di antichi casali saraceni. Lasciatolo, continuammo la via per lo stra
dale che si svolgeva pei fianchi di ampie colline largamente ondulate 
coiierte di inessi ricchissime, qua e là già falciate ; vedevamo a sinistra 
la catena delle Madonie e a piedi di essa, assisa su di un colle, cinta 
dalle cupe macchie dei suoi noccioleti, Polizzi, la nostra meta per quel 
giorno. 

A Donna Legge si lasciò la vettura e si prese la stradella che da 
quel punto conduce a Polizzi. Vi giungemmo verso le 4 pomeridiane e 
fummo accolli dal sind;ico signor Trapani e dal nostro amico cav. An
nibale Fatta, il (juale volle ospitarci olTrendoci cortesemente tutti ([uegli 
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aL;i che nei nostri paeselli di provincia il viaggiatore ehiederehlie invano 
alle locande. Mettennno a profitto le poche ore di gioi'no che ci resta
vano visitando il paese. Polizzi dall'allo del suo cohe a 950 metri sul 
mare domina un vasto orizzonte, gode di un'aria purissima e di una 
gradevole temperatura estiva: alle G pomeridiane il U'rmomelro vi se
gnava ])iù 15" e nella notte scese a più 11". 

Nella chiesa di Santa Maria degli Angeli ammirannno un grande trit
tico della prima scuola fiamminga, mirabile per finezza di pennello da 
starne a paro coi famosi che possiede la National G(dlery di Londra. 

Lo credono alcuni opera del Van Dycli, ma a noi parve clic tradisse 
la mano di due artefici anziché di un solo. 

Trattennero pure la nostra attenzione; un dipinto dello Zojipo di 
(•langi, alcune opere dello scalpello del Gagini e gli avanzi d"iuia Ibr-
lificazione, forse di epoca greca, oggi posseduti dal cav. Casale che gen
tilmente ce no ])erniise l'accesso. 

La dimane 20 alle 9 del mattino ci mettemmo in via per la l'of-
lella dell' Arena, solo varco, lontano S miglia, che da quel lato apra 
il passaggio agli altipiani della montagna. Il sole clu; folgorava viva
mente, il caldo che in quelle ore temevamo troppo molesto ci consi
gliarono di fare il cammino a cavallo; e ce ne trovammo contenti 
[loichè le guide e i portatori che ci seguivano a piedi ebbero mollo a 
soffrire. 

11 viottolo che seguivamo saliva attraverso bosclietti di nocciole e 
folti castagneti, traversava la contrada Pietà ricca d'acque purissime, 
il piano del Trifoglio, il \ni\.\\o Quaceddi, sempre sotto una lunga 
linea di Serre aguzze e scoscese, sopra un terreno calcareo argilloso 
friabilissimo. 

Sul mezzogiorno un lontano squillo fece (;co al clangore dei nostri 
corni, sulla vetta delle rupi che coronavano la l'orlella dell'Arena si 
agitò una bandiera; era un nostro compagno, il barone Mauro Tui'risi 
che, possessore di vasti lei'reni sulla montagna, ci aveva preceduti lassù 
a provvedere l'occorrente al nostro soggiorno e che ora ci veniva in
contro. Era con lui il barone GoUotli, l'abate Fiorino venuto (|uella 
stessa mattina da Isnello con alcuni suoi amici ed un mani|)olo di ga
gliardi campieri sotto gli ordini del huon Lihorio Conte avveduto so
prastante dei feudi. Lasciati i cavalli corremmo verso di loro, e riuni
tici, superata la l'orteUa, fumino i)er un viottolo ser'|)eggi:uili,' tra IVilli 
boschetti di faggi in un'angusta valle detta della Baltaglietta chiusa a 
sinistra dal monte Comunello e a d(!stra dalla Mafcra (1800 metri), 
montagna dalle pendici tutte boscose che dipingevano ai nostri occhi 
un partito di j)aesaggio non frequente in Sicilia. Tra un gruppo di 
faggi, in un recesso fresco ed ombroso ci si ofTrì con grata sorpresa 
una tavola imliandita di vivande e rinfreschi e pronta a sostenere l'as
salto che tosto, inneggiando alle provvide cure del nostro amico Tur-
risi, fu da noi dato. Dopo il ristoro, rimandali indietro a Polizzi i ca-
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valli e le guide di colà, inerpicandoci per l'aspre balze della .Muterà, 
superairuno mi colle e discondendone il (ìanco precipite l'uninio dopo 
un'ora nella vallata delle I<}iv((re del feudo I)raijo>i((ru, al nostro ae-
eanipaniento (1100 metri) formalo da un gruppo di tre i)agliai e di due 
baracche di l'rascbe destinale l'una alla cucina, l'alti'a alla mensa. 

Che pittoresca vallata ! Chiusa da un lianco da l)ake nude e sco
scese, dall'altro dall'irta Serrtc dei Ddiiii tutta verde di faggi, aperta 
a levante verso i monti di Cangi, verso l'Etna che innalz.ava lontano 
la sua cima nevosa. E che note d'idillio c'erano da dciitare ! Placidi 
armenti, semplici |)astori, d'una fierezza d'aspetto |)(;i'ò pimto arcadica, 
pendii verdeggiaidj, foi'cste ombrose, ruscelli limpidissimi, aria pura, 
cielo di zaflli'o, pace profonda, solitudine felice, tulta insomma la ta
volozza di un'arcade. Però d'arcadi tra noi non ve n'era nessuno e le 
vergini noie del quadro hu'ono irriverentemente turbate dal nostro 
chiasso, dalla nostra allegria, dal làmbombo dei colpi tratti al lìersaglio. 
C. fece stupire quei montanari, |)ur destri al tiro, s[)ezzando (;on col])i 
a palla sassi lanciati dalla stessa sua mano. 

Sul pomeriggio i)(;rcorrenuno la Sei'ni. dei Daini (1750 metri) da! 
cui tioi'so ci ap|)arve sui)cr])0 a nord il Pizzo <lelVAììlcìt)i(t elio dove
vamo salir l'mdonvani. Nel discenderne esplorauìmo !a grotta del lio-
r,ìitn non ampia ma vaga di stallatiti e stalagmiti. 

A S(>ra l'aggiunto l'accampamento sedemmo a desinare accomodan
doci dentro uno dei pagliai, che l'aria troppo fredda (più 10") ci vietò 
l'uso della baracca-i'cretlorio. Nella notte la pace e la tenebra della 
nronlagna furon turbate dal guizzo (Ì dallo scoi)pio dei razzi e dal ba
gliore dei fuochi di bengala. 

Raccoltici per riposare nel più ampio dei pagliai, ciascuno si studiò 
d'accomodarsi alla meglio il giaciglio Ira le risa e gli schiamazzi che 
eclieggiarono \wv un bel [ÌCZZO. 

Ottenuta la calma la notte passò tranf|uillamonte molestali solo da 
(lualche soffione d' aria fi'cdda che })ei]elrava tra le frasche che ve
stivano il pagliaio. Il termometro muiimale segnò per quella notte 
})iù \y\ 

In sull'alba deirindomani 27 eravamo in via per ascendere alle mag
giori cime della ealena, il Pizzo dell'Antenna (1!)50 metri) e il Pizzo di 
Palermo (l!)75 metri). 

Usciti ilalla valle delle Favare entrammo per la Portella Pezzilìi nel 
riniK) della Bntluglia, vashi [iraleria dove è tradizione avvenisse una 
delle ultiiue disfatte dei Saraceni. Da ([uesta su pei fianchi del Pizzo 
di Mezzo, i\\ Soltofoiula, di Pietra Furile, cui tal nome vien forse im
propriamente da massi di [)urissima calcite cristallizzala che vi si rin
vengono, valicando le serre; Gaiidolfo aspre ili roccie ilolomiliche e fra
stagliale di faggi che a (luell'allezza vegetan.do tristamente formano 
macchie l'olle e faticose a traversare, toccavamo alle 0 la sommità del 
Pizzo dell'Antenna. 
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!'] lro])po arduo, e sartldie lungo, il descrivere lo s|)lendore del ])a-
norama che ci stava dinanzi da (pielFallezza donde si domiuava tutta 
la regione centrale dell'isola; se non era per un po' di caligine che ve
lava il lontano orizzonte avremmo dovuto scorgere il mare al di là 
delle creste dei monti più remoti; perocché alti (piasi 2000 metri sul 
mare il nostro raggio di visuale nei punti ove non v'eraii cime che il 
trattenessero poteva gittarsi fino a 150 (!liilomelri di distanza,. 

Ascosi al Pizzo dì Paìcrììio, separalo duWAtìfoììin da una valle 
scalira se non profonda e larga un mille metri, il nostro sguardo corse 
su tutta la costa settentrionale dell'isola da l'alermo ch(> appariva a 
ponente come un piccolo tratto roseo sull'azzurro del mare e l'opalino 
dei monti fino al capo di Milazzo. 

Non avevamo intorno altra cima rivale che quella dell'Etna die si 
levava superha a levante e ricordavamo quanto due anni jirima dalla 
fiera sua vetta ci (>rano a])parse umili rpieste Nehrodi donde ora gil-
lavamo lo sguardo sovra sì vasto orizzonte. 

Ci demmo di lassù ragione di lutto il sistema delle Madonie che si 
stende per un venti miglia da nord tra Isnello e Castelhiioiio a sud tra 
l^olizzi e le Pelralie, dove è forse ì)iiì selvaggio, |iiù ahruplo piî i co
perto di hoschi. 

11 Piano della BntfdgUd lo divide quasi in dui' parli, la settentrionale 
coi picchi maggiori di Palermo, {ìvìWliileiiìia, delle Case, lo Scalone, la 
Madoiìia, e la meridionale con la Miifera, la Serra Daini, la Serra Qaa-
ceddi. la Serra Caralli, la Madoìiìta dell'Alfo, creste che hanno una 
media altezza di 1800 metri. Oltre i l'aggeli robusti nelle zone hasse. su
perbi anzi nei dintorni ili Castelhuoiio e di Isnello, vi allignano il pero 
selvaggio, l'ilice, l'agrifoglio, il sambniio ma radi e dis|)ersi cjua e là. 

Il botanico ha su (|uesti monti ricchissimi soggetti di studio, vi trova 
piante molte delle quali sono uniche in Sicilia eil alcune ignote a qua
lunque altra flora. 

Il geologo })uò studiarvi vari piani geologici della scrii,' dei terreni 
secondari, vi scorgemmo il Lias, il Giurassico, e dei terziari. 

Questi monti sono utili alla nostra iiidiislria agraria per un salubre 
pascolo estivo che porgono agli armenti avidi di una pianta fernlae(;a 
detta volgarni(>iile hasiU.^ieo che copre (;oi sui.i [letaìi dorati tutte le 
b.alze; pianta cara anche al ghiottone pel (piale genera a primavera 
dei funghi saporitissimi. 

Tornammo nel pomeriggio alle Favare contenti della noslra corsa e 
promettendocene per l'indomani un'altra che attravia'so 1(> Se/i-e del 
lato meridionale (-i conducesse rUla Madonna' dell' Alto ove sorge un 
sanlu.ario oggi (piasi abbandonato. 

Sul cadere del giorno si alzi") un forte vento di nord, il termometro 
che nella giornata aveva mantenuto una media di piii l i" cadde a più 7", 
il cielo si co|iri di torbidi nuvoloni, e l'aneroide che segnava (Ji5 iiiil-
limetri discese a G3i. 
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All'ora del riposo ci ricoverammo nel pagliare con la certezza che 
un temporale era per iscoppiare. 

Alle 2 dopo mezzanotte l'ui scosso da un senso di freddo e d'umido 
al collo. Cosa era mai? Era che pioveva su noi come all'aperto; i man
telli che ci coprivano erano già zuppi di acqua, il fuoco e il lume si 
erano spenti, un vento freddo entrava lin dentro, la pioggia scrosciava 
furiosa, i tuoni scoppiavano rapidi. Cercammo di schermirci rifugian
doci sotto le fascinate che sostenevano i giacigli ed aspettammo tra le 
risa di quelli die pigliavan la cosa allegramente e le grida degli im
precanti che cessasse la iiurrasca. Verso le i la pioggia divenne sot
tile e dentro non ne cadeva più ; si potè accendere il fuoco ed atten
dere ad asciugare i vestiti. 

Trovammo che il termometro era sceso ad una minima di i)iù 2". 
Il vento però continuava a solTiare furioso, una litta nebbia ai primi 

albori non faceva vedere a pochi passi. 
Non era possibile pensare ad escursioni sulla montagna, il tempo 

era minaccioso né avevamo schermo contro la pioggia; stabilimmo 
perciò di prender subito la via di Castelbiiono lontano dieci miglia, in 
pochi istanti fumino pronti ed in marcia. 

Traversammo il feudo Caììiia, la selvaggia,valle del Samico, possesso 
del nostro amico Piraino, la contrada Ferro ove sostammo presso i pa
stori che ci oifrirono un [io' di ristoro. 11 viottolo aspro avvallava sempre 
e man mano la temperatura veniva alzandosi. 

Le nebbie lasciate sull'alto non ci vietavano più l'orizzonte che ci 
appariva a fughe tra le rupi a picco che liancheggiavano le valli : ve
devamo Ceraci, Santo Mauro, Pollina, i monti di Pulinlnlerl, Gàddbm, 
San Gioraiuii, Buonaiiolfe, Moiilelcdi'o, i boschi di Panieri, di Gonato, 
della Gara. Alla Licc'ui, antico romitorio, ci si jnostrò Castelhuono e 
tutta la sua ampia e fertile vallata. A mezzogiorno giungemmo nef 
paese dove ci accolse l'ospitale casa Turrisi. 

L'indomani mattina con una vettura raggiungemmo alla Cerda il 
treno che ci ricondusse a Palermo col rammarico che la regione visi
tala, tanto liella e ricca, sia rimasta così lontana dalle linee ferro
viarie, e che la 'opinione pul)blica hiorviala non abbia per essa più 
fortemente difeso la costruzione di una linea che sarchile riuscita di 
inmieiiso vantaggio. 

(Lìal giornale Statuto). 

S e z i o n e d i P i n e r o l o . 

Esctifsiotte ai 1 3 Ififfhi in Vrtl tieila Gefttia-
iftiasca, o eli San Mtftftino, nei ffiofni 1 8 e i9 
lufflio. — Il bacino o piano dei 1)̂) laghi, così dello ap[iuiilo dal 
numero dei medesimi, sottostà imiiiedialamente al trailo sud-esl, coni-
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preso tra la Punta Gialancia e la Punta del Gornour, testata che serra 
la valle della Germagiiasca e la separa da (piella del Pellice. Questo 
piano sbarrato a nord-ovest, cioè vei'so la discesa alla valle, da diru
pati scaglioni, fu già campo alle elTerate guerre contro i Valdesi che 
lassici conlinaronsi a dis|>crata difesa. 

Al convegno della Sezione di Pinerolo convennero lassici due nume
rose brigale i)cr opposte vie. L'ima mosse da Pinerolo il 17 per la via 
Briclierasio donde addenlrossi per valle Pellice e, valicatii la testata 
divisoria, scese ai 13 laghi in vai del'a Germagnasca; l'altra invece 
tenne la via diretta movendo primii|^ìer la via di Porosa in vai del Glii-
sone e di là per Perrero e Prali rimontò la vidle della Germagnasca. 

Alla prima comitiva, diretta dall'avv. Garlo Ubertalli, l'residenle della 
Sezione di Pinerolo, e composta di nove ])ersoiie fra cui cin(|ue della 
Sezione Torinese, s'aggiunsero per via altre tre persone, tra le (|iudi due 
signore. La notte del Hi pernottammo a Bobbio (metri 7W); e di là circa 
le 4 antimeridiane della dimane movenuno alla salita del vallone del Fiio 
Gruetto, in capo al quale circa le 7,30 antimeridiane piglianuno cibo e 
riposo alle Grangie Giulian (iKXX) metri circa). Piimessici in cammino 
alle ore 10,30 volgenuuo in salita ad est delle Grangie sino ad imniet-
terfti nel vallone che serrasi alle pendici sud del Gornour e del colle 
Rosset o Roussel, che si elevano, questo ad ovest (|uello ad est sulla 
testatii sud-est della valle Germagnasca. Per dar tempo al leni])o ci ar-
l'cstammo a freschissima l'onte; e circa il mezzodì taluni mossero alla 
scavalcata del Gornour ed altri al ])assaggio dei colli Rousset e dell'Ar-
vieilla (circa i2r)(X) metri ciascuno) donde tutti scendemmo ai 13 laghi. 

Gola v'aveva di già buon numero della seconda comitiva che sotto 
la direzione di s[)eciale conunissione era salita per la valle della (!er-
magnasca, ed anzi parecchi benemeriti stavauvi da più giorni per jire-
parare e disporro raccampameuto. 

Nulla dirò di ([ueslo; un accampamento di alpinisti in montagna a 
2300 metri circa sul livello del mare, in un bacino di 13 laghi fra roccie 
e verdi zolle su cui sono erette cpia e là tende e l)aracche, è tal cosa 
di cui bisogna sentire de ri.su non pei' lettura. Un evviva alla conunis
sione ordinatrice presieduta dal cav. Luigi Davico ; e di tali evviva rin-
tuonarono soventi le pendici dei circostanti monti fra le acute note di 
due pifferi e le nasali di mia lìsarmonica le (piali nel giorno avevano 
avuto ufficio di segnare l'arrivo trionfale degli alpinisti all'accampa-
menlo e la sera s'ebbero (piello di accompagnare canti e carole. 

La serata del IS fu (piale doveva passai'si da una comitiva di circa cpia-
ranta persone assaporanti la libera espansione della vita aliìinistica in un 
accampamento a oltre 2(XX) metri sul livello del mare, (iiiiochi ginnasli(;i 
d'ogni sorta, tiro al liersaglio, danze e canzoni trattennero lino ad ora tar
dissima di notte la maggioranza dal ritinu'si nelle tende e nelle baracche. 

La (limane nel mattino s'ebliero gite OAÌ (escursioni a piacimento previo 
avviso che il pranzo sarebhe dato in tavola o ;drerl);( alle ore li anti-
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meridiano. Tutti tennero l'invito con mirabile precisione, ed anzi nuovi 
arrivati f^iunsero per diversa via. Non vi ebbero brindisi, non discorsi: 
ed è sempre con soddisfazione che io noto un tal ])rogrosso nelle 
nostre riunioni alpinistiche; sul che ho u;\h l'erinata l'attenzione nel dire 
delia escursione della Sezione Torinese al (Jrot del Ciaiissìnv. 

Venuta l'ora della |)artenza, alcuni |)oclii n'andarono dai 13 Laghi in 
vai di Angrogna |)er il monto lìoux: la maggioranza invece scendemmo 
a l'rali, e di là |)er la valle della Germagnasca a Ferrerò e l'erosa, 
dond(! a Pinerolo [)er la strada di vai del Gliisone o di Fenestrelle. 

Prima di l'are punto siami concesso di rinnovare il saluto alla S<'-
zione di Fincrolo che gli |)orsi m>l 1S7.S sul colle dell'Assietta. 

Is... 

S e z ^ i o n e F r i i a l a n a i n U d i n e . 

M^scut'sionc ali'Ainaè'iann. - - La progettata salita sull'A-
niariaiia si en'ettuò questa volta da una piccola brigata di sette ali)inisli, 
elle il caldo, 0 le l'accende, impedirono l'osse piî i numerosa. l'arliti da 
.Amaro, sahbato 3 luglio, alle 8 poni, con rintendiinento di soffermarsi 
a lòUO metri d'altezza, la pioggia costrinse; gli alpinisti a prender pos
sesso d'una benefica casèra a circa UOO metri, dove liivaccarono, spe-
riuido rimettersi in cammino alle 1 antimeritliaiie per compiere la salila 
prima dell'albeggiare. J\Ia non fu che alle ore 4 che il cielo, svestitosi 
delle nubi, permise di rimettersi in cammino ascendente a cin(|ueSoci; 
che gli altri due, visto il cambiamento d'orario, preferirono ridiscendere 
per andare a preparare gli alloggi |)er tutti ad Aria. Verso le 8 la vetta 
venne raggiunta senza veriin incidente, che l'ascesa, un po'rijiida gli 
ulliini 'dOO metri, non è |)iinto tliflicile, neanche porgli alpinisti di me
diocre l'orza. Tranne i monti della Gamia e del Goriziano, lutti i piii 
loiiliuii erano coperti dalle nubi, come pure la pianura. Ispezionalo 
l'album de' visitatori precedenti, cioè le solile bolliglie nascoste nel 
ventre dell'uomo di pietni, ed aggiuntivi i rispettivi nomi, gli alpinisti 
mossero per la discesa prima delle IO e raggiunsero Amaro al tocco. 
La lirezza marina i;he spira in (|uella regione verso le I I , temperò 
ak|uanto gli effetti delle t)re caldissime, di maniera che, coloro che 
fecero la salila del Matajur in maggio, trovarono meno faticosa la di
scesa dall'Ainariana. 

Il trallamento ad Aria nello Stabilimento ex-Pellegrini fu degno di 
tntla lode. Coloro che vogliono recarsi in queiramcno soggiorno a re
frigerarsi con le ae([ue pudii; e con (|iielle fresche e dolci e, sopralulto. 
con l'aria balsamica che ivi si respira, lìossono esser sicuri di trovare 
buona tavola, liuon alloggio (; prezzi discreti. Fa(;ciamo volenlieri 
(|Uesta récìainv, i)ercliè l'ollinio servigio tlell'alljergo la merita. 

(Dal Crinnuiìf di Udini-). 
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Ascensioni «tei Mtaltijtif e del Jlof Mionlttsio. — 
A lire due escursioni furono coinpiule dai Soci di (|uesta Sezione, la 

salila del molile iMalajur (ni. Wid) e i|uella del .lol iMouiasio (in. :27'.)U). 
Alla jiriiiia presero parte l i alpinisli, i (|ualì iiaiiili in vellui-c pei' Oi-
vidale il "1^) maggio, giunsero ad Azzida allo shocco della bellissima 
valle dell'Alborna, e poscia, alle 5,30, ai casali (^à'isnero (m. 'i'.Vl). Di 
(|ui in compagnia della guida Gosgnali Valentino di iMalajur o iMoiile 
Maggiore (m. 051) raggiunsero (|ueslo paese in due ore circa di salila 
passando per Slermizza (m. 008). ()ui si pernollò, e riiidomani, parlili 
alle 3,30, raggiung(!vano la sommila in ore I,"i5 di cannnino, godendo la 
visla tlell'esleso panorama. JMIO 7,30 coiuinciò la discesa, la maggior 
parte dirella a tlaporelto in 3 ori' e mezza, mentre gli altri si diressero 
a San l'ietro per San Gaiiciano. La coniiliva poi giunta a Caporello si 
divise in due S([uadre, runa si diresse a Tarvis facendo ritorno ad 
Udine rindomani, e l'altra raggiunse dividale per la valle del Natisoiie 
e ([uiiidi Udine. 

La seconda gita al .lof Montasio (ni. 2700) fu compiula dai Soci si
gnori Cantarulli, Hocke e Kecliler allo s(;opo di esplorare la valle di 
Kaccolana ed allestire il programma [ler la gita ulliciale sezionale. I 
ti'e alpinisli parliti il 10 luglio col treno pi.'r Gliiiisaforle raggiunsero a 
piedi Salctto (m. (ilO) dove pernottarono. L'indomani partirono alle -1-
antimeridiane eil arrivarono a Pecollo (in. 1514) alle ore S. i)m gli 
alpinisli furono costretti dal cattivo tempo a pernollare in una casèra; 
all'I,15 però dopo mezzanotte, in compagnia delle guide Gru'lo l'esa-
mosclie dello Lof ed F.iirico Coni, potellcro niellersi in cannnino ed 
alle 7,i5 raggiunsero l'estrema vetta del .lof, salila jier la prima volta 
nel 1877 dal signor Findenig di VilLacco. Alle ore 8,25 cominciò la di
scesa e si raggiunsi.' IV'collo all'I pomc'ridiana, donde Gliiusa dove si 
pernollò. 

Lii llcilitzloìie. 

SezioiT-o L i g u r e i n C x e n o v e i . 

Escnfsiane alla I^aniiM «lelln Cfocc. — La seconda 
gila sociale della Sezione ebbe luogo il 20 giugno |). p. ed ebbe per 
olibicUivo la l'iiiiid ili'lld C'i-occ (m. 1800), montagna che trovasi nella 
provincia di LiUcca alle spalle di l'ietrasaiila, ed è la secoiidadn al
tezza di tutta la uiaeslosa catena delle Alpi A|maiie. 

1 Soci ()artiti da Genova all' 1,52 poni., del 10, andarono a pcriiot-
laro a Fonie Stazzemcse (ni. 180), nella Versilia. La J'ania si drizza 
imponente nella sua rocciosa nudità di faccia all'albergo del iiiccolo 
villaggio, ed a'suoi lìanclii pi'eseiitasi mollo più bassa la l'aiiid lùn-(il<(, 
slranissimo monte bicipile nel cui mezzo apresi un l'oro od arco na-
lurale ilell'apeiiura di 30 metri circa. L'ingegnere Lruiii, i'esidi.'iile a 
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Pisa, diede tli c[uest'uItimo monte le esatte dimensioni, le quali diver
sificano alquanto da quelle (.late dallo Stoppani nel suo pregiato libro: 
// Bel Paese. 

Da Ponte Slazzemcse si salì in quattro ore di strada buona, quan
tunque assai ripida, il pi-imo lianco della montagna fino alla Foce o 
Maestà di Mosceta (m. il7'J). E questo un bellissimo altipiano tra il 
Monte Corcliia e la Pania, nel cui centro sgorga una fonte copiosissima 
e rinomata. Dopo un copioso asciolvere fatto lì presso, il cav. G. B. Pu-
inini, Segretario della Seziono Fiorentina, si separò con generale ram
marico dalla comitiva dovendo per suoi alTari privali recarsi a Firenze 
entro la giornata. Egli aveva fatt«o alla Sezione Ligure la gradita sor
presa di farsele compagno nel mattino ed era venuto da Firenze nella 
notte del sai)ato appositamente. 

Da Mosceta alla vetta v'ò ancora un paio d'ore ili salita rapidissima 
sopra massi e ciottoli marmorei di pochissima solidità ])er cui l'ascen
dere riesciiva molesto e faticoso. Non v'è sentiero di sorta all'infuori del 
primo tratto e la salita continua sempre ripidissima lino allo spigolo 
che unisce la Paìiiella o M.oìite delle Saette alla l'aìiia. Per arrivare 
a (piesla si segue per 2tX) metri circa lo spigolo del monte costituito 
da roccie marmoree spaccate qua e là dal fulmine. In alcuni tratti si 
restringe moltissimo e tremendi sono i precipizii clie scendono a piceo 
d'ambo i lati. A circa 2(X) o IJOO metri sotto i |)iedi non si vedevano che 
ammassi enormi di roccie marmoree annerite dalle intemperie, e ([ua 
e là delle striscio di neve, come piccole oasi in un deserto di pietre. 

La vetta è appena più alta tlello spigolo che vi conduce, ed ivi i Soci 
restarono accampali jier più di due ore in giro alla piccola piramide 
fattavi costrurre per le operazioni geodetiche. La nebbia aveva avvolto 
in (|uel turno tutta la montagna e non si potè godere di vista di sorta; 
a stento i Soci potevano distinguersi Fun l'altro. Il colpo d'occhio nel 
|)rimo tratto della salita del picco'era stalo stupendo: a sud si domina 
tutta la pianura liltoranea dal Forte dèi Marmi a Livorno, la città di 
Pisa ed il lago di Massaciuccoli, l 'Arno che fende la pianura pisana, 
le isole d'Elba, Capraja, Gorgona e la Corsica: a nord e a est sten-
desi la bella e grande vallata della Garfagnana irrigata dal Sercbio, e 
più in là a esl si sarebbe dovuto vedere anche Firenze. L' orizzonte 
non è circoscritto che d;d mare, dai monti o colli volterrani e livornesi, 
dalla catena centrale dell'Apiiennino e dalle altee slanciate guglie delie 
altre vette Apuane, sulle (piali torreggiano nude e maestose la l'etniii 
ili Saìuhra, il M. (Jureliia e il J/. AUlnsiììio. 

La tliscesa al Ponte Stazzemese si compiè in poco più di tre ow 
seir/.a inconvenienti di sorta v il ritorno a Genova ebbe luogo col treno 
che arrivava qui alle ò ani. del giorno 21. 

Il Seijrvtaru) 
P . V K K Ì Ì X K S K . 
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C l t a b A l p i r i F r a n g a i s . 

SECTION UE L'ISÌ':RE. 

L'Assemblea generale dei Soci di questa Sezione del Giuli Al|)ino 
P '̂rancese ebbe luogo il 27 maggio, sotto la |iresidenza del signor Foriiel, 
Presidente della Sezione medesima. Vi assistevano \mve il signor Lory, 
Presidente Onorario, il signor Cendre, l'rosidente ilolla Società dei Tou-
risti del Dellinalo, e parecchio signore. Dal rapporto letto dal Presi
dente sui lavori che la Sezione ha compiuto o devo terminare pel cor
rente anno rileviamo i seguenti: 

l\anoraina dalla Tètr de la Mayc, vendibile al prezzo di 1 fr. a Gre
noble, libreria Maisonville, a Bourg d'Oisans ed alla Bérard. 

Carta del l"'elvoux, a v;ista scala, con tutte le correzioni per la lo-
pogralia e dicitura che comportano le carte dello stesso gruppo già pub-
iìlicate. 

Rifugio tlcl gliiacciaio th Bonuo-l'ierre destinalo a facilitare il pas
saggio del Collo tk'gli Ecrins e l'ascensione della punta omonima. 
Questo ricovero è del tutto terminalo, o la Seziono lo ha giii munito 
delle coperte e del mobiglio necessario. 

Scelta d'un tipo di piccozza leggiera, ben l'alta, solida ed a buon 
(irezzo (fr. 8 in acciaio e fr. 7 in ferro con ])unta e tagliente di ac
ciaio). 

Preparazione ili un album dell'Oisans, che sarà affidata ad un fo
tografo di merito, conterrà ."JO grandi fotografie, e costerà fr. 100. Fin 
d'ora (' aperta la iscrizione jier racijuislo delle (-opie presso hi suac
cennata libreria Maisonville. 
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Ac(|uislo d'un chdlet nella Valle del Véneon per facilitare l'accesso 
ai ghiacciai più [iralicalìili per le signore. 

Poscia il signor Lory tenne una dotta conferenza sulla forma delle 
montagne. 

Inline il signor Duliamel presentò una serie di magnifiche proiezioni 
fotograliclìc riferenlisi priucipalnieiile alla Meije. 

La Sezione ha l'alto porre al monte Aiguille una nuova corda di 
(10 metri per agevolarne l'ascensione. 

E pure in coslruzione il rifugio alla Laucy; ed una apposita Com
missione nominala dalla Sezione si è recala a scegliere il luogo per la 
costruzione, nel ISSI, di un ricovero al (;olle della Tempie. 

F. V. 

SECTIOX LYONN.MSE. 

Al 30 maggio scorso la Sezione Lioneso aveva fissato un convegno 
alpinistico con invito ai colleghi svizzeri, italiani e francesi delle Se
zioni della Savoia. Haute-Savoie, Hautes-Alpes, Saòne-et-Loire, dei Vosgi 
e deirisère. 11 programma fissava p(.T punto di partenza Guloz, l'ascen
sione del Grand-Golombier, montagna posta fra l'estremo sud di Val-
romey e la Valle del Rodano, alla 15ii metri, ed il pranzo sociale ad 
Arteniare (Aiii). 

La sera del "29 già il paese di Guloz riceveva un centinaio di al|)i-
nisti, che riuniviuisi all'Hotel Folliet pavesato colle bandiere francesi, 
svizzere ed italiane. Alle 7,30 una jirima comitiva di circa 30 ali)inisti 
dirigevasi verso il Golonihier, allo scopo di eseguirne l'ascensione durante 
la notte; ma un forte vento li costrinse a fermarsi a 10 metri dalla 
vetta. Alle 4 del 30 la più grossa comitiva, circa 80 persone, partiva da 
Guloz, dopo ore 2,30 di salita raggiungeva le Granges, e si univa 
colla prima comitiva. Uopo una breve refezione si ripi'cndeva da tutti il 
(•animino e si raggiungeva in breve la vetta. Gli alpinisti divisi in varie 
s([uadre raggiunsero alle 2 pomeridiiuie Viriou-le-Petit, donde iVrlemare, 
dove era prt'parato il biuichetto per 150 persone. 

11 signor Mital-, l'residenle della Gommissione organizzatrice, delle 
lettura dei telegrammi indirizzali dal senalore Blan, Presidente del 
Glul) Francese, dal signor iMazel, Presidente ilella Sezione Ginevrina 
del Club Svizzero, tlal signor Fernel, Presidente della Sezione di Gre
noble e dal signor Isaia, Presidente della Sezione Torinese del Giuli 
italiano. Brindisi hn-ono pronunziati dal Presidente della festa, signor 
Viglici, tlal Presidente della Sezione di Ghambéry, signor Marlin-Fran
klin, dal signor Binet-Henlscli, dal pastore Freuiidler, dal signor Darnal, 
dal signor Geresole, socio della Sezione di Torino, in nome del Club 
Alpino Italiano, e da altri. 

F. V. 
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SOUS-SEGTIO.N DE BniANgox. 

Qiiosla Sotlo-Sezione ha fallo ridurre a rifugio nelTallo vallone del 
(loléon, a dieci minuli dal (lolle Lomhai'd, un vano nella roccia, mu
nendolo ili muri e lello. Queslo ricovero che |)i'ende nome dal colle, 
facilila il passaggio di (|ueslo, e le ascensioni al Jiec di Greniei', alle 
(;iuc|iie Aiguilles della Soussaz ed alTAiguille tl'Arves meridionale, llon-
lienc sei eoperle ed ulensili da cucina. 

Migiioranieiili sono siali apporlali a lulli gli allri rifugi, ed è co-
iniuciala la costruzione di ([uelli del Monèlier; quello di Gliancei è 
quasi ultimato. 

F. V. 

D e u l . s o l i o 1' i m d Ocss t ,o r ix^ ic - ] i i , sc . l i f j i ' 
A I p o n - V o r o i n . 

CEM'RAL-Ausscnuss. 

I'roj)osf(i di UH Co)i/jressa Infcinazioììidi! del Chiìis Alpini a Haì.c-
bunj nel /.Wi". — l^i|ìorliauio per intiero la segu(!nle lettera del Gluh 
Alpino Tedesco-Austriaco, della (piale fu fallo cenno neUe COIHUJIÌ-

razioìii iif/ìciaìi del Bollettino N. i-I (i2" trimestre IS80), [lag. 'AVhh 

„ Onoì'etoìc Diì'ezioiie Ceidnde del (Jlah Alpino Ifalnaio. 

, Dopo che furono lenuli Gongi-essi alpini iuteniazionali prima ad 
Ivrea e Parigi ed in ultimo nel 18711 a Ginevra, il delegato del Glub 
Alpino Tedesco-Austriaco, dichiarò, coH'unaninie aitjìrovazione, di volei' 
|iromuovere rinvilo del prossimo Congresso internazionale alpino per 
mezzo del Gluh Tedesco-Auslria(;o, e l'Assemlilea Generale di ipu'sla 
Socielà tenuta a Piuzgau incaricò la Direzione Centrale a fai'si proino-
trice del prossimo Congresso alpino. 

„ A'eirinlendimenlo che il risultalo dì simili Congressi abbia ad esser 
laidx) più importante, ((uaiilo più si pi'occtde con maggioi' cura nella 
scelta delle domande, delle relazioni e degli argomenti, la Dii'ezione 
Geulrale ha jireso la delilierazione di lissai'e come epoca del |irossimo 
Congresso iidernazionale il mese d'agosto ISS::̂ . GoU'aiiprovazione di 
f|uest'ei)0ca, sarebbe dala la i)0ssil)ilit;i di far pervenire alle Società 
Alpine il progi'annna del Congresso molto lem|io piiina onde polerlo 
studiare esattamente; così la discussione acquisterà certamente mollo 
in efiicacia. 

„ Circa il luogo dove tenersi il Congresso, fu preso in consitlera-
zione Salzburg. 

, La Direzione Centrale si rivolge ora alla onorevole Direzione del 
Glub Alpino Italiano colla domanda se codesto Club Alpino fosse 

Club Alpino Italiano — Bollettino n"" i'ò 33 
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disposto a l'arsi rappresentai'e al Congresso Alpino internazionale da 
tenersi a Salzhiirg nell'agoslo iS,S2, e la [X'ega di voler conumicare la 
relativa, deteriiiinazione sino al 20 giugno 1880 al più tardi, onde, ba
sata su (piesta dichiarazione, essa possa presentare una proposta deli-
nitiva per l'invito del Congresso a Salzhurg all'Assemblea Generale 
del Gin!) Alpino Tedesco-Austriaco che si terrà nel prossimo agosto 
a Reielienhall. 

„ In attesa di una gradita risposta, con distinta stima 

„ Vienna, 20 maggio 1880. 

„ Per la Direzione Centrale 
^ ilei Club Alpino TedcsBo-Austriaco 

, Dr. B. ,1. BAKTII. , 

SECTION LEU'ZIG. 

il distriitto dell'Adaniello, esplorato per la prima volta dai signori 
i'ayc!!- e Sieber-Cjysi, mancava liiiora di un rifugio i)er uso dei viag
giatori. 

N(;l 1878 la benemerita Sezione Leipzig del Club Alpino Tedesco-
Austriaco, nonostante la sua lontananza da codesto gruppo di mon
tagne, determinava di costrurre un rifugio nella località dell'Alpe Man-
dronc (m. 2475), per facilitare l'ascensione dell'Adamcllo. Alla line 
del 1879 siffatta costruzione fu lerminata con una spesa di 4,0(X) f/iil-
(Icii (fr. 8'i00), La casa misura 11 metri di lungliezza e 5 di larghezza. 
l muri sono di gi'anito massiccio dello spessore di im metro e di 4 
meiri di altezza, il letto è formato di grosse lastre di granito, e tutte 
le fessure sono coperte dal celebre cemento di Portland. Dal lato sud 
il ricoviM-o ha. (pialtro (ineslre di 80 centimetri f|ua(lrati di grandezza 
e due all'est. Vi sono due porte verso ovest di 1 metro e 80 di altezza 
e di 80 centimetri di largliezza. 

La {'asa consta di i camere, i5 al i)ian terreno, ed una al piano su
periore. La prima camera enlrantlo ha 1 metro e 50 di larghezza; al 
lato noni si trova un camino ed una cucina a petrolio. Onesta anti
camera serve jier tenere le coperte da letto, il legno, ecc. Si è usata 
la precauzione di mettere una croce di l'erro neirinterno del camino 
per impedirne il passaggio. 

La seconda camera ha 5 metri di largliezza; ed essa, come la terza, 
è rivestita di legname che si trova distaccalo dal muro 5 centimetri 
circa, onde dare venlilazione e nel tempo stesso proteggere le stanze 
dall'umidità. Questa camera ha due lineslre, ed è provvista di tavole 
atte a potersi i)iegare e di scanni. Intorno alla camera v'è un lungo 
scaffale per mettere le veslimenla ilei viaggiatori. Dalla parte est, fra 
le due camere, v'è una stufa. Attaccali alle pareti delle camere vi sono 
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rampini in ferro sui quali si poggiano le stanghe [ìer tenere gli stra
mazzi fabbricati di forte tela. Si è credulo bene di adoiiare f(ues(a sorta 
di letti pensili per guadagnare spazio; 12 jiersone possono così aver 
posto, cioè otto in una stanza e quatiro nell'altra. 

La terza camera, destinata per le signore, è di 2 metri e 50 centimetri 
di larghezza con (|iiaUro posti da dormire; ha una finestra. Dentro un 
armadio il viaggiatore trova, oltre agli utensili di cucina in ferro, di 
porc<>tlana, ecc., du(; lil)i'i, uno por registrare i nomi degli alpinisti 
l'altro per le osservazioni meteorologiche o s{;ientiliclie. 

La quarta camera al piano superiore è per l'uso delle guide e dei 
portatori, ed è fornita di fieno; riceve la ln(;e da una liiiestra. Questa 
stanza può contenere "20 o 30 persone non avendo divisioni come le 
altre, e non è chiusa a chiave, i'er entrare nelle altre tre camere, il 
viaggiatore deve domandare le chiavi alle guide riconoscili le dal Club 
Alpino 1'edesco-Auslria,eo od al signor Buonapace, proprietario dell'al
bergo in l'inzolo ed in l'onte ili Legno. 

Questa descrizione, ricavata dair.l/y)e^|i;w.s'/ di Zurigo, è seguila da un 
eccellente R(»golaniento inlc'ruo per la leiiula del ricovero, il quale è 
[ìosto sotto la protezione dei viaggiatori, con calda iireghiera di vegliare 
alla sua conservazione t; ]iel tempo stesso far conoscere alla iJirezione 
della Sezione di Lipsia le dovute lagnanze o le migliorìe che si potreb
bero introdurre nell'interesse dei forestieri. 

Va altamente lodata la. Sezione di Lipsia per siffatta costruzione, di-
]nostraiido come anche le Sezioni Alpine con SIMH in piaiiun; e lontane 
dalle montagne possono compiere delli; opere al])ine con grande van
taggio degli al])igiaiii e dei viaggiatori stessi. 

II. IL B. 

Sl'.CTlON Mli.NiaiKX. 

Riportiamo (ìnW'Krplordtioii del I" luglio corrente anno il segiieule 
articolo. 

All'ultima riunione del Club Alpino di Monaco (iìaviera) uno dei 
membri ha riclhainalo l'atleiizioiie sulle cascate e le cadute d'ac(|na 
del paese che si trov.nio nelle Alpi orii'iitali, e concliiuse accennando 
airinteresse che si avrebbe col pubblicare un L'hii} dilla eiiscAitc, sul 
modello di un'allra |)ul)blicazioiie clie è già siala fatta i; chi; è intito
lata: Libro dà hujhi. Le cadute d' accpia delle Alpi orientali non la 
cedano in nulla, si è preteso, a c(iielle della Svizzera i> della Norvegia. 
La cascata più larga del mondo è, si dict\ cpiella di JMosiwatunga in 
Africa, che ha !)14 metri di larghezza, mentre ([nella del lieiio, a Schaf-
fouse, che è di 115 metri, non occupa che il ([uarlo posto fra le ca
scate del globo. 
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l'er ciò che rigiianla l'allezza eoni|);irativa delle cascate, ([uella di 
KoeniKsbacli, sul Ivoeiiiyssee, presso lierclilesgailen, clic lia 800 inelri 
d'allezza è la prima di liille le cascaU^ conosciute. Viiaie in seguilo 
f|iiella della valle di Yosomite, in California; poi c(iiella di KulifUichl, 
presso l'arlenkirclieii; inliiie «lucila ili lUicllifacIi, ncH'Oberscc. 

Dopo ciò tre su f|uatlro delle piiì alte cascate cojiosciute si trovo-
rel)bero nelle Alpi Bavaresi. 

F. V. 

S c l i - w ^ c ^ i i i o r A l p e n - C l i a b , 

Da lina recente puhhlicazione-- Milf/lìcdir- Vorzcic/uiis.^ dcs Hcltiveizer 
,ìll)cn-('hih liti/ XDIÌZCI/ fihfr dcit C/iih inni die Sec/iojii'/i — Togliamo 
le segneuli notizie su (jia-sla Società veramente modello. 

La vita del Club Svizzero viene divisa in lìuc periodi, il pi'imo dalla 
sua, l'oiidazione lino al I8(KJ, diiranle il (juale il Comitato Ctaitrale era 
rinnovalo ogni anno, ed il secondo dal 18(i7 in poi, nel (]ualc la rinno
vazione del Comitato Centrale si fa triennalnicnle. 

La Società fu l'ondata a Oitcn ii 19 aprile J802 da 35 amici delle 
montagne, convocati dal doti. T,h. Simlcr di Berna. Per primo campo di 
escursione furono scelti i massicci di Todi e di Clarides ; e la prima 
capanna fu costriiUa al Griinhorn (Todi). Alla line dell' anno 1803 il 
Club conlava 3.58 soci divisi in 8 Sezioni; ed il capitale sociale si 
elevava a francdii 38,()7. 

ISOi, Coinitalo Centrale a Bi/rna ; costruzione di una (Capanna ; Ì'A'Ì 
soci in !) Sezioni. 

ÌHi'h), Cuinitato Centrale a Coire; costruzione di due ciijiaime; no-
inina di una Commissione da parte della Sezione di Cinevra per la 
coiLservazione in lui la la Svizzei'a (> paesi vicini dei massi erratici, ri-
ceviili in dono od ac(|iiislali da vai'ie Sezioni; 577 soci in IO Sezioni. 

18(i(), Comitato Centr.ale a Si.-Cali ; tr;idnzioiic e i)ul)blicazione in 
lingua francese deirAiinuario ; incoraggiamento alle ossei'vazioni scien-
tiliclie nelle Alpi ; organizzazione delle conipagnie di guide; regola
menti e tariffe per le corse; 051 soci in 11 Sezioni. 

Secoiulo jieriodo: 1807, Comitato Centrale a Zurigo; costruzione di 
una capanna ; 703 soci in 11 Sezioni. 

1808, proposta dello studio scientifico e regolare dei ghiacciai; co
struzione di tre capanne; miglioramenti ai)porlali ai sentieri; 771 soci 
in 11 Sezioni. 

1800, si rinunzia alla Iradlizioiie e pubblicazione in francese dell'Aii-
nnario; in compenso YEdio di-s .llprs. pubblicazione della Sezione di 
Ginevra, diventa organo ufiiciale delle Sezioni della Svizzera romanza 
ricevendo un sussidio dalla Cassa centrale; eonimissione nominala dalla 
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Sezione Monl-llose per lo studio ilei ritiro o avanzuinonlo dei ghiacciai 
del Vallese ; 912 soci in 1:2 Sezioni. 

1870, Coniilato Centrale a liasilea ; costruzione di una capanna; 1078 
soci in 13 Sezioni. 

1871, costruzione di tre eapaiuie; 1210 soci in l i Sezioni. 
1872, costruzione di Ire capanne; l i7 i soci in 10 S(,'ZÌoni. 
1873, Comitato Centrale a Lucerna; (;and)io di pubblicazioni col Club 

Alpino Italiano; nietlatziia del progresso ottenuta all'Esposizione uni
versale di Vieiuia per i suoi Annuari, eaiie, jìanorauii, ecc.; 1718 soci 
in 18 Sezioni. 

1874, costruzione di una capanna; 10',I8 soci in li) Sezioni. 
1875, cosli'uzione di Ire cajjunne; tclteni di disHiizlotie ottenuta in 

collaborazione <-'Ogii altri Clubs Alpini al Congresso Internazionali' di 
Geogralia a Parigi ; 11)0!) soci in 10 Sezioni. 

1870, Comitato Centrale a Ginevra; diploma ottenuto airEsposizione 
Internazionale di Filadellia ; costruzione di due capanne; 1805 soci in 
10 Sezioni. 

1877, regolamento sulla eostruzione e manutenzioni; delle capaime; 
costruzione di quattro capanne; 201-2 soci in 22 Sezioni. 

1878, riduzione a Ir. 4 della ((uola aimiiale ; raccomandazione del 
Club Alpino Italiano dell'idea d'un Congresso Internazionale; costru
zione di una capanna; 2100 soci in 2;] Sezioni. 

1870, Comitato Centrale a IJerna; (:orsi d'isti'uzioni! pei' le guidi^; co
struzione di due capamie al l'iz d'Aela, dalla Sezione Illialia, ed al Dos-
senhorn, dalla Sezione Obeiiand; prova di riacclimalazione dello stani-
Ijecco nei Grigioni; Conlerenza internazionale dei diversi Clubs a Ginevra; 
messa in discussione delle seguenti (|uestioni i)ropostc dalla Dii'ezioru! 
Centrale del Club Francese d'accordo (;olla Connnissione Ginevi'ina 
della Conferenza: miglioramenti degli alberghi, conservazione e rego
lamenti delle capanne, corsi d'istruzioni ed esami delle guide, oppor
tunità di una azione collettiva presso le Softielà ferroviarie pei' otte
nere riduzioni di prezzi a favore degli alpinisti viaggianti in comitive, 
sanzione a dai'si da lutti i Clubs alle (l(;cisioiii di ciascuno d'essi rela
tivamente alle guide ed agli alberghi. Alla line deiraimo il Club JÌOS-

sedeva un capitale sociale di fr. 300il,3ì e contava 2235 soci inscritti 
in 25 Sezioni, dei quali 8 onorari. Le Sezioni piii anziane, fondate 
nel 1803, sono: Aurgnii in Aurdii. con 1!) soci. Basii con 112 soci, Jieni 
con 107 soci, Todi in (ìlunis con '.)8 soci, lìlidlla in ('lutr con 107 soci; 
Saiid-Gdllen con ',)() soci, Dldìjlcrcl.-i ,i LOIISKIDH' con 2i1- soci ed (f/o 
in Zìirlch con 280 soci. La Sezione inliniì che conta un maggior nu
mero di soci è (piella di Ginevra (331) costituita nel 1801. 

L'j\ssemi)lea Generale dei Delegali avrà luogo ((uest'aimo presso l;i 
Sezione IJachtel il 21 agosto, e fra le diverse frifctamlo. messe all'or
dine del giorno dal Comitato Ceiili'ale troviamo le seguenti: (inìincssioiie 
didìe signore nel Club, pruposlii del Gjiiiilido Cenlrale di jjKijin-r una 
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sol volta la contribuzione di fr. BOOO per l'impianto d'una stazione 
meteorologica sul Seiitis, rappovlo del Comitato (kid^rale su nuove pra
tiche coli' Ufficio topografico federale per il rilevamento del ghiacciaio 
del liodaiu) e sidle capanne, specialmente sulle due progettale pel Vet-
tci'liorn e Monte Cervino, proposta circa l'assicurazione2>cr le guide, ecc. 

F. V. 

SECTION GENFA'OISE. 

Questa all'iva Sezione del Club Alpino Svizzero tenne nello scorso 
inverno pareeehie sedute, nelle (jiiali fnroiio kMc dai soci letture di re
lazioni diverse. Fra le altre notiamo le pili importanti : •un'escursione 
'nelle Alpi da Nizza a Gìxnoble, di Ual)arel; la catena della Sierra-
Moì'enu, di F. de Stoutz; le ininicre dell'Jlaiiz, il ritii'O dei ghiacciai, 
di L. Lossier; la repubblica di San Mariiw, di Sauller; ricordi del 
Cantal, di E. Thury: del ìjarometro aneroide e della meteorologia in 
generale, i\ì Pli. Privai; le Alpi ed il nutre, di Young;/« lettura (Ielle 
carte geografiche, di A. I^elilpierrc; «« viaggio nel Marocco, di G. Brun; 
studio delle piatde alpine, di H. Romicux ; nna descrizione dell' Etna 
e sue eruzioni, la catena delle Cordigliere, di H. de Saussure;/"/ trac
ciato e la grdleria. del San Gottardo, di A. Gautier; le miniere e le 
montagne della California, di G. Gramer. 

Gontcmporancamenle varie escursioni furono compiute, così la salita 
dell'Acggischliorn, l'escursione nel gruppo di Salève, alla Dòle ed al 
Reculet. — Il 2 maggio poi la Sezione comi|)iva la corsa aimualedi pri-
mavei'a sul Giura, ai due Golombiers, ed al Monldk)nd. Il 30 slesso 
mese 14 soci compivano rascensione della Deiil d'Oche con — 4" di tem
peratura. Ialine ncillo slesso giorno altri soci, fra cui due cpiasi settua
genari, prendevano parte all'ascensione del Grand-Golombier di Guloz, 
organizzala dalla Sezione Lionesc del Glub Alpino francese. 

F. V. 

S O G Ì C L L I d e g l i A l p i n i s b i T r i d e n t i n i 

( S o d o a R o v e r e t o ) . 

Ritrovo estivo a Lavarone (m. 115(1) il giorno 8 agosto. — Questo 
convegno della Società degli Alpinisti Tridentini riusci pienamente 
e corrispose davvero alla aspettativa di (|uanti conoscono lo spirilo 
alpinistico a cui s'informano, per antica tradizione della Società Tren
tina, gli atti della attuale Società degli Al|)inisti Tridentini. 

Vi convennero da circa ottanta persone fra cui trcntratiuatiro Soci 
della Sezione Vicentina del G. A. I. il cui l'resitlenle, Molon cavaliere 
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dottor Francesco, teneva inoltre la rappresentanza della Sede Centrale 
e della Sezione Torinese del nostro Club Italiano. 

L'Assemblea fu tenuta il mattino in un IÌOSCO ili abeti jiresso Lava-
rone ed in essa, previa lettura del processo verbale della sessione pi'c-
cedentc, si udì lettura della relazione; del l'residente della Soi^ietà, 
barone Emanuele Mall'alli, sullo stato sociale e poscia trattaronsi pa
recchie ([uestioni e proposte rillettenli l'andamento della Società, il suo 
sviluppo ed i suoi studi ali)ini. Do|)0 l'adunanza cln; si sciolse al grido 
exccìsior! ebbe luogo in \m giardino il banchetto sociale a cui presero 
parte circa un centinaio di persone e furono |)romniciati parecchi brin
disi felicissimi. 

La sera organizzaronsi per la dimane parecchie ascensioni al i]e(;co 
di Filadonna (m. 2050), al Torraro (m. tS'JÒ), alla Maiahiola (ni. 2047), 
mentre taluni mossero tosto ad escursioni a Vezzena in Val di Sella, 
a Levieo, ad Asiago, ove convennero i notabili delle Direzioni Tren
tina e Vicentina che inviarono un telegramma al comm. Quintino Sella, 
Presidente del G, A. 1, e Socio Onorario della Società Tridentina. 

Is... 

" V o i g t l e i n d i s c h L c r T o u r i s t o r L - V o r o i r L . 

Sotto questo titolo si è l'ormata recentemente una Società di 25 soci 
in Plauen nel Voigtland sassone, paese situato tra l'Erzgebirge al nord
est, la Boemia al sud-est, la Baviera al sud-ovest ed il Ducato di Heuss 
al nord-ovest. 11 suo programma di azione contiene relazioni, escursioni, 
ristauramenti e tracciati di strade, apertun; di nuovi e piî i belli punti 
di vista, ecc. 

F. V. 
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S a l i t a a l M o n v i s o (m. ;I850). — Dui-ante rosoui'sioiio della 
Seziono 'l'orineso in Val Po l'avv. Alessandro Tavallini ed il conte Tom
maso do Cainln-ay-Digny, Socio quesli e membro della Direziono della 
Seziono di Firenze, Socio (|uegli della Sezione di Torino, compierono il 
"2 agosto la salita del Monviso ed il jìassaggio dalla ])unta orientale 
alla occidentale (lirellamonle ])0r l'acuto spigolo interpostovi. 

Trascorsa la notte a pieno cielo sul Vi/Ile ddle Sur/iuife no mossero 
la dimane allo oro 5 antimeridiano, ed ;dlo 7,10 posavansi sulla vetta 
orientalo. Allo 10,4.") anlimoriiliano incominciarono la discesa dalla punta 
occiilentale; all'una pomeridiana giunsero sul Collo delle Sagnelte, donde 
precipitosamente in basso airi,i2l) poni. ;d Lago delle Sagnette. Pvipo-
safisi (juivi sino allo )V-') poni, giunsero por la via dell'Alpetto a Gris-
solo allo oro rì.no pomeiidiano. 

ICrano guide |)er l'osoursioiie sezionale, e por(;iò all'avvocalo Tavallini 
nella salita del Viso, il Ballista He dallo Cidcinere, od Antonio Gasta-
gneri da Balmo, che diresse il passaggio della coniiliva da una piuita 
all'altra. 

I^u'occliio allrc ascensioni compiei'onsi in c|uoi dì sul Monviso o colle 
guide di Grissolo o con quello di CasleldeUlno. 

Is... 

Ascensione del Cinsalel nel la val le di Snsa (tt303 ni.) 
^- I signoi'i Loo|ìoldo Barale, Anionio llalz, Ivloardo Piriz, od li. Bri
nci', Soci della Se'-iioiu^ di Torino, compierono il 7 marzo del corrente' 
anno la salila del Giusalel senza guido. 

Is... 
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Ascens ione «Iella I toe l ie «l'Aiiibiii (m. 3:{75). — l si
gnori Leopoldo Barale, Aiiloiiio llalz, ed Edoardo Pirlz, Soci della Se
zione di Torino, movendo da Torino per Chloiiionle, i Oiiallro Denti, 
ed il ghiacciaio deirAgnello, conipieroiio senza guide rascensioiu; della 
Roche d'Ambili il 23 luglio. 

Is... 

P a s s a g s i o de l Col le de l dìraiid Klrel ed aseei is ioi ie 
«lei iiìraii P a r a d i s o . — L'avvocalo Francesco (lonella, Socio della 
Sc'zioiH! di Torino, partiva il 2(> luglio alle oi'e S antimeridiane da 
Ceresole iìeale, accompagnato dalla guida (liovaiini LIaiiclielli e dal 
jìoiiciir Giacomo Larom>, amendne di Gercsoh^; dopo 4 ore di salila 
per i casolari dell'Alpe del Medico raggiungeva il lago che, ricopeiio 
in jiarle dal ghiaccio, trovasi circondato dal piccolo ghiacciaio della 
Porta. Tolto un i)reve riiioso si avviò su per le roccie, e dopo un'ora 
e mezza di salita arrivava all'I \\-l poni, sul Colle del Grand Elret 
(1^243 m.) e discendendone per il ghiacciaio di Selva giungeva alle 
4 i|2 poni, ai casolari di Moricorvé, ove [ìernottò. Alle 5 del mattino 
del giorno successivo, avendo seco le stesse guide, partiva alla volta 
del Gran Paradiso. Giunto circa W. 0 ani. al ghiacciaio inferiore, toc
cava alle 11 ani. la velia del Gran Paradiso ( m. 1178), ricoperta 
(|uest'anno iiilieramenle dalla neve, sulla quale, d'incarico dell'inge
gnere Guarducci, destinalo ai lilievi lopogralici di tale- regioia.', iinpian-
lava un piccolo segnale trigoiiomeli'ico in legno. .\niiHÌrato lo si)lendido 
panorama che si i)res(>iila allo sguardo (la(|iiella eccelsa velia, poii(;vasi 
alla discesa ed alle 2 I|2 poni, era tli rilorno ai r/uilct.-; di Moncorvé. 

Is... 
I 

FjSeus'Sioiii siltoriio a l Menile Uosa . — Il signor Alberto 
Dalgas, Socio della Sezioni^ di Firenze, insieme con Alfredo Dalgas lui 
compiuio il seguente giro dal 151 luglio al 13 agosto: Gliatillon — Lreuil 
— Colle di S.'-Théodule -•• lliffel — Zermatt - Riirelhorn — Ghiac
ciaio del Findelen - - Colle tlel Weisslhor e Cima di .lazzi (in. 402.V) 
- Macugnaga - Colle del Turlo — Alagiia — Colle d'O.lIen — ascen

sione della Parrotspilze (m. 4Ui7j - Gressoney --Colle della llanzola 
e Colle du Jou — Aosta — Valgrisanche — Ascensione della Téle 
da Riilor (m. 3Ì7.')) — Piccolo San Bernardo — Aosta. 

l signori Baldiiiiio Alessandro, Vaccarone Luigi, Careiiii Giacinto ed 
Fiirico Paolo, Soci della Sezit)ne di Torino, hanno (•oin|)iiito dal i al 
18 agosto il segiienle giro: Alagna — Cold'UlIen- Lysjoch (m.'i)iii) 
RilTel -- /(U'matt Wiesliaeh - - Martigny — Gran San Bernardo — 
Col Fenèllre -- Col h'eii'ct -Courmayeur - Pii:colo San iìeriiardo— 
l'unta Miravidi e di là in Savoia; doiuk; il Vaccarone mossi' ad altre 
ascensioni ed escursioni, meiilre gli altri facevano rilorno in Torino. 

Is... 
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Ascensioni (lelI'Adaiiielio (la. ;i537) e de l Monviso 
(ni. ;S850). — Riceviamo dal signor Abbate doli. Enrico, Socio della 
Seziono di Roma, il seguente comunicato. 

" Il 5 luglio 1880, percorso il lago d'Iseo, giunsi alle 12 ìjì |)oin. a 
Lovere e quindi colla corriera, attravei'sando la bella Val Gnmonica, 
a Cedegolo (m. 430) alle 0 poui. Da Gedegolo per una piacevole sa
lita in meno di due oi'e arrivai a Saviore (in. ti237), ove |)ernottai. 11 
giorno seguente colla guida Pietro Hrissio, cacciatore di camosci, assai 
robusto e molto pratico della montagna, e col portatore Pietro Chiap
pini, per Val liraie e per Val Salarno mi portai alla morena terminale 
della vedretta di Salarno in 5 ore (in. i23!)7). Sotto un gi'osso sasso con
cavo della morena slessa, intorno al (|uale il Brissio ha per le sue 
caccio innalzato un riparo di sassi e di zolle, lasciandovi una piccola 
apertura per entrarvi, e nel cui intei'iio, capace api^ena di tre persone, 
del lieno per dormire, passammo la notte. Al mattino ilei giorno 7 alle 
3 1̂ 2 ant. si |)artì, e attraversata la morena e salitala dal lato destro, \)cv 
l'erta vedrelta di Salarno si giunse alla liase dei Corni di Salarno. Ci tro
vammo così sull'esteso nevaio, in cui sorge il cono dcH'Adamello, al 
quale avvicinatici e salitolo in mezz'ora senza neppur bisogno di far gra
dini uè legarci, alle 8,20 arrivammo sulla nevosa e tondeggiante cima. 
Stupendo era il |)anorama, benché in alcune jìarti coperto da nuvoloni 
che si mantenevano in basso. L'occhio scorreva i>er la Val dell'Avio, per 
la Val di Salarno, per la Val Binate, per la Val di Genova; fieri s'innal
zavano i picchi dell'Ortler, della Ivònigspitze, del Tresero; bellissimi ap
parivano la catena del Bernina, il Monte della Disgrazia, la Presanella, il 
Corno Bianco, la Lobbia alta. Do|)o un breve istante ili riposo discen
demmo e attraversalo il ghiacciaio del ÌNlandron, coperto di molla neve, 
spesso iiiolle, e visitalo il nuovo ricovero lutto in pietra con imposte di 
l'erro del Club Alpino Austriaco, del (piai ricovero uno stanzone con 
entro del fieno rimane aperto, si giunse per il ripido pendìo che costeggia 
il fiume Sarca alle Malghe di Bedole. Dopo un'ora di sosta, anziché 
pernottare in una di queste malghe, alle G 1/2 poni, si ripartì diretti 
verso Pinzolo, dove si arrivò, percorsa tutta la magnifica Val di Ge
nova, alle 11 poni, il mattino seguente la corriera mi condusse a Riva 
sul lago di Garda, ove pervenni alle '^ pomeridiane. 

" L'ascensione deirAdamello inerita di esseri; raccomandata ai gio
vani alpinisti che vogliono iniziarsi alle Al|)i. Essa è facilissima, non 
offre, non dico alcun pericolo, ma nep|)ure la benché minima diUicolt;!, 
mentre è ricca di grandissime attrattive e porge infinito divertimento. 
11 gigante di Val Gamoiiica non merita l'abbandono in cui é lascialo, 
nonostante gli energici sforzi della Sezione di Brescia. Dare il libretto 
di guida a qualche montanaro, come per esempio al Brissio, che ne 
sarebbe meritevolissimo, il costruire un riiiovm'o nella Val di Salarno, 
potrebbero essere mezzi |ier spingere gli alpinisti verso (luesta deli
ziosa regione, tlegna invero di essere maggiormente percorsa e studiata. 
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" 11 giorno 20 luglio ho compiuto la prima ascensione di quest'anno 
del Monviso (m. 3sr)0), incontrando varie dillicoltà e dovendo superare 
qualche jiasso pericoloso a causa dello sialo eccezionale della muu-
tagiia, coperta da troppa neve spesso molle e spesso giiiacciata. 

" Partii il giorno 18 da Saluzzo alle 5 poni, colla corriera e alle 8 
giunsi a Paesana, ove l'egregio cav. dottor Margaria, sindaco di (|ue-
sto paese, mi propose con mio grande piacere a compagno un suo 
cugino, l'avv. Zoppi-Bruno Giovanni di Asti. Il mattino seguente colle 
guide Michele e Battista Re di Calcinerà So|)rana e col jiortalore 
Michele Crespo, partendo alle 7 antimeridiane, in due ore e mezzo 
comodamente giungemmo a Oiieino, ove ci rermaimiio lino alle 4 poni. 
Quindi passando pei casolari del Porcil e quelli del Pascile, si per
corse la coniha Giulian, per salire poi lo Scarfiamento del grupiio del-
l'Alpetto, donde scende una bellissima cascata. Co.sì iiervenimino al
l'altipiano su cui fu costrutto l'Alpi' Alpetlo presso alcune baite o 
capanne di pastori. In (piesto ricovero per gli alpinisti, veramente or
ribile, troppo alto, caileiite (piasi in ruiiia e in cui man(;a il fieno, che 
neppure può aversi dai vicini })astori, trovammo installalo il signor 
ingegnere topografo llaffaello Grechi, nuovo Socio della Sezione di 
Firenze, e occupato nel rilievo topografico di (|uella regione. Egli era 
stato costretto a co[)rire con tende il suo letto nel ricovero, pei'cliè 
quando pioveva 1'ac(pia cadeva dentro da lutte le parti. Noi dor
mimmo in una baita dei [laslori, e il inatlino seguente alle 3 ìfè 
accoinpaguati anche dall'ingegnei'e (jrechi che non aveva [lolulo resi-
slere alle nostre pressioni e al desiderio suo di salire il Monviso, ci ri
ponemmo in cammino. Noto tpii che mentre il i^adre Deiiza ha tro
vato [ler l'Alpetto l'altezza di 2171- ni., che però egli osservò doversi 
conrerinare, l'ingegnere Grechi invece, dopo esj^tissiiue e ripelulissinie 
nrisure trigonometriche ha trovato la sicura altezza di 2257 m. La dif
ferenza è assai rilevante e occorre farla bene notare. 

" Passando innanzi ai tre laghi ci int^rpicannno sopra il ripido pendìo 
composto lutto di mobilissimi detriti {aisaeì'e) e alle 5 ;5/4 hmiino al 
passo delle Sagnctte. Scendemmo nel sotloposto altipiano, soprastante 
al Vallone delle Forciolline, presso la Fontana di Sacripante. A destra 
sorgeva l'iinponeiite piramide del Monviso. Qui utilissimo sarchile un 
ricovero, giacché dall'Alpello alla cima del Viso troppo lungo è il cam
mino. In poco tempo arrivammo alla base della piramide, che vera
mente apiiare inaccessiliile a chi la riguarda, e coiihiieiamnio a salire. 
Potevano essere le 10 ani. quiuido l'avv. Zoppi-Bruno all'altezza di 
circa 3;rj5 metri, senlendosi poco bene, non volle proseguire. Noi al-
tendeinnio un poco: \ioi essendosi egli rimesso lo lasciannno, con no
stro gran dispiacere essendo egli buon camminatore e agilmente ar-
rampicantesi sulle roccie, in un luogo ove sicuramente poteva attendere 
il nostro ritorno; (|uiiidi conlinuanilo ad arrampicarci sui massi, attra
versando spesso ghiaccio e neve con grandissima fatica delle guide 
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costrelte a tagliare gradini e spesso a rompere il ghiaccio con tutta la 
forza di cui erano capaci. Finalniente all'una poni, io e l'ing. Grechi 
toccaiiiiiio la cima orientale tlel Monviso, avendo sotto gli occhi uno 
stupendo [lanorania, benché in alcuni |)unti molto nebbioso. 11 ter
mometro segnava -t- 15" cent. Alle due riprentleniiuo la discesa che 
fu diriicilissima e talora pericolosa. Ci occorse una volta tli doverci 
legare e lasciarci calare uno ad uno |jer una specie di cresta di neve 
molle contornata da spaventosi precipizi, e per la quale prima era
vamo l'acilmente salili. Filialmente alle 5 |)oin. raggiungemnio l'av
vocato che tresco come una l'osa si dietle a correre giù per le roccie 
e per la neve, incitandoci coireseni|)io. liipassalo il colle delle Sagnette 
V. scesi velocemente per le cassero, alle 8 [fi poni, fummo all'Ai petto, 
ove poco dopo assistemmo allo s|)ettacolo di una spaventosa bufèra. 
11 maltino seguente alle 5 ant. salulalo l'ing. Grechi, anentrc l'avvo
calo Zo|ipi-Bruno direttamenle scenileva a l'acsana col portatore, io 
colle due guide per le Balze di Cesare', e il Piano di Randoliera mi 
recai al Piano del Re, poi alla Grotta di Ilio Martino, a Crissolo, e 
quindi a Paesana ove fui alle a [ioni. Il giorno 2:2 tornavo a Saluzzo. 

" L'ascensione del Monviso non credo sia tanto facile come si dice: 
forse fu cH'etto dello stalo eccezionale della montagna: pure occorre ar
rampicarsi e scendere per roccie s|)esso (topeiie di strati di ghiaccio, sulle 
quali inutile è l'alpenslock; cerio con un po' tli robustezza, col non 
sofh'ir vertigini e coll'usar prudenza, è impossiliilc accadono disgrazie. 

" E ora una parola di lode per le guide die veranientc si portarono 
in modo ammirevole per il loi'o coraggio, [ler l'alfezione e per l'aiiilo 
nei passi più diflicili. „ 

* 
Escurs ione nel Gruppo del Iteriihisi. — Pviceviamo dal 

signor Novarese Enrico, Socio della Sezione Canavese, il seguente iti
nerario da lui compiuto: 

2!) luglio. — Da S. Martino in Val Masino a Vico-soprano in Val Brc-
gaglia [lel l'unso ili Zorai o Vorcellit ili San Muiilìto (in. 2743); ore 
9 1|2 circa di cammino (senza fermate). 

30. — Tentativo di salila della Ciinu del Largo (in. 3402) ; non riu
scita per mancanza del tempo necessario. Guida Colta Fedele di San 
Martino. 

31. -^ Per Maloja a S.'-Morilz-Dorf. 
1-4 agosto. — Soggiorno a S.'-Moritz per il cattivo tempo. 
5. — Ascensione del Piz 01 (m. 32111) dii-etlamente da S.'-.Morilz, pas

sando pel colle tra le 7'r«/.v Fliiars ed il l'iz l'iiilel/ii: salila in ori' 
4 1|2 (senza l'ermale): discesa per la via ordinaria a Samaden in ore 
2 IpJ circa. Senza guide. Panorama vastissimo. 

7 — Salila all'Hospiz Bernina. Escursione dall'Ospizio in un'ora al 
iVc CÀtiiipaccio (in. 2G01); discosa in 50 minuti. 
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8. — Prima ascensione del l'iz Carrai o Carole ( ni. 3500 cii-ca ), 
posto airestremilà est del gruppo del Bernina, in compagnia del pro
fessore K. Jleumann, Socio del Club Al|)ino Svizzero, e della guida 
Giacomelli Luigi, abilaiile presso T Ospizio, l'arlenza dall'Ospizio alle 
•\,'X) ani. ; arrivo alla velia ore 12,5 poni. ; rilonio all' Ospizio ore 
f),i5 })0!n. 

9-10. — Dall'ospizio Bernina ai Bagni di Bormio pel l'anso di Val 
Viola (m. 2iG0): ore 9-10 di cammino (senza fermale). 

12. — A Santa Caterina. 

Ascensio i ie «lei P e l v o u x ne l l e Alpi de l Del l l i iato 
( m e t r i :{tt;i8). — Il conte Tommaso de Camhray-Digny, Socio delhi 
Sezione di Firenze, tlopu avere compiuta raseiìiisione del Monviso lolse 
seco la guida Anlonio Gaslagneri da Balnie e passò di Val di Po in 
Francia per il Colle delle 'rraversetle. Immessosi da|)prima nella valle 
della Durance donde nella, laterale secondaria di Vallouise, da Ville-Val-
louise ai Glialels di Ailefriiide, s'inlernò poscia nel vallone della Gelee 
Nière, ove periiollò al llifugio di Proveuce. il pa'i allo rifugio delle 
Alpi Francesi e [loslo precisamente sotto le rupi lermiiiali del Gran 
Pelvoux. La dimane, l'S agosto, compi la salila dello spuntone più allo 
del medesimo. 

Is... 

A s c e n s i o n i n e l D e l f i n a t o . — Leggiamo nel gioi'iiale La Du-
nnicc die il 23 giugno scorso i signori Goolidge e Ciardiner, Soci del-
YAl])ì)te Club, compirono la pi'ima, ascensione daWAlgitille ('entrale ile 
la Laitrie — la più alla. Bivacco nella comba del (ioléoii; iiolle lei'ri-
bile, 3 pollici di neve. 

Il 25 slesso mese gli slessi alpinisti fecero l'asciMisione del rie de la, 
(trave, la priniii ascensione della più bassa punta di cpicsla monlagiiii (; 
la ([uaiia tlella più alta punta. La prima ascensione fi,i compiula nel 1871 
dal signor Goolidge. 

Il 19 luglio prima asc(Misione della punta |)iù elevala della. Créte al 
nord del villaggio di Dormilbouse (in. 3222 sulla cai'lii dello Stalo 
Maggiore). Battezzato Pie Téllx-Nelf. 

Al 20 ascensione del (Irand-I'hiler (m. 3120); prima da alpinisti. 
Primo passaggio del Col des ilaynons, discesa nella |)aii<' inferiui'c 

della valle di Cbampoléon. 
Al 21 primo passaggio del ('ol ì^erdaiìxe al Gioì in Godemar. 
28 prima ascensione della (Jraìide-h'ahìe (in. 375i) per la cresta 

nord (! l'itorno al C/iidellrr<-t per il Col de la Ctrsse Péseiie. 
29 prima ascensione |)er la cresta est della Tr/e de la (landolih'e; di

scesa alla Bérarde par il ghiacciaio del Plnret (strada del signor Boclias). 
Il signor Goolidge, colle due guide Aliner, compiva il 5 agosto la seconda 

ascensione del Vie Slf/iatlé (m. 31G3) e la prima d'una i)unla al nord 
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del collo della Tlnute-Plsae (ni. 3162) che può chiamarsi Poiiite de la 
Marlaìide; ed il 1) la prima ascensione di un picco, di circa 3000 metri, 
al sud degli Ecrins, dominante i gliiacciai della Ronnepierrc (! del 
Vallon ; salita per il ghiacciaio del Vallon ; hattezzato Fhtinheaa dcs 
l'j:ri)is. Questo [ìicco è al nord della ci'esta, 3523 metri della carta, e 
si vede benissimo salendo da Saint-tlristoplie alla Berardo. 

11 signor Cust inline, Socio pure deirj/j/»'«t' C/»/;, eseguiva il 2 agosto 
rascensione della Téle dii Stdiide, colle due guide Gaspartl,; salita 
dalla Coiiihe Marìnìide; discesa per Lauchatrc; ed il 5, con Gaspard 
padre e C. Hodei'on, la prima ascensione del Pie d'Ohm (m. 3573). 

Il portatore Luigi Paure è stato nominato guida di prima classe. 
F. V. 

('aiiipagiia a l p i n a e rifugi ne l d is tret to di C*oiii'iua-
y e i i r . — Riassumo da una lettera indirizzata dal marchese Ernesto 
Del Garretto, Socio della Sezione Torinese, al Presidente della mede
sima in data l i agosto. 

Stante le anormali condizioni climateriche di questo primo periodo 
estivo non v'ebbe sinora grande concorso a Courmayeur; ed inoltre per 
causa delle l'requenli e gravissime hufère di neve, che tormentano at
torno per la regione del Monte Bianco, compieronsi sinora poche ascen
sioni su tal gruppo. Nessuna ascensione del Monte Bianco era stata 
compiuta dal ghiacciaio di Miage e dall'Aiguille Griso; ed una sola 
erasi relicemente compiuta il giorno 13 da un inglese per il ghiacciaio 
di Brouillard. 

Più fecondo invece riuscì linora il lavorìo per la costruzione o mi
gliore adattameido di rifugi alpini. E qui io debbo aggiungere come di 
tale o()era sia davvero Ijenemerito il Del Carretto il quale, uso da \)m 
anni a recarsi la stide a Courmayeur, si occupa attivamente e con me
ritata riuscita della costruzione di rihigi in quella importantissima re
gione alpina che cinge il versante italiano del gruppo del Monte Bianco. 
Lo scorso anno egli iniziava una sottoscrizione |)er due rifugi die pos-
sonsi chiamare l'uno del ghiacciaio di Triolet e l'altro delle Grandes 
.lorasses. 

La capanna (lei Triolet l'uvvi trasportata il 12 luglio, ed il 16 stesso 
mese il Del Carretto vi pernottava per andarne poscia a Chamonix 
attravei'sando il colle Pierre .losepli, che pare sia stato attraversalo una 
volta sola tla Adanis Ixeilly accompagnalo dalla guida Michel Croz, 
(piogli che ehhe sì miseranda line sul Cervino. Il rifugio del Triolet 
sarà o|)i)ortuna mehi a (juanti vogliono salire all'AiguiUe dii Triolet, 
alle tre Aiguilles do Talèi're, all'Aiguille Lecliaud ed ai colli del Triolet 
(371X) m.), del Talèi're (3700 m.) e di Pierre Joseph, non che ai cac
ciatori di camosci. 

La capanna delle Grandes .lorasses, posata su S|)ianata ottenutasi con 
numerose mine nella roccia, sarà posta a luogo nella seconda (juindi-
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(;ina dell'agosto ad uso appunto degli alpinisti che vorranno salire sulle 
vette delle Orandes Jorasses (superiori tutte ai WXX) m.). 

Compiuto reliceniente (pianto occorreva per le due predette capanne, il 
Del Cari-etto ha già volto il iiensiero a nuove ojìcre per la stale ventura 
ed ha inlaiilo aperta una sottoscrizione per la costruzione di una nuova 
capanna al colle del Géant, in ampliazionc di (piella esistentevi atttial-
iiKìiile. Questa, stante il freriuente e numeroso passaggio di alpinisti 
che attraversano il colle (3il2 m.) da Courmayeur a Chamonix o vi
ceversa, non risponde più allo scopo suo, per cui ad iniziativa e cura 
del marchese Del Carrello essa sarà ampliala di molto e rinnovata 
all'atto. 

Nel distretto di Courmayeur ha fissa quest' estate la sua dimora il 
prof. Martino Barelli che intende al rilevameido geologico del gruppo 
del Monte Bianco - ma de'suoi sludi e delle annessevi escursioni ed 
ascensioni dirassi nel prossimo Bollettino. 

Is... 

Iiiaiigiii'iixioiie de l l 'Osservator io Meieoro log ieo «U 
Ciiat i l lon hi va l l e d'Aosta, addì .1 agosto . L'iniziativa 
e l'istiluzione di questa Slazione Meteorologica, aggiuntasi lo scorso 
anno alla vasta rete della Corrispondenza Meteorologica Alpi-Appeii-
nina Italiana, spetta'' specialmente al cav. A. E. Martelli, Socio e Di
rettore della Sezione Torinese del C. A. 1. Non è incstiei'i aggiungere 
come in tale opera egli sia stalo validamente coadiuvato dal lì. P. F. 
Denza, il beneinerilo Direllore ed iniziatore della preacennata Corri
spondenza. 

L'Osservatorio, quanliuKiue si prestasse di già al suo ulTicio sin dal 
corrente anno iiielcor»)logico, non si ehlie tiitlavia la solenne inaugu
razione che il 5 agosto; e (piesto tu giorno di l'eslicciuola per Chatillon 
di cui Municipio e popolazione vi presero jiarle. 

Olire le autorità ed i notabili del Comune, iiilervennero alla l'unzione 
che elihe luogo nella Parrocchia, di cui il parroco Don Ruflier è ad un 
tempo Direttore dell'Osservatorio, il li. P. Denza ('he conduceva at
torno ili gita per Val d'Aosta, Savoia e Svizzera una sipiadra d'allievi 
del llegio Collegio Carlo Alberto di Moncalieri, i l'resideiiti delle lini-
lime Sezioni del C. A. 1. in Aosta ed Ivrea, l'abate Carrel di Cogne, ecc. 
— da sessanta persone circa, fra cui [larecchie signore. 

Tali funzioni si seguitano in Italia e si rassomigliano lungo la catena 
Aliii-Appennina — chi iiilervcnne ad allre, o lesse di altre, colorisca 
questa con un pu' di tinta locale e non potrà errare circa il programma 
d'inaugurazione cogli annessivi discorsi e resleggiamenli. K d'un po'di 
tirila locale la colorirò anch'io coi liammeggianli (;olori che la sera il
luminavano il pittoresco burrone incavalosi ilal torrente Mormon; allo 
sbocco della valle di Vallournanche. 

Is... 
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TarlflTa e r e g o l a m e n t o i»er R H a l b e r e l l i , p e r l e g u i d e 
e p o r l a i o r l iiii C'riswolo \\i\l d i l ' o ) . — Per iniziativa i'cura di 
Pilalone Giovanni, l'ilatone Giuseppe e Genre-DoL;a (Jliiaffredo, proprie
tario il iiriino dell'albergo del Gallo, ])roprielario il secondo deiralbergo 
presso il santuario di San CliiadVedo, ainenduc a Crissolo, e proprie
tario il terzo delTalbergo alpino in Piano del He presso le sorgenti 
del Po, è stalo compilato d'accordo colle guide e poìieurs di Crissolo 
e pubblicato il Regoldiiirnlo po' il serrizio (ielle ijnide, del poiieiii's 
e (Ielle earideediire nel dislreflo del MOÌÌVIHO. In fine vi è aggiunta la 
tarilTa degli albergbi. 

Fu olliiiio provvedimento ili cui mi liasla per ora fare cenno, e su 
cui farò ritorno tosto la Direzione della Sezione Torinese n'abbia presa 
utiiciale e |)recisa c'onoscenza. 

TarilTa intanto e regolamento sono esposti a pubblica lettura negli 
alberghi. 

I-a .Saera! d i ^a i i M i e l s e l e e d il Kraiid''alI>erja;o Ciiisi-
e o s a , • ()uesla antica Abazia, ])overo romitaggio da|iprima di d(;-
voto pellegrino, celebralo monaslero poscia deH'oi'diiie Ikiiedeltino sino 
a raccorrò talvolta oltre trecento monaci, convento oi"i dell'ordine Wo-
siniiiiano, elevasi insieme coi rialeri della sua ricchezza e possanza 
sulla vetta del Monte Pircliiriano, a !)Gi2 metri sul livello del mare, allo 
sbocco della valle della Dora Pujiaria, il quale all'altro lato par segnato 
dal Monte Musine (Ilo] m.). 

Golassi'i ari'ivasi per comoda strada nuilalliei'a in un'ora e mezzo di 
salila da Sant'Ambrogio, stazione della strada ('errata da Torino al 
{''ri-jiis, ed è luogo di gradevoli v tacili escursioni. Le sloriche me
morie e le po|iolari tradizioni amiesse a quelle giganlesclie mura, il 
panorama che porgesi allo sguardo sulla sollostantc! pianura |)ieinon-
tese e sulla cerchia delle Alpi traggono lassù freipienti e numerose 
comitive e lt)iiri.sle.s che ora hanno modo di trovarvi f[uel che dicesi 
conmnemenle il eomforl. 

Oltre la mezza via da Sant'Ambrogio, presso i casolari di San Pielro. 
v'hanno ora due alberghi, dei (|uali l'uno, detto Grand Mòle! Giacosa 
dal nome ik'i proprietario, è edilicio appositamente costruito per tale 
preciso uso a loggia di Chalet Svizzero. 

Questo è posto lungo la strada alla Sacra, a molile dei casali di San 
Pielro a circa 800 metri sul livello del mare, e par soddisfi di loslo 
al desiderio che deve aversi avuto ciascuno (|iiando andando attorno 
jier la Savoia o per la Svizzera tacevasi contronto in melile nosira 
Ira gli alberghi di cui godevasi colà, ed i covi in cui eravamo coslretli 
troppo soventi ad iulanarci nelle escairsioih |ier le nostri; valli. Taul'ù 
che all'alliergo Giacosa v'hanno di molte e numerose hmiiglie che vi 
trascorrono lu stagione estiva; il |)roprielario poi è disposto a l'are una 
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riduzione sul prezzo giornaliero della pensione (issata in L. 8 (stanza, 
asciolvere e |)ranzo) ai Soci del Club Alpino llaliano che facciano dv-
bilamente constare di tale loro ((ualità mediante presentazione del bi-
i;liello personale annuo di riconoscimento. 

ÌMella Sacra di San Mi(!liele v'ha una delle più antiche Stazioni nie-
teorologiehe della rete Alpi-A})p(^rniina italiana tenuta i»ei- cui'a del 
li. l'adre Burdel. 

Is... 

A l b e r g l i l «li i i i o i i l a g i i a . — Crediamo utile far conoscere agli 
alpinisti Italiani Telenco seguciite degli alberghi situati nelle Alpi Ma
rittime e Gozie e visitati dal celebre alpinista, socio ilcìV Alj) in e Club 
di Londra, signor W. A. B. Coolidge, nell'almo 187'.), e pubblicato nel 
nuinero iMYAlpine Joìirnal del mese di maggio ISSO. Naturalmente 
(piesti alberghi di muntagiia sono adatti generalmente porgli aliiiiiisli 
e non [ler le famiglie (;iie cercano il conforto ed il lusso. 

I! signor Coolidge fa notare che gli alijerghi (k'ile due catene siiindi-
cale sono in generale migliori di (|uelli che si trovano nel Dellinato. 

(hdlleMre — , Mi sono ferniato due volte l'estate; passata -AWAl
bergo Imbert. E un albergo di niontagua decente, ed i jirezzi sono di
screti. 11 proprietario è mollo compiacente, e nel tem|io stesso mi ha 
fornito molli utili ragguagli. „ 

Abriès— „ Sulla raccomandazione del mio amico, signor Paul liuille-
min, sono andato all'albergo didle sorelle Uidinnl, ove fui ricevuto 
con grande ospitalità. La casa è ben temila ed i prezzi moderati, per 
esempio, il mio conto [ler due notti, comprese le provvigioni per l'ascen-
sione del Monte Viso, non ammontava a lire ."JU. 

11 villaggio tli Aliriès è un poccj lontano, ma una capanna (.•onoscinta 
sotto il nome ili llefiige (leti J^goiindìs a o ore e mezzo o i ore di di
sianza è stata allattata per gli aliiinisti dal Clul» Alj»iiio l'rancese. Un 
pastore vi dimora durante Tesiate, e fornisce ai viaggiatori polenta, 
latte e pane. „ 

K^eriiin — , Pi-azione di case isolale (di cui non parla la. Guida di 
Ball) a '•2 ore e :ì\i di disUuiza dal villaggio di (uullestre; non v'é al
bergo, ma si può olU'iiere pane nero e formaggiu in una delle case. 

OKIX — , Al punto ove la strada di liriancon per il Mongiin'vro si 
congiunge cibila strada ferrata da Torino a liardoimèche. U'ii ameno 
albergo è stato aperto in faccia alla Stazione, col nome di (ìr<tnde <d-
beryo di Bologmi. 11 viaggiatore è ben Iraltalo a |)rezzi discreti. 

Mdijnssel — „ Frazione situala nella parte superiore della Valle 
di Ubaye, in mezzo ad un gruppo di monlagne poco conosciute. Ab
biamo ])assala una seltimaiia alla cantina del Matrei. Il trattamento 
è piuttosto primitivo, ina il mangiare non c'è male ed i [irezzi mo
desti. Quando (|iiesto ilistrelto sarà più visitato probabilmente le cose 
andranno mollo meglio. „ 

Ckib Alpino Italiano — Bollettino n" -13. 31 
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Sf.-Paìil-.^ur-Uhaye. — ^ Gran villaggio nella Valle di Ubaye, punto 
(li partenza [ler il Brk tic Chmnheijroii, e per i passi che conducono 
ai paesi di Guillestre, Eiiiljrun, Larchc e della Val Maira. lo posso 
raccomandare caldamente VAlhergo JleUioii. come eccellente per la 
montagna, l prezzi sono moderali. „ 

Bnreeloìielte — „ Piccola città sul torrente Ubaye, punto di par-
lenza per il Col (le l'Argentière o della Maddalena. L'Albergo del 
Nord, lenuto da Martel, sulla jiiazza è eccellente ed i prezzi discreti. Ivi 
si Irova una Sezione del Club Alpino [«"rancese, di cui i soci furono 
mollo cortesi con me, „ 

Castel Delfiìio — , Allo sbocco della Val Varaita, punto di par-
lenza per Fascensione del Monviso. A cagione di un'indisposizione ho 
soggiornalo vari giorni aWAlbergo di Fraiieia, lenuto all'italiana, da 
Lorenzo Richard. Non ho trovato il mangiare t;mlo buono, ed i prezzi 
tn'ano piuttosto "alti. La signora proprietaria ha buona volontà, ma 
mette qualche volta troppo zelo. „ 

{'razzo — „ Villaggio in una posizione pittoresca nella Val IVIaira. 
Airall)ergo dello Seudo di Fraueia abbiamo trovato un alloggio con
veniente per la notte, con prezzi a straordinario buon mercato. , 

Pradlèves — „ Nella bella Val Grana. L'Albergo dell'Angelo tenuto 
dai fratelli Molineri, vicino al ponte nella parte inferiore del villaggio, 
è l'albergo da raccomandare come il migliore della vallata dei dintorni 
del Monviso. La casa è molto ben tenuta ed i prezzi moderati. Non 
posso comprendere come questo albergo può esistere, come i viaggia
tori (all'eccezione del Conte Paolo di Saint-Roliert) hanno lasciato 
([uesta vallata da parte e perchè i fedeli che visitano il Santuario di 
San Magno non siano abbastanza numerosi per incoraggiarlo. Tutta la 
vallata sotto di Pradièves è mollo pittoresca e l)en imboschita, e la 
gola in miniatura che conduce da Pradièves a Gastelmagno (frazione) 
è la più bella che abbia mai veduto. „ 

Denionte — „ Si trova all'apertura della Val Stura : l'Albergo Gari
baldi ha buoni quarlicri per la notte a prezzi ragionevoli. „ 

Valdieri — „ Villaggio situalo a metà strada fra Cuneo ed i Bagni 
di Valdieri. — La Corona Gro.^sa, all)ergo all' italiana, non è ben te
nuto, ma i prezzi sono moderati. , 

Bagni di Valdieri — „ Ritrovo d'estate molto alla moda situato al 
piede dei gruppi più elevali delle Alpi Marittime. Non v'è villaggio ma 
un gran stabilimento e parecchi ehalefn, oltre il locale per i bagni. 
Lo slabilimenlo può contenere 300 persone e possiede un vasto salone 
da pranzo con una sala di concerto, ecc. Esso si trova aperto dalla 
line di giugno al primo settembre. 11 prezzo della pensione al primo 
l)iano con lume e servizio è di 1̂  lire; al secondo piano di 10 lire; al 
terzo piano di ',) lire e mezzo. Sono rimasto una settimana a Valdieri; 
i prezzi mi sembravano alti, e v'è grande diflicoltà di partire per 
escursioni in monUigna prima delle Ò di mallina. Disogna convenire 
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nondimeno die per l'alpinista lo stabilimento di Valdieri è il migliore 
quartiere centrale nelle Alpi Marittime. „ 

(hlle (li TcìKlit. — , La CmitiiHO a due iiiiiiiiti dalla sommità del 
passo può fornire semplici quartieri a prezzi moderali. 11 levar del sole 
da ((uesto i)unto è veramente stupendo. „ 

Sdii Ddlinazzo di Tenda. — „ Vecchio monastero camliiato ora 
in uno stahilimeiito idroterapico, poco distante dalla frontiera francese, 
sul versante italiano. Si vede il chiostro, le cellette dei monaci, il 
cortile, ecc., adattati ora ad usi moderni; v"ì' anche uno spazioso ed 
ombroso giardino sulle rive del torrente Hoya. L'albergo è ben teiinto, 
ma i prezzi sono piuttosto alti, almeno per i viaggiatori di passaggio. 
Le vicinanze sono estremamente pittorescdie, ma fa un gran (;aldo du
rante l'estate, l/albergo è aperto dal 15 maggio al 15 ottobre, e sa
rebbe un luogo delizioso i)er la primavei-a e raiituimo (1). Le diligenze 
di Nizza e di Cuneo passano tutti i giurili. San Dalmazzo è il miglior 
luogo per visitare i disegni misteriosi sulle roccie presso i Lag/ii (lille 
Mereirifjlie, all'apertura della f^al della Miiiient. o Valldurid. Al vil
laggio di Tenda esistono alcuni poveri alberghi, ed i resi' dell'aiilico 
castello della iiil'elice lìeatrice di Tenda. „ 

La, Maddaleim — , Frazione! di case nella Valmas(;a, che si con-
giungc colla Val di lloya a San Dalmazzo. Siamo stali ricevuti con 
molta ospitalità la notte in un (-asolare solitario sulla riva destra del 
torrente, alla parte inferiore di una piccola pianura (letto di un an
tico lago?) Si trova un trattamento da montanaro a iirezzi discretis
simi. „ 

Miu-djon — „ eludei solitario, presso l'apertura della Valle di Moni 
Coloinb, so[ira Entraipie, ove abbiamo trovato un_rifugio dovepassainiuo 
la notte dopo l'asceiisioue della (ama del (lelas. 1 pastori erano mollo 
curiosi, ma cortesi, e si coiitentarono con i5 lir<'. 

Saiid-Mdìiiii Ldido.sqiie — , Itilrovo d'estati! degli abitanti di 
Nizza Marillima, colla (piale si trova congiunta da una buona strada 
carrozzabile. Sono rimasto due giorni a\V/f(Vel dcs yl/yjc.s'del Tardey, 
ove ho trovato un buon traltaiiienlo con prezzi ragioiajvoli. V'(' anche 
una l'elisione AiKjlo-Aiiierieaiid, Alla Caseddc de la ('crieija, MÌnnen-A 
e mezzo di distanza, v'è un piccolo albergo ajK'ilo da pocfljj di cui ho 
sentilo parlare favorevolmente. , 

Madonna di Fineslre. - , Luogo di pellegrinaggio, a ','> oi\; di di
stanza da Sainl-Martìn liantos(|ue. iVceanto alla chiesa v'(' un jiiccolo 
albergo di montagna decente per 1' uso dei pellegrini, e per i viag
giatori che attraversano il C(.)l di Finestre, l'rez/.i moderati. (Questo 
è il miglior punto di partenza per la cima del Gelas e le catene 
vicine. „ 

(1) nn;i (Icscrizidiii' inlcrcssaiilo di codost;! loi','ilit;i ù stata |iiil)lilicata PH'I A'PU; Quar-

letii/ .ìlaijaiina ik-l gennaio 1878. 
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ÌHola — „ Villaggio sul torrente Tinée al piede del Moni Mounier. 
Sono stalo soddisfallo Av\Xllòld da l'aria del Taxil. I prezzi sono 
molto ristretti. , 

Rojd, — „ Piccola frazione di case, ove abl)iamo dormilo per la 
ascensione del Moni i\lounier, situata in una gola pittoresca sul tor-
j'ente Tinée. La cantina di Marcclin [''ossini, non poteva offrire altro 
che un traltamenlo da montanaro ed un poco di paglia nella gra-
naglia, ma i pro|)rielari sono cortesi etl i prezzi discretissimi. „ 

Habìl-FAU'jiìie — „ Vicino allo sbocco della Val Tinée. Albergo ec
cellente del Ciauthier, con prezzi molto ragionevoli. Uno dei migliori 
((uarlieri per l'alpinisla nelle Alpi Marittime. Un passo l'a(;ile congiungc 
coileslo villaggio con Barceloimotle; ed un buon sentiero jnulattierc 
conduce ad Isola. „ 

FJMC.ÌKJ — „ Frazione presso la sorgente del Var. in un podere iso
lato, vicino ad una piccola cappella, ;d disoi)ra del villaggio fummo 
ben ricevuti. Sventuralamenle il mangiare non era molto buono, ed ab
biamo dovuto dormire in un granaio. In (|ueslo luogo i proprietari par
lavano solameule il dialetto i)rovenzale. „ 

AUox - , Gran villa'ggio sopra una collina avente T a|)parcnza di 
una fortezza antica, presso la sorgente del torrente Verdon. Questo 
paese è congiunto con Colmars e Castellane per una buona strada e 
con lìareelonnetle per mezzo di un sentiero mulattiere, terminando con 
una strada carrozzabile. L' all)ergo del Pascal è poco attraente, ed i 
prezzi esagerati. , 

R. H. B. 

Il signor llabol, socio della Sezione Fiorentina e del Club Alpino Fran
cese, crede poter raccomandare due alberghi: l'AII)ei-ijo del Leone a Ce-
degolo in Valcamonica tenuto da Angelo Bernardi, e VAlbergo della <'(>-
roiKt a Piiizolo, Tirolo Austriaco, di Colleni Sardellini. In quest'ultimo 
vi è una piccola biblioteca alpina. Quello di Cedegolo è molto utile 
lauto più perchè i signori Freshlield e Ball incoraggiano poco a fer
marsi in (jUeslo villaggio per i prezzi esagerati il'un altro albergatore. 
Cedegolo è eccellenh! punto ili partenza per le ascensioni all'Adamello 
per Val Salai'uo. A Saviore, villaggio posto ad un'ora dalla montagna, 
si Irovano^elle guide, che, prevenendo l'albergatore tli Cedegolo, è fa
cile procurarsi. Domandano ò iV. al giorno. L'ascensione può l'arsi in 
due giorni. 

F. V. 

Il wciitioro «la Valioiiriinnelic a Prarayè per il 
«•oli*' di ValforiiìTO, Il colle di Valcornère (m. 3150) con
duce in S ore dal capoluogo di Vallouriiaiiche o dall'/Zó/c/ di( Gionieii 
al e/utlel di Prarayé (m. '20Ò8) nella valle di Bioiiaz. l'resenleineiite 
non vi esiste alcuna strada, ed il sentiero da capre, di cui si servono 
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i pedoni, è in alcuni posti mollo scabroso e diUicile a trovai'si. Il socio 
signor Maquignaz ha preso l'iniziativa d'ima sottoscrizione avente per 
iscopo di migliorare (|ueslo passaggio. La Sezione di Aosta ha accollo 
questo progetto sotto i suoi auspici, ha votala la somma di L. 50 sulla 
sua cassa ed ha ollenuto dal comune di Vallournauche la concessione 
del legno necessario e da alcune guide e (illadini ili (jiiesto comune 
la promessa del loro aiuto e concorso. Non si traila ])er nulla di co
struire una vera strada; ma sarà certo di grande vantaggio l'are pic
coli lavori per rendere tale i)assaggio migliore nei luoghi ove è più 
dilficile, e porre alcuni pali indicatori. 

Il rÌKih't di Prai'ayé è già segnato come punto di i)artenza per un 
gran numero di inleressanli ascensioni di primo ordine. Questo sentiero 
che lo metterà in comunicazione più Tacile colla valle di Vallournanche 
sarà cerio IVeciuentato da molli viaggiatori. 

La sottoscrizione si trova già a buon punto. 

(Dal giornale Fvullk d'aiuìoìtres d'Aoste). 

N u o v e C'o iupagi i i e «li Cìu idc . — Leggiamo nelle MJithei-
lunrjoì del mese; di maggio 1880, che i Comuni di Berchtesgaden, 
Ramsaii, Kònigssce e Scliònau, d'accordo coiramministrazione forestale, 
hanno stabilito un regolamento con tarilTa. pei' le guide di (|uei di-
slretli. Lcì guide non devono |)ermettei'e ai foiirisic.s di gettai'e grosse 
pietre in fondo ai |irecipizii, nò di accendere l'uochi in vicinanza delle 
foreste. La guida è olìbligata di portare un bagaglio del ])eso di 10 libbre, 
e riceve un salario di 5 innrkH al giorno non compreso il vitto. 

La Seziene Villach del Club yVIpino Tedes(;o-Austriaco ha compilato 
una tarlila jxsr le guide del Canallhal e di llaibl. 

Si trovano guide nei paesi di Raibl, Predil, Obero Unterpelli, Wolfs-
bach e Pontafel. 

La Società delle monlagpe della Stiria in Gi'az ha compilato una 
tariffa per le guide di Mixnilz, di Kalhvang, di Mautern, di Oberort e 
(li Deulsch Landsberg. La guida riceve tre Fiorini al giorno; per le 
ascensioni v'ò una tarilì'a speciale. 

R. H. B. 

I J R V e g a d e l l e A l p i . — È (jiiesto il titolo di graziosa barchetta 
imnKM'sa il 5 agosto nel Lago Nero su (jiiel di Cesana nella valle 
della Dora Riparia- V'aveva grossa brigata di circa settanta persone, 
h'a le quali parecchie signoix', la (juale daUisi convegno in Oul.x ne 
partiva alle 2 antimeridiane in vettura |)er Bousson, piccolo villaggio a 
1430 metri sul livello del mare presso il conlluenle del lorreiile Thures 
colla Dora Riparia. 

Di là la comitiva, a cui s'aggiunsero aitn.' persone, moveva circa le 
U antimeridiane, taluni a i)iedi, altri su cavalcaUnv, ))er la costa siiii-
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slradel vallone donde lo sguardo spazia sul sottostante vallone di Thuros 
sulla strada e colle di Sestrières, e salendo per [irati, pascoli, Ibreslc e 
lascia per aspri sentieri, ollre|)assati alcuni laghi, giungeva alla Gap|)ella 
delta del Lago, segnata sul l'oglio N. 50 (Gesana) della Garla 1:50000 
dello Slato Maggiore Sardo Nolre Duitic du Lac, donde è breve passo 
al Lago Nero. 

Golassìi a 2300 metri sul livello del mare (?) la Vcf/d delle Alpi è 
pomposamente varala nel lago da (jualtro rohiisle braccia fra le grida 
ed urrà della comitiva, la quale si |)aiie tosto a piccole brigalelle per 
un viaggio di circmmiavigazione sul lago che misura circa 200 metri di 
lunghezza e 70 di larghezza, ed in cui fu (H-seato fra l'altre una ma-
gnilica Irola lunga ben 55 cenlimeti'i. 

La fcsticciiiola avrebbe durato ancora a lungo se la pioggia, dirotta 
e eouliuua, non avesse costretta la comitiva a precipitosa discesa a 
Bousson. 

La Bella Fioreidina immersa nel IBTI- nel Lago di Fiorenza a 2130 m. 
sul livello del mare presso la sorg(>nte del Po sul l'iano del He, e la 
Vega delle Alpi nel Lago Nero su ([iiel ili Gesana — ecco i primi 

areici della flotta alpina italiana nelle Al|)i Gozie ! 

Is... 

'VJ\/^/^J-./^^~ 



NECROLOGIA 

Girolamo Cengia 

MoHo lì S4 luglio 1880. 

Annunciamo col più vivo dolore la perdita che ha l'atto la nostra 
l'ainiglia alpinistica di Girohuiio Cengia di Valdagno, socio nella Se
zione di Vicenza. 

Avea solo venticinque anni. — (iiovane buono, intelligente e labo
rioso, a])pas3Ìonalo e valoroso cultore delle Alpi, avea acquistiUo tutta 
la simpatia dei colleglli che ne piangono prorondaniente la morte im-
uialura. 

Vicenza 25 luglio 1880. 

IJU Direzioìic della Hezionc Viceiilina dd ('. A. /. 

Pubblicheremo nel prossimo I3ollettino (i" Iriinestre ISSO) un cenno 
necrologico del compianto viaggiidore alVicaiio (.iiovaiini Chiarini di 
Chieti, Socio del Club Alpino Italiano, morto il 5 ottobre 187'.) in 
dal la nel paese di Glièra. 

La Redazione. 
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Ali»ei i-€lul» O e w l e r r c i o l i . — OF.sTi;rmr.Haiis(aiK Aia'EN-ZKiTUNo. 
- N. :5;Ì, :VI; 'X,, ;«;, ;]7. :Ì8 e :]!) — il. -lalirt^ang, ISSO. 

Oilfe alle ÌIOIÌZÌÌ' (tlpi>ic e (Iella Saeielà, hìhlioi/fdfid, lìolizle varie, 
eoiiiìiitieuti, ecc., (|uesti l'ascieoli eoiiLengoiio i seguenli iiileressaiili 
ai'ticoli: 

i\. 33 — 2 api'ile — Il passa di Caiieiaiiu nel gi'upponteridioìiale 
del Jieniijiff, |)er .losef Aieliiiiger; La Mar molata (ut. .'>H)4), iter 
Eiigeii Urielzo (line); H Flt»ii>i(j (ni. J'hSO), per E. IJriel/.e. 

N. lìi — 11) aprile — // jxi.'^so di Citaeiaìio ind (jnippo nieridio-
lade del Bernina, per Josef Aichinger (line); Al lago di Teìifel, per 
Paul Pcuker. 

N. 35 — 30 aprile — Munte IVianeo {in. -i.s^O), per Julius Meiirer — 
mouogralia veraiaenU» coiu|)lela ed aecurala del colosso delle Alpi. 
— Capitolo 1; La prima ascensione del Monte Bianco per Giacomo 
Balniat nel IS/'d. 

N. ;3G — 14 maggio — Segue l'arlicolo del signor Meurer, Monte 
lìiaiieo, Capitolo 11: Le ealastrofe al Moìite Biaìico. 

N. 37 — 28 maggio — La Vart(njrafia delle Alpi, per Josef Ber
geri Capitolo 111: Le di eerse ascensioni del Morde Bianco. 

N. 3S - Il giugno — Capitolo IV: Uri riaggio al Moìde Bianco 
ìlei IS7I>, capitolo che t(>rniina l'arlicolo del signor Meurer. 

i\. 3',) — 25 giugno — Seguito deirarlicolo: JJII Caìiogrujia delle 
Alpi. < 

F. V. 
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A l p i n e C l u b . — ALPINE JOURNAL. — N. 08, Voi. IX, maggio 1880. 
Senza dubbio ([ueslo numero sarà interessante i)er gli alpinisti 

italiani per contenere due articoli di ascensioni al Monte Cervino per 
nuove strade, una partendo dal ghiacciaio di 'rierenmatten e se
guendo il ghiacciaio di Zniutt, del signor W. l'enhall (socio dell'Al
pine Club), e l'altra i)er la cresta di Zniiitl, del signor A. F. Muni-
niery ; al primo è annessa una illustrazione col tracciato delle due 
strade seguite dai due alpinisti. 

Nel primo tentativo, fatto li i2 settembre 187!), il signor l'enhall 
eolle guide Ferdinand Imseng e Louis Zurbriicken di Maeugiiaga 
dopo essere salito da una punta situala in l'accia allo Stockje gua
dagnava la eresia del ghiacciaio di Zmiitl traversando le roccie, liii 
che l'u arrestalo, non essendo più praliciibile la strada. Si decideva 
allora di ].)assarvi.la notte, ma l'indomani l'u cosli'elto di lilornare 
a Zernialt in causa ilei cattivo tempo. Senza perdersi di (;oraggio ri
partiva la slessa nolte da Zerrnall e questa volta verso le 3 Ifl [io-
meridiane raggiungeva la sommità. 

L'altro alpinista, signor A. F. Mummery, accompagnalo dalla guida 
Alexandre Burgener, partiva dallo Slockje li 2 settembi'c 1871) alle 
5 di sera e passava la notte sopra un altopiano che domina il 
ghiacciaio di Zmull per att(;mlere le due altre guide Ivenlinetta e 
Johann Petrus. Lasciando raccanipaiiienlo alle A,\ò di mattina, tra
versava il piano alla destra dei precipizi del ghiacciaio del Cervino, 
alle 4,45 si trovava sulle roccie che si alzano sopra il ghiacciaio di 
Tiefenmatten ed alle 5,50 saliva per la ci'esta di neve seguita il 
giorno precedente dal signor l'enhall. l'iî i in là incontrava una enorme 
spaccatura di 200 j/anl.s circa, che tlovetle contornare con grande 
perdita di tempo indi guadagnando ancoi'a la cresta continuava la 
strada ed all'1,45 poni, giungeva sulla sommità. 

Il signor Penhall dice che di (|uesle due nuove strade dal lato 
di Zmull, quella del signor Mummery è più lunga e più l'acile pel
le prime cinque ore, ma è esposta [joi alla caduta di pietre sulla 
parie superiore; mentre che la faccia della montagna presenta bensì 
più diflicoltà, ma minor pericolo. 

Egli consiglia dun(|ue al viaggiatore di dormire allo Stockje e |)oi 
traversare il ghiacciaio per trovarsi sulle roccie prima del giorno, 
ed in (juesto modo si potrà raggiungere la sommità in 5 ore. L'autore 
crede che un buon camminatore troverà quest'ascensione del Monte 
Cervino dal lato nord-ovest una delle imprese più interessanti da 
fare nelle vicinanze di Zermatl. 

Un'altra relazione elle merita inenzione è (|iiella intitolata: Asec^i-
sioiic ilei Monte Aì'yii'ii.^ (metri 3811 secondo 'rchihatchelT), la mon
tagna piii elevala ilell'Asia Minore, del lìev. 11. F. Tozer, compiuta 
dall'autore in compagnia del suo amico, signor T. M. Crowiler. I due 
viaggiatori sono partili dalla città di Kaisericli, il 31 luglio 1871), pi'r il 
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villaggio di Everek sulla parie meridionale della montagna ove pren
devano una guida chiamala Stefano, nativo dell'Armenia, che essendo 
vecchio non fu di grande utilità. Sulla sommità della montagna gli 
alpinisti inglesi furono sorpresi di irovare iraccie di antiche abitazioni 
scavale nella roccia, ma nessuna apparenza di vegetazione di cui 
aveva parlato Hamilton nel suo libro L'eHeairhe.i in A.sla Minor (Ki-
cerche nell'Asia Minore) ; i resti poi dei crateri erano jioco evidenti. 

L'articolo del signor George Weld, l'hcnvùoìil nelle Alpi Graje 
di ^iid-ovent, avrà certamente un'iinporlanza per i lettori italiani. 
Il 5 agosto IS78 i signori Weld e James lieelis accompagnati dalla 
guida Alphonsc Payot di Gliamoui.x, sono |)artili dall'albergo di Jean 
Gulet in Donneval, prendentlo con loro il cacciatore di camosci 
J. J. Blanc (detto le Greffier), per il colle di Sua, e di là il signor 
Weld ha compiuta l'ascensione della Giamarella (metri 3198), su cui 
trovava 34 carte di visita api)arlenenti ad alpinisti italiani. 

Il 7 agosto gli alpinisti inglesi sono andati da Bonneval al Glacier 
f/t'.s- EiiH'Jtes e di là al Glaeier die MìUinet per un nuovo colle, che 
il signor Weld propone di chiamare il Col die Grand Méan, ritor
nando a Bonneval per il (rhieier dii Mulinel ed il torrente Recìda. 
L'indomani, 8 agosto, sono paiiiti alle 2,iJ0 ant. colle due guide 
Payot e le Greffier per il Monte All)aron, giungendo sulla sommità 
alle 11,10; ciò perchè invc(;e di }>rendere la strada ordinaria nel tra
versare i séraen al sutl-ovest, i viaggiatori si sono tenuti ad una 
grande altezza sopra il Glaeier dea J'Jivelles. Sulla cima hanno in
contrato una comitiva di f(uatlro alpinisti italiani con una guida. 

Li 10 agosto alle 2,25 di mattina sono partili per un'escursione 
alla Foiìde da Miilìiiel, l'allìergalore Gulet avendo assicurato loro 
che era ancora vergine, ma al loro arrivo sulla sommità, alle 8,50 
furono sorpresi di trovare un segnale in pietra costrutto dal signor 
Barale (della Sezione di Torino) con entro la sua carta di visita. Da 
cpicsta punta si vedevano i picchi principali delle Alpi del DelOnato, 
delle Gozie, delle Graje e delle Perniine. Si scorgeva l'imponente 
Montc '̂Viso che torreggiava maestosamente sulle altre montagne, 
le eleganti Aiguilles d'Arves, la Grande Gasse ed 11 Grand Combin 
spiccavano fuori in tutto il loro splendore. Poi veniva il massiccio 
del colossale Monte Bianco che si alzava in mezzo al limpido cielo. 
" Sparo me, o Great lieeollecfion, forivords to f/ie luslc ivere unequal '„ 

Li 11 agosto davano l'addio all'albergo di Bonneval e, prendendo 
con loro un'altra guida chiamala Jean Martin invece del cacciatore 
le Greffier, andavano a doi'inire nei elialels di Duis (appartenenti al 
signor Gulet) a due ore da Bonneval con l'intenzione di salire la 
Levanna Gentrale per scendere poi allo Stabilimento dei Bagni di 
Geresole. Alle 3,45 partivano da Duis e per una facile ascesa giun
gevano sulla sommità verso le 8,20, ove trovavano una sola carta di 
visita della guida Antonio Gaslagneri. Scendevano in seguito per il 
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Gol Girard |)er giungere al villaggio italiano di Forno alle 4,20 poni, 
ove pi'ovavano un canibiamenlo mollo gradevole dopo la triste po
sizione di Bonncval. 

L'indomani Iravcrsavano il Colle della Piccola e dopo una c;un-
miiiata di 8 ore arrivavano al pilloresco e rustico Slaliiliinento di 
Cercsole. Il signor Weld fa grandi elogi del Irallainenlo deirali)ergo 
fi specialmenle dcircccellenza delle troie, ma non tanto del locale, il 
quale è mollo rislrcllo. 

Nel dopo pranzo del 14 agosto hanno lasciato Cercsole in coni-
pagnia di un portatore per andare a dormiri» in un chalet a Brenil 
onde tentare l'ascensione del Gran l'aradiso. L'autore si lagna diillo 
stato sucido di codesto rlidli'f, che faceva sgradevole contrasto colla 
ospitalità dei paslori, i quali niellevano tutto a disposizione dei 
viaggiatori. Partirono dal rlialef di livcuil alle 3,S di mattina, pas
sando per il Colle ilella 'forre ed il Col di Moni Corvè; da ([uesto 
punto la strada falla da essi fu probaliilmenle la slessa di ([uella 
seguila dal signor II. l'endlebury, il quale non trovava nessuna tlifli-
collà; ma svcnluralamente ad un'ora e mezzo dalla sommità il 
tempo diveniva cattivo e li obbligava a ritornare a Cercsole. 

Il 17 agosto lasciavano di nuovo lo stabilimento alle 3,20 di mat
tina e passando per il elidlel superiore di Gemi o Seme ove prende
vano un pastore per portare il loro bagaglio, alle 10,28 giungevano 
sulla sommità della Pimla Bousson, dove godevano di una vista 
incantevole del Monte Bianco e della catena delle Alpi Pennine, in
sieme alle vallate di Cercsole, di Lavai e lilicmcs. iNel ritorno pas
savano sulla lieve presso il col di Galisia, })cr dirigersi poi n(illa di
rezione della Sl.-HélèiK», e di là scendendo un roiiloir si trovavano 
sul ghiacciaio di Galisia, e [loi per la strada dello slesso nome giun
gevano all(! 3,.5 1)0111. al villaggio di Foi-nel per continuare il loro 
cammino a Lavai ove dormivano, il signor Weld raccomanda cal-
damenle 1' ascensione della Punta Bousson, di dove si può godere 
una delle più belle vedute delle Alpi. 

Li 18 agosto gli alpinisti inglesi lasciavano Lavai alle 3,40 di mat
tina portandosi a Fornol con rintenzione di traversare il ghiacciaio 
di PihOmes per tentare di sormonlare dal lato meridionale la mu
raglia di roccie che si dirige dalla Grand Apparei alla Sl.-liélòno, 
arrampicarsi sulla Grand Ajiparei e scendere poi ai ehulels dì-Snehc 
per il ghiacciaio di Bassac. Si sbagliavano di strada essendosi vol
tali troppo jiresto a sinistra dojio aver lascialo Fornet per trovarsi 
sulla spalla della Sl.-Hélène, donde non potevano più avanzare. Fu
rono quindi obljligali di scendere sul ghiacciaio di Hema, così chia
mato sulla CiU'ta del signor Nichols, e di là facevano rasccnsioiic della 
Grand vVpiiarei, giungendo sulla sommità alle 12,10. Ritornavano 
per la slessa strada e |ier un eoidoif al ghiacciaio d(,' Pdièines (; di 
là si dirigevano lungo i precipizi all'est <lella Granla l'arey al chdlct 
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inferiore di Suclie, il quale era nuovo, iiioìio i)iilito e ben femdu, e 
gli alpinisti devono molla riconoscenza al ])roprietario per codesto 
comodo ed utile ricovero. 

Il i!) agosto alle 7,2i2 di matlina i viaggiatori lasciavano i chaìels 
di Suclie e traversando il ghiacciaio di Tos in (|uallro ore e cinque 
minuti giungevano ai chaìc/s di Vaiidet colFinten/.ioue di Care l'ascen-
sione ddVAif/iiìUc de /« Ordiide hd.snièì-e, ma l'urono inn)editi dal 
cattivo tempo di eseguire il loro progetto. 

Da Vaudet andavano a Tigiies ove rimanevano molto contenti 
dell'albergo tenuto da Révial Florentin, e nel dopo pranzo del 21 
agosto partivano tla Tigiies per passare la notte al c/ialct de la ca-
scada ben situato per la vista sulla Grande Casse e sulla Grande 
Motte. L'indomani alle 3,42 lasciavano il c/iaìet ed alle 0,23 si tro
vavano al Cui de Ja Gaiìeitu, ed alle 10,21 giungevano sulla som
mità della Grande Sassière, dove godevano di un magnilico pano
rama. L'autore termina col consigliare agli alpinisti di visitare pili 
spesso codesti bei distretti, dicendo che gli alberghi di Forno, Lavai 
e Tigncs sono molto decenti ed i pastori cortesi ed ospitali. 

Il fascicolo contiene inoltre i seguenti articoli: Rieordi dell'Ober-
lund, dell'editore. — Notizie Alpine. — Rivista (Monte Roraima 
nell'America del Sud). — Un' Estesa Bìbltografia, 1878-1879, del 
signor W. A. B. Goolidge (ove si vedono molle opere italiane). — 
Amministrazione del Clitb, ecc. R. H. B. 

A s s o c i a c i © d'KxciirsioiBM C'atii lsiua. — BUTLLI:TI MI':NSU.\I,. 

Any Ili, N. IS -- Barcelona, 18.S0. 
Questo fascicolo comprende in primo luogo le comunicazioni uf

ficiali contenenti una lettera delia Real Gasa, colla quale vengono 
offerte in dono alla Società 3(X)0 pesetas a favore della sottoscrizione 
a|)erta per la ricostruzione del celebre monastero diRipoll; indicazioni 
sui lavori da com[)iersi nel mese di maggio per escursioni e confe-
fcreiize; rapporti di adunanze, ecc. 

Vengono poscia i seguenti articoli: 
Estratto delle Gonferenze pubbliche tenute il 19 gennaio, 3 e IG 

febbraio e 1° mai'zo corrente anno sul tema : Introduzione (dio studio 
delVaidropulogia. 

Escursione rolletliva a Blaìies e Santa Cristina nel 22 febbraio 1880. 
Nota sa aleioii ni((,ssi erratici della calle di Valencia de Arren 

(Catalogna), per M. Gonrdon. 
Il fascicolo termina colle Notizie varie. F. V. 

€Iul» A lp i i i F r a i i ^ a i s . — BCLLKTI.N THIMESTUIKL. — Premier tri
mestre, 1880. 

Questo primo fascicolo del corrente anno contiene in primo luogo 
alcune comunicazioni ufliciali della Direzione Gentrale, ed il verbale 
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della Riunione generale annuale della Sezione di Parigi coi bilanci 
consuntivo 1870 — dove troviamo un attivo di IV. KV'i'̂ * '̂)') contro 
mia spesa di fr. 8,! 158 10— e preventivo 1880--- attivo fr. Ii2,858 iio 
passivo l'r. 10,475. Seguono: la Cronaca delle Sezioni r/c.s Alpes ma-
ritiniCK, de la Cole-d'or et dti Morr-aii, d'Kpinal, de Lgon, dii Afidi, 
de l'rocenee oda Siid-Otiest; cenni hibliogralici su alcune pubblicazioni 
l'elative alle montagne; l'clazione delia gita compiuta in Normandia 
sette giorni dopo Pas(jua da una carovana di scolari — orgaiii/.zalii 
dalla Direzione Centrale del Club Francese e diretta dal prof. A. Cou
turier — ; un articolo di Franz Schrader intitolato; Ki.j)osition des 
aegiiarelles de VioUet-le-Duc ; e notizie varie. 11 fascicolo teniiiiia 
coll'elenco delle pubblicazioni pervenute alla biblioteca. 

F. V. 

Cini» A l p i n o I t a l i H i i o . — SEZIONE DI SUSA. — l3olleltino N. I 
e 5 - - 1880. 

Il fascicolo i" contiene, oltre ad un avviso ai Soci della Sezione, il 
Hegidto e /ine della relazione nulla fe.sta d'inaugurazione della lajìide 
a h'oiiu'aii ; il verbale delTAssemblea dei Soci Icnutiisi il 2'J febbraio 
ISSO, nel (juale troviamo il bilancio pi'eventiro .ISSO; comineinora-
zione a G. F. Médail; flora segusina; ricovero alpino a Casa d'Asti 
(Roceiamelo)ie); igrometro sulla Dora; j nomi dei componenti la Di
rezione sezionale, dei revisori dei conti e l'elenco d(!Ì sottoscrittori 
per rerezionc di una lapide conunemorativa a G. F. Médail. 

11 fascicolo 5" tratta dei presagi del teiiipo per l'agrieollura ; del 
convegno tenuto al Monte del Cappueeinl dalla Sezione Torinese in 
onore del rappresentanti dell'arte italiana; ÌÌ della riunione ad. Ar-
teiiiare tenuta il 30 maggio dalla Sezione Llonese del Club Alj)ino 
Francese. F. V. 

CJIiil» A l p i n o I t a l i a n o . — SEZIONE DI TOHI.NO. — (ÌUIDA ALLE AIJM 

OCCIDENTALI DEI. I'IEMO.NTE, COMPILATA DAI SOCI MAHTELLI E VACCA-

noNE — Torino 1880. 

Alle pregevoli imbblicazioni illustrative delle Alpi piemonlesi del 
GoiTct e Bicli, del Vaccarone e Nigra, della Sezione Oiellcse, e della 
Sezione Pinerolest', per la traduzione questa della guida Hall con 
aggiunte del Rostan e del BulTa, ecco far seguito la presente guida, 
operi^ veramente accurata dei valenti e conosciuti alpinisti Martelli 
e Vaccarone. E sempre con animo lieto il vedere uscire alla luce 
siffatte pubblicazioni, giacche attestano sempre più il fatto che .siasi 
già compreso — disgraziatamente ])ei'i) non del tutto — anche da 
noi l'importanza graialissima e rininieiisa utilità che guide accurate 
e coscienziose arrecano agli studiosi ed alle popolazioni alpine. Salu
tiamo quindi con entusiasmo la presente guida ed esprimiamo con-

http://Tohi.no


538 Biviski bibliografica. 

temporaneamente il vivo desiderio che il bello e generoso esempio 
della Sezione Torinese del nostro Club, la più anziana fra le Sezioni 
consorelle, siceome quella che è sempre fra le [irinie non badando a 
sacrifizi di sorta jier promuovere ed incoraggiare lutto ciò che può 
arrecare uUlità e lustro alla nostra Italia, venga imitato da'lc altre 
Sezioni, del pari che l'attività e l'amore allo studio delle montagne 
dei signori Martelli e Vaccarone sia iiotenle eccitamento per lutti i 
Soci del du i ) . E necessario però che il publilico alpinistico accolga 
|)iù di buon occhio le pubblicazioni riflettenli l'alpinismo in genere, 
e non si limiti, come pur troppo avviene, a condannarle, prima d'a
verle lette, sol perchè è roba di casa nostra. 

La guida, stampala cogli eleganti tipi della tipografia Roux e Fa-
vaie, consta di più che 500 pagine di testo, a cui è aggiunta una 
carta topogralìca delle Aliii Occidentali del Piemonte, all.i scala 
di 1: 250,000, riproduzione eseguita dall'lstiluto topografico militare in 
Firenze, e ben 15 tavole illustrative, di cui vario dovute alla matita 
del distinto pittore A. Baldiiino. Queste l'appresentano: il Moiiritii) 
(versante sud), piaiiUi della Cavenia del Mio Meirtiìio presso Crissolo 
{valle Po), Monviso {versaide est), l ire Denti d'Ainòin dal lago di Sa-
vine, Dente ovcideidaled'Ainbiìi, il Monte Tabor, la vetta della Pierre 
Memie, la Rognosa d'Eliache, il ponte del Hoc (detto del Diavolo) 
sulla Stura di Lanzo e niariniffe dei giganti, le marmitte dei gi
ganti presso il ponte del Poe sulla Stura di Lanzo, j^o'de sulla, 
gorgia di Mondi-one, Circo supeì'iore della valle di Stura d'Ala, 
ghiacciai della valle d'Ala (Stura di Lanzo), gliiacciaio des Eivettes 
{valle dell'Are — Savoia) ed il gruppo della Levaniia da Ceresole 
Reale {valle dell'Orco). 

La Guida è dedicala dagli autori a S. M. Umberto, Presidente 
Onorario del Club Alpino Italiano e Socio perpetuo della Sezione 
Torinese. 

11 testo com|irende una prefazioìie ; una nota- hihUogrufica delle 
principali opere consultate; un utile ed accurato glossario; un as
sennalo ed istruttivo articolo doviho alla penna del distinto ilollore 
F. Vallino dal titolo: Consigli e ricette sull'igiene; lieii riassunte iio-

. tizie sloriche sulle località di cui si occupa la guida ; e cin(|ue parli 
destinate alla descrizione detlagliata ed accurata del territorio com-
])reso tra il colle deirArgenlera, valle della Stura di Cuneo, ed il 
colle Girard, vidle della Stura di Lanzo. 

A ciascuna [larte precedono indicazioni generali suiror<!!|'rafia e 
confini, valli, liuiiii e torrenli, laghi, proiluzioni, boschi e selve, indu
stria e commercio e popolazione della località a cui (piella è dedicata, 
e seguono in lanli capitoli le descrizioni ed escursioni particolareg
giate; così la parte [irima è detlicata alle valli di Cuneo, ed è divisa 
in tre capi per la valle della Stura di Demonte, per la valle di Grana 
e per la valle di Maira ; la [larte seconda comprende le valli dì Sa-
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luzzo, divisa in due capi per la valle di Varaita e per la valle del 
Po; la parte terza si occupa delle valli di Pinerolo e comprende tre 
capi dedicati alle escursioni nei dintorni di l'inerolo, alla valle del 
l\jllice ed alla valle del Chisone; colla parte (piarla vengono descritte 
le valli di Susa con due capi intitolali da Torino a «S'w.w e (hi To
rino (i fìaì'iìonecclild; ed inlinc la quinta parte tratta le valli di 
Lanzo distinta in tre capi per la valle della Stura di Viù, per la valle 
della Stura di mi!Zzo o d'Ala e jier la valle grande di Stura. 

Per ciascuna parte come per ciascun capo sono designati in primo 
luogo gli itinerari da seguire per recarsi ai centri principali di 
escursioni. 

La Guida termina con un indice alfabetico di tutte le località, in
dicazioni, nomi, ecc., contenuti nel testo. 

Avremmo desiderato che anche la geologia e la llora, in cenni 
sommari, avessero trovato [losto nelle indicazioni generali dei vari 
distretti montuosi di cui si occupa la Guida; cenni, a nostro credere, 
grandemente utili siccome (|uelli che danno al viaggiatore una idea 
della conformazione e della produzione del suolo che egli percorre, ed 
indispensabili per una guida veramente alpina; e che nello stesso leini)o 
l'osse stata usala maggiore accuratezza di linguaggio scieiitilìco nei 
cenni delle produzioni minerarie. Giononpertanto concludiamo col 
dire che il lavoro è accurato, diligente e degno dei distinti alpinisti 
che lo compilarono e della Sezione, per cura della quale fu pub-
lìlicato. 

F. VIRGILIO. 

€li i l» A l p i n o I l a l i a i i o . — SEZIONA DI VICIONZA. — V" Oollellino 
- - l87!)-80. 

Questo quinto Bollettino dt^ll'operosa Sezione Vicentina segna ve
ramente un rilevante pi'Ogresso relativamente ai numeri precedenti, 
e ciò per l'attività sempre crescente dei suoi Soci nel percorrere e 
studiare le montagne. K un bel volume di oi-7 pagine oltre ad una 
prelazione a(jll dlpinls/l delld Sezione. Gomprende i seguenti lavori 
divisi in rubriche speciali: 

delazioni e Memorie. — La fedo, alpln<i di Viddaguo, per A. 
da Schio. 

Ascensione del Ba/felun e dei Corìietlo, |)er A. Gita, con ìiota iil-
timeiriea ed itinerario di S. Gainer. 

Snlla citila del Mnndriolu, per A. Brimialli. 
Eseursioìie Bassutìo ^ Afonie Berliaga — ('oneo, |)er A. da Schio. 
XII Congresso degli Alpinisti llaiiani a. l'eriigia, per A. Roltigni. 
Gite nei diìdorìii di Vezena, per G. Piovene. 
J soggiorni alpiìii e i Sette Coinuiii, |)ei- A. Gita. 
Boselti e lìraii nei Selle Comuni, per G. Rigoiii Slern. 
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Da Bolea al polite di Vcia (roii nota, al ti metrica ed itiiieirii'io), per 
S. Gainer. 

Sul l'n.sNhio, per G. Bertokli, con nota altimetriea, ed itinerario, 
di S. Gainer. 

Alla Cima Zeòla e a, Caiiipobraii, per G. Tomba. 
A Mali' e alla- Meiidoìa, per N. Marzolto. 
// còìDpito della Sezione di Vicenza, per un Socio del Clul.) Al

pino Italiano. 
Jjt Regina ^ktrglterila e gli Alpinintl della Sezione a Recoaro, 

per F. Molon, Presidente. 
Oli ••icopi dell'alpinismo, per un alpinista della Sezione. 
Una corsa fra le Alpi, note di riaggio, per A.. Brunialli. 
La cita sulle montagne, conferenza, tenuta da Paolo Lioij nel

l'adunanza pahlìlica del 20 gennaio ISSO, |)er la Direzione. 
La Miseelln)iea contiene i seguenti articoli: Igiene estiva.— Ihi 

nragano su quel di Folgaria. — Salita del Frawort. — Finanza 
alpinisticAL ~ Sulla cima delle Dodici. — Alpinisnu) e ballo. — 
L'alpinismo in teati'o. — 1 Sette Conuini Vicentini, saggio di no
zioni storiche. — // fenonwno di ^fonleec/uo Maggiore. — Jn giro 
pel Tredici Comuni Vei'onesi. 

7\nipia ed accurata è la Bibliografia seguita da alcuni aiDiiinzi 
bibliografici. 

11 volume termina colle Comunicazioni ufficiali, fra cui è degno di 
menzione l'elenco delle guide, raccomandale dalla Sezione, di Arsiero, 
Monteecliio Maggioi'c, L'ecoaro, Sant'Andi'ca di cai di l'roguo, Selva, 
di l'roguo, Sol agni!, e Viilli dei Signori, con lardl'a eil avvertenze. 

F. V. 

<'liib Alp ì i i SiiiHHC. — SECTIO.NS RO.MANDES. — L'E(,;no DEs ALPKS. 

^ N. I, 1880. 

Il primo fascicolo di quest'anno di (piesta interessante pubblica-
cazione non è per nulla infcH'iore per l'importanza di articoli ai ])re-
cedenli e contiene i seguenti lavori; 

/y/, .Deid Janue, per De Trey. Succinta relazione della prima ascen
sione, eseguita verso la line d'agosto dello scorso armo tlall'autore in 
compagnia del signor Wh"/. di Losanna e delle guide fratelli Fouriiier 
e Bochatey di Salvan, della Dent Jamie, la terza cima tlella Dent 
dn Midi, jìartendo da sud-ovest. La salila fu dillicile e-faticosa e fu 
compiula partendo da Salvan e |)assando per Salarile. La relazione 
è accompagnata da due illustrazioni rappreseutanti /(/, vireau.r Dames 
— uno dei passaggi più diHicili per l'ascesa a (inolia ])unla — e la 
sommità della medesima. 

Le JSIo)daguetì cliez Ics (irecs, pei' Gli. Scliaub. Bellissimo lavoro 
sul modo come erano considerale lo montagne presso i Greci lia 
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dalla più remota antlcliilà e nella mitologia, ricavato dagli scritti dei 
molteplici autori classici greci e Ialini. 

/)(' Ii( rvlocilé ilaiis le <isa'ii.sioii.-i ile iiioìihii/ìies, per Ed. Coinlìe. 
L'autore poggiandosi sui dati registrali da (Claudel nel (|uadi'o delle 
quantità di lavoro medie e giornaliere iirodolle dai motori animati, 
deduce die // rliiloiiielro orizzoiiliile e l'eUoiiiefro reiiicole sono ÌÌÌKI. 

.sola e iii('(leHÌiii(i unità ; e lenendo conio delle inolte|)lici circostanze 
che inlluiscoiio sulla velocità di salita del viaggiatore viene a stabi
lire i vari coefficienti, ril'erenlesi evidentemente alla marcia elfelliva, 
ed espressi in cifre a rappi'esenUu'e il ìiuincro di minuti rirliiesti j>t'r 
ciascuna unità. L'articolo è accompagnalo da un (juiulro .sinottico 
(lei dati e risultati di alcune ascensioni compiule dairaiilore, in rap
porto coi calcoli pr(>cedenti. 

Une collìse d'/iirec à t'Jù/i/iscldiorn, per JL Garey. Melazione del
l'ascensione di (|nesla montagna compitila il 2̂5 gennaio scorso dal-
l'autore in compagnia dei signori Kmidig, Lasserre, iMaiicliain, Dnpoiil, 
Barbey e De Torrenlé. 

Jiapport de la Coinini.ssion de J\'i'dacti(jn de l'Kv.ho iìva A\\)(:ÌÌ polli
le 1H7!>, iier Gli. Eherliardl. 

Le Variétcs conlengono la cronaca tlelh; ascensioni invernali, una 
poesia a lÀodoH'o Toprier di Louis lloeliricli, in (Kicasione dell'inau
gurazioni; falla il 3 gennaio di un busto, ed un articolo snll'accli-
malaziune delle jiianle aljiiiie. 

La Chroniqiie comiirende: Section du Moléson (adunanze ed escur
sioni); Section. Genecoise (ainminislrazione, escursioni invernali e 
conferenze); Section Nciic/iateloi.se (riunione annuale a. Glianéiaz ed 
escursioni sezionali eil indiviiluali); Section des IUahlerels (confe
renze e deliberazione conli'o ranimissione delle signore nel Giuli) ; 
Sous-Seclioìi de Jainiiu (conferenze e baiicliello annuale). 

Segue la liihlioyraphie, falla come sempre, con molta cura, ed il 
fascicolo lermina colle Notes et inforuudions. l'\ V. 

D e u t s c l i c r m u l OoKterrei<'!aisc!it'r Al iH' i ivt 're i i i . Ziar-
sciiiuFT, Jalu'gang ISSO, llell 1. 

Gome sempre (jiiesla pubblicazione contiene diversi lavori interes
santi. Gosì 11 Sonnicendjocli anteriore (Das ronlere Sonnirendjocli), 
del iirof. dottor Giinibel con un bellissimo iliseguo di codesto mas
siccio roccioso, opera del pillore signor lùnil Kirclmer. (Juesta mon
tagna chiamala anclie Ac/icìirain forma reslremilà meridionale del 
gruppo di Ilofan dal lato della vallala dell'lrm. 11 dotto professore 
dà alcuni imporlanti ragguagli sulla conligurazione geologica di co
desto monte, il (|uale è stalo descritto altre volle nella Zeitscbril'l. 

Poi troviamo un articolo intitolalo ì'ediitc e Panorami di mon
tagne, del signor A. Wallciiberger di Monaco, L'autore [irincipia col 

Club Alpino Italiano — Bollettino n° -13. 35 
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dire elle le numerose stazioni estive, e luoghi per godere la buona 
aria, designali dai t(.;desehi sotto il nome di Lìrfl-eurortv insieme ai 
lavori dei Cliibs Alpini, l'eslesa letteratura alpina, ecc., spingono 
sempre di più il puliblieo viaggiatore a visitare le Alpi. Si possono 
considerare i primi ascensionisti come i veri scopritori di luoghi in
cogniti, ora i fotiri.'itcf! si occupano ad ammirare e studiare prol'oii-
damente le l)ell(;zze naturali dì tutte le catene montuose. 

Uno degli scopi principali dell'alpinista è di ottenere una vetluta 
generale del paese da una punta elevala, e per (piesto V utilità dei 
panorami è cosa incontestabile. 

L'autore traccia poi le condizioni in cui i panorami debbono essere 
l'atti per ottenere codesLo scopo, e linalmenle i modi tecnici che de
vono presiedere per la loro esecuzione. L'articolo del signor Walten-
berger è accompagnato da diverse ligure geometriche per far capire 
al lettore il vero modo di costrurre un panorama. * 

Un'altra relazione importante è cpiella intitolata: / Cliihs Alpini e. 
la coltura delle foreste velie Alpi, conferenza fatta dal Barone von 
Raesfeld, direttore delle foreste della Baviera, alla Sezione Monacjo 
del Club Alpino Tedesco-Austriaco. Questo scritto è già stato tra
dotto in lingua italiana ed ha incontrato molta simpatia per parte 
di tutti gli alpinisti, il dotto autore dimostra i grandi servigi ehe i 
Clubs Alpini sono chiamati a compiere in favore della selvicoltura colla 
loro utile propaganda, collo svegliare l'opinione pubblica riguardo a 
codesta ((uestionc tanto vitale per l'avvenire di tutte le nazioni civi
lizzate. Il Club Alpino Italiano è citato molto lusinghevolmente per 
i suoi lavori già intrapresi, colla sua instancabile attività a promuo
vere il rimboschimento delle montagne. 

Il chiarissimo doti. .1. Daimer di Taufers (Tirolo) ci fornisce poi 
una dotta relazione: Osservazioni meteorologlclie eseguite nelle Sta
zioni del Club Alpino Tedesco-Anstriaco. Questa Società Alpina 
possiede già 8 Stazioni, cioè : Taufers (m. 885), Bruneck (in. 825), 
Sleinhaus (m. 1018), Preltau (m. 1435), Muhlwald (m. 1230), Ahor-
nach (1331) Hein (IGOO). Tutte i|ueste Stazioni sono sotto la sor
veglianza del Direttore dcill'Osservatorio Centrale di Vienna, il signor 
prof, dottor J. Hanii, ad l'ccezione della Stazione di Taufers stabilita 
nell'anno 1875, dal Club Centrale dimorante allora in Francoforle 
sul Meno, ed hanno principiato a funzionare nel mese di febbraio 187!). 

Il prof, dottor P. Klocke di Friburgo (in IJrisgau) [lubblica un'im-
[lortaute relazione sul Modo di studiare il nMvìinento dei g/iiaeeiai, 
nella f|uale egli dimostra un nuovo metodo adottato da lui con mollo 
successo nei mesi di agosto e di settembre 1879 sul lato ovest del 
Ghiacciaio di Morleratscìi. 

Un'altro articolo che avrà grande interesse per i naturalisti è ([nello 
intitolalo: i/(^^/(/o/'/tiri delle grandi Alpi parugoindi con quelli delle 
latitudini settentriuiuili, del dottor E. Graefl'e di Trieste. 



Eivista hibliografica. 543 

L'autore dice che iinora gli alpinisti si sono occupati con molta 
premura della formazione geologica delle montagne, tocca a loro 
adesso di pensare alla fauna, specialmente alle numerose sjiecie di 
insetti. 

Il signor Rudolf Riemann di Thumcrsbach dà un'estesa ed inte
ressante relazione sotto il titolo: Le Cascate primitive eiìresenti della 
vallata di Krimml. Egli fa conoscere la diflicoltà che il viaggiatore 
prova nel visitare queste stupende cascate del distretto di Salshurg, 
e dà una lunga descrizione dei grandi lavori intrapresi dalla Sezione 
Pinzgaii del Club Alpino Tedesco-Austriaco jier costrurre il sentiero 
con numerosi ponti. Questa impresa ha costato la cospicua somma 
di 2182 fiorini. Seguendo il nuovo sentiero il forestiero può dispen
sarsi di avere una guida per godere senza fatica di codesto stupendo 
fenomeno (iella natura, cioè la caduta della massa d'acqua da una 
altezza di 1435 piedi. 

Poi il signor Hermann Rittcr von Guttenberg, ispettore delle fo
reste, fornisce un articolo intitolato II fiume Kerka iti, Dalmazia, 
in cui egli dà la descrizione di codesta imponente corrente d'acqua. 
Dice che la Dalmazia possiede alcuni fiumi considerevoli, come per 
esempio, la Zermanja, la Kerka, la Cettina, la Narenla e la Omlila. 
l'are che il fiume Kerka alibia le sue sorgenti al piede del Monte 
Dinarabcrg (m. 1811), presso la frontiera di Bosnia. 

* A circa 8 chilometri da Knin, il fiume forma un immensa cata
ratta e poi a 10 miglia piìi lontano una pittoresca cascata di !5() 
metri di altezza. Sulle rive di codesto (lume si trovano alcuni resti 
di antiche fortezze scavate nelle roccie che servivano probabilmente 
agli abitanti come rifugi durante le guerre contro i turchi. 

Questo fascicolo contiene inoltre l'elenco dei Soci del Clul) Aljiino 
Tedesco-Austriaco pel 1879 ed estesi rapporti dei lavori delle Sezioni. 
Fra le Sezioni con maggior numero di Soci dobbiamo citare Austria in 
Vienna (1247 Soci); Monaco (815); Francoforte (225); Salsburgo (2G'J); 
quest'ultima sotto la benemerita presidenza dell'avvocato E. Ricliter 
(delegato ufficiale al Congresso dei Glubs Alpini tenuto in Ginex«a 
l'anno scorso), dall'epoca della sua fondazione ha sjieso la cospicua 
somma di 01)04 fiorini per la costruzione di ricoveri alpini e di 
sentieri. Da codesto resoconto rileviamo che in ([uesto momento il 
Club Aliiino Tedesco-Austriaco numera (19 Sezioni con 8200 soci. 

Terminiamo questa lireve rivista con attirare l'attenzione dei nostri 
lettori sul bel panorama del Màdelegabel (m. 2043) del lato sud, del 
dottor Ant. Saltler e riprodotto ])er mezzo della foto-zincografia. 

MlTTUKlLU.NfiEN — N. 3, 1880. 
Il fascicolo del mese di maggio principia con una Circolare N. 42, 

la (|uale tratta delle domande di sussidii da parte tlclle Sezioni per la 
costruzione di sentieri e di ricoveri, e nel tempo stesso avverte i Soci 
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del Club /Villino Tedesco-Austriaco, i quali non abbiano pagato la 
loro (|uota priiiia del lU luglio 1880, che non hanno il diritto di vo-
liu'e nella prossima Assemblea Generale del Club (secondo l'articolo 
dello Statuto) che deve tenersi a Reichenhall in Baviera li 25, 2G, 27, 
e 28 agosto di (|uesl"aiHio. 

Neirestcsissimo rapporto dei lavori delle Sezioni notiamo che nella 
Sezione Augsburg il capitano Hiitz ha letto li 26 febbraio una rela
zione interessante del suo viaggio nei distretti montuosi della Grecia, 
col titolo : JìiUìcì- aiis (leni T'eìopouìics, ove egli descriveva le bel
lezze naturali, i costumi e gli usi di (|uel paese. 

Fra le numerose sedute tenute dalla Sezione Austria di Vienna, 
dobl)iamo accennare ((nella del 20 Cebliraio, nella (piale il signor Mo
ritz Décliy di ]]udapest, distinto alpinista, raccontava il suo viaggio 
nelle hidie e specialmente l'escursione alla catena dei Sikkini nel 
gruppo dell'Himalaya. Il 17 il signor Julius l'ia raccontava le ini-
)in,'ssioni del suo viaggio al Capo Nord con umoristiche osservazioni 
sugli aliitanti, sul loro modo di vivere e sulle meraviglie naturali di 
ipielle contrade. 

La Sezicme Berlino ha mostrato una grande operosità riguardo 
alle adunanze mensili, per esempio nella rhuiione dell'll marzo il 
signor Lademaim ha parlato lungamente della sua escursione in 
Corsica e deirasccnsionc al Monte Rotondo. Li 8 aj)rile, il signor 
prof, dottor Vogel lia parlato del suo viaggio in America, con una. 
descrizione delle catene degli Alleghany, dî i Wliite Mountaiiis, dei 
lioeky Mountains, ecc., ecc., attirando in modo speciale l'attenzione 
degli assistenti sulla stupenda regione della Sierra Nevada famosa 
per i suoi alberi gigant(>sclii di Wellinglonia. 

Nella Seziono Graz il iirof. Gurlilt ha l'alto un caldo appello agii alpi
nisti tedesclii di occuparsi con zelo delle osservazioni antropologiche 
nelle loro escursioni e di fare collezioni di leggende, tradizioni e di 
istrumenti dell'epoca della pietra. 

Nelle numerose riunioni dei Soci della Sezione Monaco, crediamo 
utile far menzione della relazione fatta il 3 marzo 1880 dal signor 
Nililer, nella (juale egli dava la descrizione delle cascate principali 
d'Europa. L'autore avendo l'atto uno studio s])eciale di codesto sog
getto si trovava in istato di dimostrare il carattere ditTereiite delle 
diverse cadute (rac(iua. 

Nella rubrica Nolizic di-i (livcrsi CIHÌ/S, olire alle comunicazioni 
riguardo ai Clubs Alpini, Francese, Ilaliaiio, Svizzero e della Stiria, 
troviamo una menzione interessante di una Soricià pei- la roltivazioHc 
(lei terreni incolti iiclìo SehleNiriij-JfdÌKlciii {Ìldide-Ciiìtìir-Ycreiii 
fiir Helìlesiritj- 1/olsti ili). Lo scopo principale di codesta nuova So
cietà Ì! di prouiuovere il cambiamento dei terreni incolti in boschivi 
e nel tempo stesso impedire la distruzione delle foreste. Nel 1878 la 
Società ha pubblicalo diversi rapporti sullo stalo della selvicoltura 
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nei distretti di Rendsburg e di Kropp nel loco Bollelliiio intitolato: 
Verciiisbìatt des Jlaide-Cidtiir- l^erciits fiir HcIdcHicig-llolstciii. Poi 
vediamo che nel 1879 codesta Società ha potuto coltivare 482,500 
piantine in terreno aperto, e tenere nei vivai 118,00t) piantine, senza 
contare il riiuboscliimento di un gran tratto di territorio incolto. 
Siamo lieti di notificare che la Società trova grandi inturaggianuniti 
per parto deirAinministra/.ione Forestale, del (ìoveruo e della pro
vincia. Essa numerava alla line del 1877 2137 Soci con un'entrata 
di 21,574 niarks. 

Vengono in seguito articoli interessanti sulle nuove compagnie di 
guide, comunicazioni utili per i viaggiatori nella stagione estiva, no
tizie sui trasporti jjcr mezzo delle diligenze e l'apertura di nuove 
linee di strade ferrale come quella di Pontebba-Udine, ecc. 

Vi sono ()0Ì diverse relazioni di gite operate dai Soci del Club Al
pino Tedesco-Austriaco nelle catene ilelle Alpi di Kitzbulil, di Stuiìai, 
del Venedig e delle Alpi Giulie. L'escursione che avrà più interesse 
per i lettori italiani è quella intitolata: (!itu jemale sulla ìi^cddra-
ster-SpUze (Serles) di 271G metri di altezza, del signor Julius Pock, 
li 8 febbraio 1880. Questa montagna è situata nel gruppo dello Stul)ai 
e dalla sua sommità si gode una su|.)erba veduta, il termometro se
gnava 1" 1̂ 2 Reaumur. 

Questo fascicolo termina con un'estesissima e ricca bibliogralia di 
opere nuove di letteratura alpina, citiamo solamente: Studi sui co-
slumi ed usi del popolo della Stiria ili Franz Franzisci ; Tre eac-
ciatori delle Alpi Retielie, del Cirtannor; Studii sui yìdacciai e 
sull'epoca t/laciale, dell'Hofer ; Qoizoiii di uiotitugiia, di Stieler; un 
libro specialmente interessante per gli al|)inisli intitolato : l/u Vade-
mecuin, per le Foreste ( Waldbiiehleiìi) con una carta del noto bota
nico dottor Moritz Willkomm (pubblicata da C. F. VVinter di Lipsia). 
Fra le opere italiane vediamo una menzione lusingiievole della Ras
segna di Alpinismo di F. Carega di Muricce, e della Carta dello 
Stato Maggiore italiano, cioè, dei fogli di Voghera, Fiorenzuola, Spezia, 
Pontremoli e Firenze. V'è anche un lungo elenco di panorami, di 
guide di viaggiatori e di giornali die trattano specialmente di alpi
nismo. 

MlTTIlEILUNGEN — N. 4, 1880. 
Questo numero del mese di luglio contiene diverse circolari della 

Sede Centrale in Vienna, riguardo alle riduzioni sulle diverse linee 
di strade ferrate in favore degli alpinisti, ( quali possono godere di 
codeste faciUtozioni se aeruiino jnigafo la loro quota annua; poi ven
gono circolari che trattano della formazioiu; di un Hegolamento unico 
per tutte le guide del CluI) Alpino Tedesco-xlustriaco e di Corsi di 
Istruzione per It; guide stesse, Icrininando con un elenco di sussidii 
delle Sezioni in favore delle vittime dell' incendio del villaggio di 
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Nauders e coll'Ordine del Giorno del Congresso degli al|)inisti Te
deschi-Austriaci in Reichenall (Baviera) che si terrà nell'agoslo 1880. 

Crediamo dover parlare di una proposta da farsi a quest'Assem
blea, la quale avrà un grande interesse per gli alpinisti italiani, cioè, 
che la Sede Centrale in Vienna si propose di domandare lo stan
ziamento di 500 fiorini in oro per due anni come premio per il rimbo
schimento, da aggiungersi alla somma di 1000 ìtmrks già votata dal 
Congresso di Pinzgau, l'anno scorso. Si è pensato di principiare con 
questi tentativi il rimboschimento nel Tirolo, avendo ottenuto il va
lente concorso dell'Amministrazione torestalc per la distribuzione 
dei 2000 ntarks, colla speranza di ottenere altri soccorsi dalle sin
gole Sezioni. 

l'or il budget dell'anno 1881 la Sede Centrale domanda il 00 O/O 
per le jìubblicazioni, 25 0/0 per la costruzione di sentieri e di rico
veri, 10 0/0 per l'Amministrazione e 5 O/O per la riserva. Due Sezioni, 
cioè Klagcnfurt e Passau, hanno già l'alto domanda per tenere il 
Congresso nel 1881, ma la prima ha ottenuto l'appoggio della Sede 
Centrale di Vienna. Si annunzia i)oi la fondazione di una nuova Se
zione (la settantesima) a Bruneck, e la domanda della Sezione Salz-
burg per ottenere il Congresso Internazionale dei Clubs Alpini nel 
1882 in quella città. 

Viene in seguito un'estesissima rivista dei lavori delle Sezioni del 
Club, da cui rileviamo alcune notizie principali. 

Nella seduta del 28 aprile 1880 della Sezione Austria in Vienna, 
presieduta dal barone von Hollìnann, il signor Adolf Obermiillner, 
il rinomato pittore ])aesista, ha fatto un'interessante relazione sulla 
operosità del nuovo Comitato di Belle Arti per l'incoraggiamento 
dell'Arte Alpina nel seno del Club. Terminava con esprimere il de
siderio di vedere sostenuto queste ramo di Belle Arti dai numerosi 
Soci della Sezione Austria e formato un fondo onde aiutare i 
pittori per intraprendere viaggi nelle Alpi e promuovere lo studio 
della bella natura. Nella stessa seduta il signor prof, dottor Frie
drich Simony ha dato un'importante lettura sui Soggiorni estivi 
•nelle Alpi, in cui l'egregio scienziato ha dimostrato le grandi facili
tazioni date ora per i mezzi di trasporto, e come la presente gene
razione si rivolge sempre di piî i verso la montagna. Grazie l'instan
cabile attività di diversi Clubs Alpini, i luoghi sconosciuti ed ignoti 
sono frequentati da molti touristes e le ascensioni rese facili per 
mezzo di sentieri, di ricoveri alpini, di nuovi alberghi, ecc. In seguilo 
il jii'of. Simony ha fatto una descrizione della posizione da scegliersi 
l)er simili soggiorni estivi in montagna (Alpine Somnicrfrisehe))), dei 
rai)porti climatolugici più favorevoli, l'acqua buona, la vicinanza delle 
foreste di i)ini, belle vedute di paesaggio, cose tutte che iiilluiscono 
molto sulla salute dei visitatori. 11 professore attirava ralleiizione 
dei Soci presenti suH'imiiorlanza di incoraggiare la formazione dei 
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soggiorni esiivi in prossiniilà della eillà di Vii'iiiia, per esempio, sul 
Seininering, sullo Selmeeberg, sullo Seliariierg nel dislrello del Salz-
kaminergul, e poi nelle Alpi dei Tauerii, nel gruppo del Daeli-
slein, ecc. 

Li i2S maggio uu'eseursione sociale della Sezione ha avulo luogo 
in eompagnia della Società ilei Viaggiatori al |);iese di (ìulensleiu; 
yiU [lersoue |irendevano parie a codesta gita, la (piah; Fu rallegrala 
da un bel concerlo della Sociefà di CIDUO di l'ivnna. 

La Sezione Berlino ha, tenuto divcn'se sedute, in ipiella del IO giu
gno il signor dottor Biermaim parlava lungaiueiite dei ghiacciai di 
Groenlandia, Patagonia, i; Nuova Zelanda. Il professore dava poi 
una descrizione delle rormazionì delle coste e delle montagne di 
(pici tre paesi, i loro rapporti cruuatologici, ecc. Per maggiore co
modità v'era una gran carta d' Euro[)a con vedute dei paesi della. 
Nuova Zelanda; si lerininava la seduta eolla descrizione delle spe
dizioni sui ghiacciai del Polo Nord dei signori prof. Nordenskjold e 
.lensen. 

Nella riunione del 31 maggio 1880 ilella Sezione Hamburg, il si
gnor dottor F. ISuclilieisler ha {>arlalo delle sue escursioni nella 
valle di Slubai coll'ascensione deirHabicht, ed il signor Uenzien ha 
regalato alla Sezione mia collezione dei suoi disegni, i (piali hanno 
])i'odotto una somma di I l i «««Vtó-in favore della Cassa delle Guide. 
Pare che la Direzione al)bia ricevuto notizia che lilialmente il sentiero 
che conduce alla sommità delFOrller e già princi[)iato per opera dei 
due fratelli Picliler di Suldeii. (juesto sentiero deve dirigersi diret
tamente dal ghiacciaio di Tabaretta in mezzo ali*; roccie onde evi-
lari; il passaggio difficile del Kamin. Si spera che il sentiero sia ter
minato jìcr la stagione estiva del 1880. 

La Sezione Mennningen ha dimostrato molta ojierosità nel tenere 
sedute durante l'inverno; il signor Gradmaim lia fatto una relazione 
del suo viaggio ncirincaiitevole distrelto di Salzkammergut; il signor 
lloos ha descritto la sua escursione nel famoso Oetztlial colk: ascen
sioni della Kreiizspitze e dei Similauii; e poi il signor Doderlein ha 
parlalo lungamente del Bollettino del Club Alpino Italiano colla 
storia e descrizione dell'organizzazione del medesimo. 

La Sezione Meran annunzia che il ballo in costume tenuto sulla 
sommità ileirAlin ha [irodotto 350 liorini, che sono stati ini|)ie-
gali per iscopi alpini. Nella seduta del {ì maggio 188U, il presi-
tlenle dottor Mazegger nolilicava che la Direzione della Sezione 
Merau, d'accorilo coH'ullicialità della guarnigione, aveva deciso di col
locare una lapide, in memoria tlel [latriota Andrea Hofer, nel rico
vero di Maluthutle sopra IJrantach vicino a Passei. La hqiide porterà 
il ritrailo del giovane tirolese colla seguente iscrizione: In (/m-s/o 
citsolara (iliillv) il jxdriolliro eroe Anilrcds llofir fu fallo prigio-
/livro li '--''S tjaìuìdio IHlO dai francesi. Si [)ro|)oiieva di inaugurare 



548 Bivista bibliografica. 

codesta lapide por mezzo di una festa ali)estre con un tiro al ber
saglio sulla Hrantaclier Alpe nel mese di agosto o di settembre. 

Il Presidente faceva poi un'intevessantissima relazione sul distretto 
del Gfallwand (3175 metri), la più bella località vicino a Merari e 
forse in tutto il Tirolo. Descriveva con entusiasmo il magnifico pa
norama che si gode d;i quella sommità, tracciando la sti'ada da se
guire, i nomi delle guide, e l'interno del ricovero sul Maii'-Alpe. Non 
didiitiaino che codesto itinerario alletterà molti viaggiatori per in-
ti'aprendere l'asciensione del (ifallwand ond(> godere dello stupendo 
spettacolo della città di Meran, i grup|)i delle Dolomitiche, come 
il Langkofel, Marniolada, Gimon della Pala, Cima di Lagorei, 
Clima d'Asta, con i gru[)pi del Brenta, deirAdamello, della Pre-
sanella, ecc. 

Troviamo in seguito: Notìzie dei Cliihs Alpini ederi; Statistica dei 
nuovi refagi aljìini, ed al solilo, eccellenti ed estese comunicazioni 
riguardo ai mezzi di trasporto, con i diversi cambiamenti dell'orario 
delle strade ferrate e le nuove linee aperte; poi Alhergìti -ìmovi in 
montagna ; Depositi di provvigioni conservate per l'uso dei viaggia
tori in certi distretti delle Alpi; Diligenze postali, ecc., ecc. Di modo 

, che il forestiere conosce così tutte le inodiliche introdotte per sua 
comodità. 

Nell'elenco delle ascensioni operate dai Soci del Club Alpino Te
desco-Austriaco, vediamo che il luogotenente signor barone von Fei-
litzsch ha eseguito parecchie interessanti escui'sioni e salite nelle 
Alpi del distretto di Algau, e lo stesso alpinista ha fatto tre ascen
sioni nel distretto deU'llornbacIdhal, cioè, IHenspilze (i2i4G metri), 
Urbelskarspilze (2591 metri), llochvogel (i2589 metri), queste Ire ul
time fatte senza guida. 

Il fascicolo termina con una lunga bibliografia sulla letteratura 
alpina. Crediamo opportuno di segnalare i seguenti libri all'atten-
zione dei nostri Soci: Taecìiiìio per giovani alpinisti, {Tasclienbuc.ìi 
filr aiigeJu'ìide Fassi'eisciìde), del dottor F. Katzel, pubblicato in 
Jena dall'editore F. Frominaim. (Quest'opera contiene i seguenti ca
pitoli: IJarredo detralpiiiista, lAtrleitza, Divisione della giornata, 
Cure della salute, Alberghi, Compagni di viaggio, Ascensioni di 
montagna, Sentieri e giiide, Osservazioni in viaggio, ecc., ecc. Uti
lissimo liln'elto per gli allievi in alpinismo. Poi Passeggiate nelle 
Alpi, di Eugen Simmel (Spaziergdnge in den Alpen), pubblicato dal 
Liebeskind in Leipzig; Guida del Touriste per i diidorni di Vienna 
(Wiener Touristoi-Fiilirer) trattante del Triestingtiial, del signor 
,los. Halli, con una carta; Itinerario per le Alpi del Sanntlial e 
delle Karairaììken Orientali, pubblicalo dalla Sezione Eisenkappel 
del Club dei Tourisli Austriaci. 

Fra le nuove carte crediamo dovere attirai'c l'attenzione degli al
pinisti italiani su quelle del capitano Julius Albach, destinate spe-
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cialmcnle per i viaggiatori in nioiili,igiia {Aljìeiikarteii). Hccenle-
mente si 6 piiliblicala la caria del l)Ì!<lrctlo del Sithìciuiunenjiit, 
1:125,000, in (> fogli; C(i)i(t.delCiiidoìì('iliCil(irìis,i\[7Àv'^\n\\mh\)\ì-
cala tlal rinomalo stalìilimeiilo di Wursier in Winlerlliur; Curia 
di VicHua ed i HHOI diidonii, in 4S fogli alla scala 1:12,500; queslo 
magnilico lavoro è |)ul)l,)licalo dall'Istituto Gcogratico Militare di 
Vienna. 

Fra i panorami segnaliamo i segiienli: Panorama dall'Aìiithor-
spitze presso Gosseiisass, doì signor lì. Lergelporor, pnbblicalo dalla 
litogralia Amthor in Gera;, PaìioraiiKi. dall' lleniiaiish-ogel i)r('ss(j 
Vienna, del signor Haas; J'aiiorama- dall' Ifoeh.s'/nrah, di Marcus 
Penliart. Questi tre ultimi panorami sono siali pniiblicali per cura 
del Club dei Touristi Austriaci, e riiialmenle il Panorama dal Righi-
Kulm, del signor Mcyer i' pubblicalo dalla casa VVursler a Zurigo. 
Abbiamo pensalo dare f[uesl'elen(.'o della Ictleralura alpina per dimo
strare quanto sviluppo prenda l'aliìinismo in Germania ed in Isvi/.zera. 

11. 11. B. 

Oesterre lch i sc l i er Tonris le i i -€ l« l» . — ALPINE GHROMK — N. 1, 
2, 3, 4 — I. Jahrgang, 1880. 

Onde dare maggiore mezzo di comunicazione fra i Soci e Icfierli 
al corrente deirandamento della Socielà, la Direzione del Club dei 
Touristi Austriaci in Vienna lia deciso tli pubblicare una Cronaca 
Alpina bimensile, riservaiulo gli articoli imijorlanli di relazioni di 
Soci per l'Annuario. 

1 fascicoli 1 e !2 contengono molla materia inleressanle. Oltre ad 
articoli sull'Assemblea generale dei Soci, sulla ileserizione dei 10 
ricoveri alpini costruiti dalla Socielà, cioè: Hluhleekhiitte (in. 1737); 
Zierbitzkogel-llittle (in.2300); Paumgartner Hauti (in. 1389); Pam-
boc/c Haas suirOclisenbodeii (m. 1802); Cari Ladicig .//(;/(,s'. sulla 
Raxalpe (m. 1803); Schatzidìhle sul Grosser Priel (m 2308); Berg-
/ia«s suU'lIocliobir (m. 2100); Frischauf-Witte sul Grintove (m. 1474); 
Schiitzhiitte sul Triglav (m. 1752); altra Schutzlnltle sul Monte 
Triglav (m. 2404), abbiamo il rapporto sulla continuazione dell'im
pianto di Indicatori di sentieri ( Wegìnarkirungen ) nei distretti 
montuosi dell'Hockeck, Soimlcithslein, Untcrberg, Reisalpe e Wie-
nerwald. 

Vi sono anche relazioni sulle nuove pubblicazioni del Club, cioè: 
La Giuda del Tourinte nei dintorni di l^ienna; Panoi'umi; Mono
grafie dello ScJtneeberg e della Raxalpe ; i'jai carta speciale degli Indi
catori di sentieri nel distretto di ìl'ienerwald, compilata dai signori 
dott. K. Klolzberg, ,1. Scliritlwieser e R. Sugg. 

Segue poi un'eslesa descrizione della Festa Alpestre {'rouristen-
Krdnzchen), del 1" gennaio 1880, alla (piale fu invitata S. M. i'im-
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p(;ratDre d'Austria, che fu rApiJreseutato dal Gran Duca Carlo Ludo-
, • vico. Il relatore, signor doti. Klotzberg, dice che il colpo d'occhio della 

sala da ballo, cambiata in una foresta di pini, era meraviglioso, per 
i (ìittoresclii costumi dei montanari della Svizzera, della Spagna, 
della ['"l'ancia, ilella Stiria, del Tirolo, della Garinzia, della Svezia, 
deirUnglicria, ecc., ecc. Questa bella ['"està produsse la cospicua 
Komma di 21()iìì lioriiii desliuata a scolii alpiid. 

Dopo v'è un lunghissimo rapporto sulle diverse relazioni l'alte ilai 
Soci nelle riunioni settimanali, di cui scegliamo le seguenti per darne 
un'idea ai nostri lettori: Viagtjio nella i'alcstinu e m;ll'Egitto, del 
signor A. l]lamauer; Lo Sc/iiistcrloch presso Goisern, del signor Franz 
Kraus; Sulle Meteore, del iloti. Leopoldo Eger; JM scopo del CI uh 
(lei Toiirisli-Aiistridei, dei signor Edmund (iraf: »S7.- Wolfgang coinè 
Stazione entioa, del tloll. Thcod(jr Zelinka; Schizzi liiografiei del 
rinomato alpinista I'. C. T/utnrieser, ilei doti, lieinricli Wall-
nianii, ecc. 

Vengono in seguito notizie per facilitazioni concesse ai Soci da certi 
all)erglh, e da Ibriiilon; estesi rapporti sui lavori delle Sezioni d(;l 
Gliib in Eisenkapi)el, Schladmiiig e Wiener-Neusladt. 

Il fascicolo lerniina con un elenco delle ascensioni compiute dai 
Soci, un resoconto degli altri Glubs Alpini, e con diverse notizie sulle 
nuove linee di strade ferrate, sui lelegraii e su altri soggetti utili ai 
viaggiatori. 

11 fascicolo N. ;5 ha una Circolare ufiiciale, nella quale v'ò un re
soconto del Gomitalo ]ier la costruzione dei ricoveri alpini, con un 
lungo elenco dei generosi doni di danaro e di oggetti per mobiliare 
codeste capanne, falli per parte dei So(;i e dei jirivati. 11 Gomitalo si 
è occupato di far stabilire un ufficio di posta nell'albergo sulla Piaxalpe, 
e spera l'are aUreltanlo nella Baumgartner-liaus sullo Sclmeeberg. 

Vi sono poi eslese descrizioni di escur.sioni e feste fatte dai Soci 
delle Sezioni Eisenkappel e Wiener-Neusladt. 

Fra le relazioni dobbiamo far menzione delle seguenti: Prima de
scrizione dello Selineeberg, del signor il. Wallmann, ove egli ci dà 
alcuni interessanti estratti dell'opera del Friedrich Wilhelm ^\''eiskern, 
intitolala: Topografia dell'Austria iìiferiore, pubblicata nel 1701), in 
cui si trova la descrizione del terremoto successo sullo Sclmeeberg, 
li 27 febbraio 17()8. V'è anche un articolo pieno di Ijrio, del signor 
C. IJiedermann : Uiìescnrsioìie nei giorni di Pasqua, di (10 Soci 
del Tourislen-Cluli sul Monte Oetschei', con visita alle caverne 
deirOetsclier, chiamale Gebl e Taubenloeli. In tale circostanza il 
signor W^'issensleiner ha li'accialo il senliero |)er mezzo di segni 
in colore roaso lino alla Oetsc'her-liutte, apparleneiite al l]aroiie di 
[iothschild. 

Un'altra relazione che merita d'essere accennata è (|uella col titolo: 
Una gita nei piccoli Carpazi (Kleinen Karpatliioi), eseguita da'.) Soci 
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delio stesso Club. Il signor l'ukcr! dà un articolo intitolalo,: Ncl/(( 
Valle- (U KreiHfi (In's Kfeìiis/lial), ove descrive con grande entu

siasmo (}uesto piccolo |)aradiso del distretto del Danubio. 
Il fascicolo N. 3 termina con un'estesissima rivista su alcune Sezioni 

del Club Alpino Tedesco-Austriaco ed altre Società Alpine, sulla let
teratura di montagna, sulle ascensioni invernali dei Soci del Club 
Alpino Italiano, notizie varie, ecc., ecc. 

11 fascicolo N. 4 principia con una Circolare invitante i Soci a 
prender parte airinaugurazionc del HÌIOPO Rifugio sullo Schneeberg, 
di cui la costruzione fu protetta dal Gran Duca Carlo Lodovico; |»oi 
il Gomitato per i ricoveri alpini dà un esleso rapjiorto sui lavori 
intrapresi i)er organizzare (/»« nuovi rifugi per i viaggiatori sul Moide 
Triglav, (issando la loro inaugurazione per l'agosto 1<S80. Abbiamo poi 
la descrizione del nuovo l'anorama dallo Scliiie(;berg, dei signori 
Soci Anton Silberlmber, doti. Anton Satller e prof. doti. Johann 
Frischauf, puliblicato per cura del Club dei Tourisli-Aiistriaci. in 
seguilo v'è una lunga relazione riguardo ad un'escursione sul Kaum-
berg, alla quale presero parte 250 persone; etl un'altra di una festa, 
tenuta li 14. maggio 1880, in memoria del rinomalo autore dottore 
Adolf Sci imiti. 

11 signor Franz inihof dà un estesissimo rapporto delle seilute 
settimanali del Club, dal mese di maggio al mese di luglio. 

Poi vengono: un elenco di fornitori, i quali hanno concesso ridu
zioni di prezzi in favore dei Soci del Club, e resoconti dei lavori 
delle Sezioni di Schladming e di Slokerau. 

Fra le relazioni di escui'sioni dei Soci troviamo un'articolo mollo 
interessante, Cascale del Kriminl (Die KrÌHUitle/--Falle), ove l'autore, 
signor Wosolsobie, fa una descrizione entusiastica di coileste bellis
sime cadute d'acciua; jìoi la conlimiazione della (lila nei l'iecdli 
Carpazi, del signor Mayer; etl una relazione sugli Head di Oliale 
iti Dabìiik, del signor J. Spolll. 

'Vengono poi riviste dei numerosi Clubs Alpini, coirannuiizio del 
13" Congresso degli Alpinisti Italiani in Catania; letteratura alpina; 
Notizie iìiteresHaììti 'per gli Alpiìiisti, fra le (piali vediamo gli an
nunzi di un nuovo sistema di canocchiale, e di un orologio solare per 
gli Ali)iiiisli; scoperte di nuove caverne presso Gutenslein, ecc., ecc. 

li. li . B. 

S t e i r i s e h c r <i ie l>irssvcrei i i . -^ JAIUUÌUCÌI. — VII. Jahrgang, 1880. 

Quest'elegante vohimetlo di 55 pagine, ornato di un disegno della 
Glofielle (Belvedere) innalzalo sul Buch-Kogel presso Graz, in onore 
del l'rinciiie Ereditario Bodolfo, e di un bellissimo iianorama ilella 
Koralpe (in. 2141), dimostra l'operosità e lo sviluppo preso dalla 
Società delle Montagne della Stiria. 



552 Rioista bibliografica. 

L'annuario è iliviso in due parli, per ramininislrazione della So
cietà, e por le relazioni delle diverso escursioni operate dai Soci. 

Nella prima parte vediamo il ra|ii)orlo ilei Segretario, poi il reso
conto di una novità eccellente da imitarsi dagli altri Clubs Al-
liiiii, cioè, di un comitato di 30 Soci i)er l'acilitare i mezzi di tra
sporto fra i viaggiatori forestieri, il quide comitato si occuperà di 
publdicare guide ed itinerari per la città di Graz t; per tutta la Stiria ; 
compilare un idbuni delle i»ellezze naturali del paese; migliorare gli 
accessi a tulli i monumenti storici, musei, collezioni scientifiche; 
sorvegliare e completare il servizio delle guide; collocare indica
tori di strade e sentieri ; organizzare un servizio di animali da 
soma ; iiromuovcre rinlroduzionc di tariffe moderale negli alber
ghi e suggerire ai proprietari dei medesimi tutti i miglioramenti 
che possono contribuire al iienessere ed all'aflluenza dei viaggiatori. 
Questo buon esempio del comitato per la città di Graz lia fatto 
iniziare simili comitati per rabbelliinento dei paesi ili Vildon, di 
Deutscli-Landsberg e di Ehrenliausen, i ciuali hanno già fatto col
locare sedili sulle strade, eostruire sentieri e rendere accessibili di
versi punti di vista, stabilendovi tavole di orientazione, ecc. 

Nella parte letteraria troviamo un bel articolo del signor professore 
dott. R. Hoernes, intitolato: I(h'])ositidei mure della formazione ter
ziaria nella Stiria (Die MeeresablageriDigen der Tertidrforinaiion in 
iler Steiennard-) ; poi viene una relazione del professor dott. Frischauf, 

. La Farete sud del Motde Dachslein, da cui apprendiamo clic questa 
montagna fu ascesa per hprinia volta nel 1832 dal rinomato professore 
P. S. Thurwieser; un'altra punta dello stesso gruppo, chiamala Thor-
Stein, è siala salita per la prima volta nel 181!) da un famoso caccia
tore di camosci, Jakob Buchsleiner. I lettori dei Bolletlhii del Club Te
desco sanno che la storia del Daclisteiii è già stala fatta dal prof. A. 
von Francie, e dall'egregio prof. Friedrich Simony di Vienna. 

Un'altra interessantissima relazione è c|uella del signor A. .1. Ausi, 
Una caverna di gìiiaceio nella Stiria. Questa meraviglia della natura 
è stata scoperta dal medico dott. Franz Sartori, essendo l'unica ca
verna di tal genere esistente nell'impero austriaco tranne una nell'Un
gheria iiresso Szilize. Essa è situata })resso il paese di Gams nella 
Stiria in mezzo ad una folta foresta di pini e di larici. Nell'interno 
della caverna sembra di essere in una (;hiesa gotica, con ]iilastri 
ed altri monumenti scolpiti nel ghiaccio puro, il (juale scintilla con 
mille colori al passaggio dei lumi. 

Il signor Franz lleimoser ci dii poi una descrizione del Panorama 
del gruppo della Koralpe, che invita il IcUore a visitare codesto bel 
distretto. 

Nel terminare ((ueslo breve cenno siiirAimuario della Società delle 
Montagne della Stiria feliciliamo sinceramente i noslri confratelli 
pel loro continuo progresso. Secondo l'elenco inserito nell'Annuario 
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vediamo die 1728 Soci furono inscrilli alla line dell'anno 187!); 
l'entrata raggiunse 78(H) (iorini. 

La Dire/.ioue della Soeielii delle Montagne della Stiria è composta 
nel modo seguente per l'anno 1880: Presidente, prof. Jacob Posclil ; 
Vice-1'i-esidente, signoi' Moriz Scidl ; Segretario, signor Anton Vogl. 
Il locale si trova uM'Ilòlci Kdiserkroiìe, Sfudl, FiirbergaHae, 1. Stock, 
Girtz. 

R. e . B. 

B a r e t t i M., F i n o V. o P o r r o l ì . — l GIACIMENTI ANTRAciTirEui ni 
VALLE D'AOSTA, — Estratto dagli Annali del li. Istituto Industriale e 
J'rol'essionale di Torino. Voi. Vili. — Anno iX — 1880. 

Con (|uesto titolo il valente geologo Piaretti ci dà una dettagliala 
ed accurata descrizione degli ini])onenti giacimenti antracitiferi della 
valle d'Aosta. Dopo alcune considerazioni generali sui combustibili 
minerali e specialmente suH'antracile e sulla zona antracitifera al
pina colle roccie che la caratterizzano, cioè jìuddinga, grès antraci
tifero e scliisti antracitiferi, passa a trattare dei giacimenti della 
TliuiUe, cioè gli allineamenti sulla destra del tori'ente Rutor: Fora 
(III Jiiiìe, Buie, (Jretiiz, Siirazìnc, Vìll(iret;e quelli sulla sinistra del 
torrente stesso: Goletld, SncIies-Toiir-Terres Noifes, Créteìet-Belve
dere-Ijouget. 

Segue poi la relazione cliimica, sui cam]iioni dei suaccennati gia
cimenti, dei distinti signori Fino v. l'orro. 

La memoria è accompagnala da due sezioni geologiche, e da una 
carta dei giacimenti antracitiferi della 'rimille. 

V. V. 

C u r t ' s a d i M u r i c c e F . — RASSEGNA I>I ALPINISMO — N. 8, 0, 10, 
11 e 12 - Anno li, 1880. 

1 fascicoli suaccennati accennano ad un certo progresso di (juesta 
interessante pubblicazione; oltre a molteplici e svariate notizii^ di 
cronaca, conferenze, soggiorni di montagne, corrispondenze, biblio
grafia, ecc, essi (;ontengono le seguenti relazioni originali: 

Uìì'aNce/ìsionc dei Monte Biuìico pel vermiite Ualutno, per A, A. 
Dalgas. 

La valle d'ylla ed il rieorero alpino al Croi del Ciaussinè, per 
P. Palestrino. 

7 vuleanl laziali, per E. Maiiinori. 
I^iiitìiuìie della Sezione Fiorentiìia di-l ('lai/ Alpino Italiano in 

(Jainaldoli, per un al]iinista. 
Jl B. Collegio Cieognini a Pietra Moriva, ))or A. Bargiola. 
Un feudatario nel XJX sceolo, per G. De Watteville. 
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Aseemlone del Monviso, per E. Alihalc. 
l'uHsaggio dei colli dì Sccrsceìi, di Eniovd e di Conia Mossa nelle 

Alpi Jì'elic/ie, per D. Marinelli. 
Escursione della Sezione Jiolot/nese in, Val di Saniogf/iu per G. 

Boschi. 
F. V. 

OaiiH l a V a l l è e «l 'Aoste . — ALBUM D'UN ALPINISTE — HI'' Cahier 
- 1880. 

Ai |)rinii due album già puliblicati nel 1877 e 1878 e già noli nel 
inondo al|)inistico, intitolati: A Gressoney per Val d'Andorno ed hi 
Valsesia., il solerle G. Amosso di Biella fa seguire la pubblicazione 

di un terzo quaderno col titolo Dans la Vallèe d'Aosta, di un in
teresso al certo non inferiore a quello dei |.)recedenti. Quest'ultimo 
è l'opera di due dislinti alpinismi che hainio sajiuto molto bene com
binare la penna dell'uno eolla matita dell'altro onde descrivere mi-
nulaniente ed accuratamente in tulle le sue bellezze alpine ed in 

, tulli 1 suoi più speciali jìarticolari di vita la Valle d' Aosta. Tulle 
le località descritte, quali Cogne, Valsavaranche, Valgrisanche, Val-
[ìelline, Cliamporcliei', Rhènies, Buthicr, ecc., sono state visitale 
dagli aulori, i t{uali lian sapulo illustrarle conscienziosamente. 

Nella parte descrittiva troviamo cenni storici, nozioni sui cosluini 
ed industrie degli abitanti, sugli alberglii, itinerari per escursioni, ecc. 
E la, parte artistica, veramente inUn'cssante e perl'eltamente riuscita, 
consta tli schizzi e cromolitogralie accurate riproducendo tutto ciò 
che di interessante può offrirsi al viaggiatore ciie percorre (|uelle lo
calità. 

F. V. 

Ciiarelli tì. (il s e n a t o r e Uiovanni Ciarelli). — ESCURSIONE DA 

MONUOVÌ ALLA C A V E U N A 01 HoSSÌ'.A NELLE A L I ' I M A I U T T I M E . GuiDA 

ILLUSTUATA, 3" EDIZIONE RIVEDUTA E COUHETTA — Tori l lO, F . C a S a -

nova, 1880. 

Del primo e più meriilionale tratto delle Alpi Marittime, quello cioè 
compreso tra il contrastato |.)unto d'annodamento ili esse cogli Ap
pennini Liguri e la valle del Gesso (Valdieri), par davvero non si 
curi punto l'Alpinismo militante, che a più eccelse vette od a peri
gliosi ghiacciai intende la mela; nò jiar siiiora siasi cei'calo di troppo 
tlagli stessi studiosi delle Aì\n di promuoverne lo studio e popola-
rizzarne la conoscenza. 

Ep[)ure le valli del Tanaro, della Corsaglia, dell'Ellero, del Pesio 
e della Vermenagna, (|uanlun(|ue facciano capo al |)iii umile tratto 
della nostra cerchia alpina, racchiudono e porgono allo sguardo ed 
allo studio tali bellezze e tali doli di natura che davvero non si me-
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rilano roiìblio in cui sono state poste sino ad ora dagli alpinisti e 
dagli studiosi del nosti'O Clul). Tant'è clic da parecchi anni (|uelle 
valli sono percorse la stale da stutliosi di altre nazioni e special
mente da celeljrati inglesi, (juali il-Freshlìeld ed il Coolidge, i ((uali 
incominciano volonterosi a scrivere di esse. 

Da tale oblio solo emerse appo noi la valli; della Corsaglia ; e 
questa [ler causa della ormai celeberrima Caverna di Cossèa, a cui 
meritamente provt'ide e provvede una lieiiemerila Società costituitasi 
nel 1873 con scile a Mondovì. 

Presidente di ipiesta Società, (;he tolse nome Società ili, lìossài e 
die non si limita a l'ai' conoscere la caverna e la giogaia delle vMpi 
che la circondano, promovendovi escursioni ed esplorazioni scienti-
liclie, ma lia j)ure lo scopo di favorire quanto accenna al progresso 
morale, industriale, economico delhi città e circondario di Monilovi, 
è il commendatore Giovanni Garelli, senatori; del llegiio. 

Questi non fu solo l'iniziatore dei lavori compiuti nella Caverna, 
ed il promotore della Società, ma dettò ancora successive mono-
gralie, che suecessivamenle migliorate ed accresciute, toccano ora alla 
3" edizione, della quale vo' l'are un breve cenno. 

Il volumetto, stampato in Torino coi nitidi ed eleganti li|)i del 
Vincenzo Bona, consta di circa 180 pagine di testo, a cui, oltre la 
carta della regione alpina, la veduta generale di Mondovl, e la pianta 
della Caverna, s'aggiungono Ki vignette rappresentanti il Santuario 
di Vico, monumento nazionale, alcune veduti; della Gorsaglia e setti; 
fra le |)iù curiose ligurazioni stalattiliche o stalagmitiche, che ador
nano la Caverna, quali: la sala del Baldacchino, la sala delle Cam
pane, la bocca della Balewa, il castello Q. Sella, il lago di Ernestina, la 
guglia Giuseppina, il ponte Ortensia e la grandi; cascata. Queste illu
strazioni sono lavoro dello Stabilimento litogralico Doyen in Torino. 

Il testo si compone di una dedica a Quintino Sella, di un proemio 
in cui l'autore, libratosi come avolo sulle prealpi monregalesi e sulla 
regione al|)ina, si pasce dell'incanto che ha provato nelle escursioni 

. per esse, e di sei capi costituenti la monogralìa della Caverna. 
Nel primo è tutta una guida di Mondovì i; dintorni movendo da 

Garrii ove fa capo la strada ferrala che si immette in (|uella Torino-
Savona; nel se®ondo e nel terzo il lettore è condotto da Mondovì a 
l'^rabosa e di là a Bossèa. Il capo ffiiarlo toglie il forestiero dalla 
modesta casetta ove, presso l'eutrata della Caverna, egli ha trovato 
un po' di ristoro, lo adduce nella Caverna per ogni [larte e tutta gli 
fa ammirare la ricchezza delle naturali bellezze da cui è impossibile 
cosa non riceverne una impressione indelebile, dolce e severa ad 
un tempo. Io vi fui parecchie volte nella Caverna ed ora, leggendo la 
Guida del Garelli, parevami davvero starmi là dentro. 

Il ca[)0 quinto conlieiii; utili notizie cir(;a le escursioni da liossèa 
alle ch'costanli Alpi Marittime; nel sesto sono date opportunanienle 
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alcune avvertenze a ehi voglia visitare la Caverna. Pone fine al vo-
luinelto un prospetto dei prezzi di trasporlo e di vitto nei vari al-
bergbi di Mondovi e di Frahosa. 

Da quanto ho brevissininmente detto circa l'argomento e la divi
sione di esso in (|iiesto eccellente ed elegante volumetto, ben può 
dedurne il lettore la imporianza ed utilità del medesimo; io non 
aggiungo altro se non che airimportanza ed utilità deirargomenlo, 
aggiungono inestimabile jìregio la cto'a e Va/fclto con cui il lil)ro è 
stato scritto. 

Is... 

O i i i l l o i n i i i P a u l . — LES COUTUMES D'ARVIEUX. — Lyon, 1880. 

Arvieux è un (;omiine del Qiieyras composto di nove borgate e 
situalo nella valle compresa tra il colle d'Izoiiard ed il Quii. Loca
lità veramente |)ittores(;a, di cui presso la jiopolazione si riscontrano 
dei costumi curiosissimi in gran parte originali v. veramente locali. 
Il distinto alpinista Ouilleinin con (|uesto opuscolo li descrive accu
ratamente. 

Ij'ojiiiscolo termina colla relazione della prima ascensione dell'Ai-
guille du Ratier (ni. î litiS) nelle vicinanze di Arvieux, montagna giu
dicata inaccessibile, compiuta dall'autore in compagnia della guida 
Alberi Gervais, il 19 ottobre 187',). 

F. V. 

M a r l o t t i Cii. — TRE CIOR.M DI GENNAIO SUI. MONTE PENNA. — Parma, 
1880. 

Con (|uesto titolo il distinto e dotto signor Mariotli, ex Segretario 
della Sezione dell' Fnza del Club Alpino Italiano, ci regala un bel
lissimo libro di circa 1̂ 00 pagine in-4". Lo stile brioso, e le riboc
canti, ac(;urate ed interessantissime nozioni sloriche in esso conle-
nule, fanno sì che il lettore segue (incile pagine con una ansietà 
sempre crescenle. 11 titolo è veramente modesto in confronto del 
contenuto. E uireccellenle relazione di un'escursione comi)iula dal-
l'aulore in gennaio neirAi)|)emiino ia compagnia del barone L Cappa 
Bava, capitano d'artiglieria e del conte E. Zileri lial Verme, lenente 
di cavalleria. Non vi è strada, valle, colle, pianura, rovine di ca
stello, ecc., delle diverse località [lercorse di cui l'autore non narri 
qualclic fallo storico importantissimo. In riassunto l'escursione fu 
compiuta per le località seguenti: l'arììia — Foniovo — Munte l'riii-
zera — lìereeto — lioccapreìntlzd <' Rijccaitiurafd — Borgoturo e Jh-
(ìonht — Monte Svgiiriiio — Monte Oroeco — Molile Penila — La 
Nave — Il Pennino— Santa Maria del Taro ~ Il Boeeo — Chiavari. 

F. V. 
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Soeietji tricnnsilc proniotr lce «Iella MiìvSvoItiira. in 
I t s j l i» . — BoLLETTLM) — Aiuio 1 — N. 1, 2, 3, 4, 5 e G. -
Hoiiia, 1880. 

Questa pubblicazione liimcnsile, modesta nel formato, è veramente 
insigne per i lavori che contiene etl al certo non inferiore alla nostra 
aspettativa, siccome primo frutto di r[uella benemerita e patriottica 
Società composta ilalle prime illustrazioni scienliliche che vanti la 
nostra Italia. È il primo jiasso per inculcare negli animi delle nostre 
fìopolazioni l'amore al rimboschimento delle montagne eccitandole 
con tutte le forze a compiere urgentemente quest'opera cotanto vi
tale pel nostro paese, e dipingendo con fatti i)er nulla esagerali le 
tristi conseguenze che dall'inconsulto disboscamento derivano. 

Ecco i princiiiaU ed interessanti articoli inseriti nei (i lunneri (inora 
pubblicati del suaccennato giornale. 

liìjlueììzd del (ìlshoscameiifi sulle picìie dei fiìnni -- l'roce ili /allo 
elle le piene dei /iiiiiil erescrtìio In raylone dlrella dui ileniidaiiieitlo 
del molili deli ejaetll derlodno — Ceìiiseyneiiza, delle nidf/re — h'/felli 
del rlinlioseeaiieidl sulle piene e sidle frane — Esein/ilo di rlriìluisea-
nteiìlo nelle Alpi — Jùciiiplo di rlndjoscaiìwìdu ne(/ll Appeìnehii --
l'aleoeeqxi e sica memoria sidla di ini nulla porteti a magra del flit mi 
— Delle cemse rlie moliraroìio loia oiage/lore dlslruzlone di foreste 
nei leinpi moderni In coìifronlo del pussedo — Prima conferenza 
sulla sllvleolliira tenuta In Vandlo Sesia II 4 niaijtjlo ISSO dal si
gnor /'. A. Mluoll — Altra ea/isa eh.e teìule <t<l aumentare le plein;; 
l larorl nel Ixielnl sujh'rlorl degli iullueutl nel grandi /ìuml — Altra 
eausa che rende le piene ogiuìr ph) grurl ; Il prolunganiento delle 
foci del fiumi nel man' — ìxlassuido ilelle tre eii.use da noi di dotte 
rotile le prlnelpidl cite lii/lulseiìuo sulle pirite del fiumi e possiltlllti't 
di eoiubulterle — Del provcedlmentl Idraitllel itegli oitUeltl. 

P. V. 

T a U n ' r l Ki i i i lo . - Li:s /\LI'KS. IvrciMcs I:T SOUVKMUS l'aiis, i-i-
brairie llacbette et G'", 1880. 

Il nome ikd 'l'alberi. lOmile, Vice-presidente del (Jlub Alpino i-'ran-
cese, suona carissimo a (|uanti ebbero la buona veidura di essergli 
compagno nelle (escursioni e nei convegni alpini di Francia, Svizzera 
ed Italia. i\è basta, che all'udir tal nome la mente nostra trascorre 
di tosto alla benemerenza ac(|uislatasi in Francia da chi lo [lortò 
coll'assidua ed intelligente opera da lui prestata alla virile educazioni' 
della gioventù, alla istituzione e sviluppo delle Carovane scolari, che 
ei seppe iniziare e crescere sotto l'egida del Club Alpino Francese. 

Non deve iierciò recarne alcuna meraviglia se lo stesso volume, 
Les Alpes, sia parte della Blbllotlièepte des Eeoles et des lùimllles; 
il concetto del resto dell'autore chiaramente manifestasi neWavanl-

Ciub Alpino Mediano. — Bollettino n" 43. 30 
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propos dedicato à la jeniicsse, del quale ben vorrei avere spazio a 
riprodurre qualche frase di quello stile, famigliare si, ma eflicace e 
persuasivo. 

11 libro, ecco il programma dell'autore medesimo, consta di due 
parti: la prima contiene taluna nozione generale che egli avrebbe 
voluto avere (juando si andò per le Alpi la prima volta; nella se
conda egli si è studiato non di fare una descrizione, ma di porgere 
una idea delle svariale ed ammirabili bellezze delle Alpi francesi, 
alle quali, ciò è naturale, egli eccita la gioventî i di Francia. 

Analizzare queste due parti nella grande varietà di argomenti che 
costituiscono una vera miscellanea alpina, è tal cosa che lo spazio 
non concede in questa rivista; e perciò bastami, se io vi sia riuscito, 
aver fermala l'attenzione su questo libro, il quale italianamente ri
dotto, tanto più in rapporto a taluni apprezzamenti, comporrebbe un 
eccellente manuale alpino e dilettevole ad un tempo per le nostre 
Scuole e per i nostri Istituti di educazione e di istruzione. 

11 libro, che conta 222 pagine, è adorno di molte illustrazioni che 
crescono pregio all'opera, tanto più nello scopo pratico di attirare 
e fissare l'attenzione della gioventù su questo mondo alpino, di cui 
ora tutti discorrono e discutono e da cui anche la moda ha voluto 
levare tributo. 

Is... 

,::^C>--'^SS^C>^ • 



COMUNICAZIONI UFFICIALI 

SEDE CENTRALE 

I . 
Sunto del processo verbale dell'Assemblea ordinaria dei 

Delegati tenuta il 4 luglio 1880, ore 1,30 pom. 

ORDINE DEL GIORNO : 

1. Verbale dell'Assemblea ordinaria dell'I 1 gennaio 1880. (11 sunto 
fu publìlicalo nel J3olleltino N. 41 a pag. 210-Ì219). 

2. Goiiuuiicazioni della Direzione Centrale circa randamenlo e(;o-
nomico-amminisiralivo del du i ) Alpino Italiano e circia lo sitilo iiiian-
ziario della Sede Centrale. 

3. Resoconto finanziario dell'esercizio 187!) e i-elazione dei revisori 
dei conti. 

4. Modificazioni al vigente Statuto sociale. 
A) Modificazioni proposte dalla Direzione Centrale all'articolo 5, 

comma secondo, ed all'articolo '.). (Vedasi Circolare N. 2l{S[3:ir)-;il5«) in 
data 9 giugno che sarà trasmessa ai Delegali, ai Presidenti ed alle Di
rezioni delle Sezioni, tosto slainpata). 

ARTICOLO VIGENTE MODIFICAZIONI PROPOSTE 

5. 5. 

{CoìHìna secondo). — Dalla (/(/.) — Dalla (piota di ciascun 
quota di ciascun Socio sono pre- Socio sono prelevale L. S che 
levate L. 8 che dclìbono essere debbono esser versale nellaCassa 
versate nella Cassa Centrale giù- Centrale duranie il primo seìm-
sta il Regolamento geiun-ale. HII-C^ di ogni OÌÌIW. 
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9. 9. 

La Direzione di ogni Sezione La Direzione di ogni Sezione, 
sospendi! l'invio delle publ)liea- allo scadere del primo seineslre 
zioni tlel Club al Socio debitore di ogni anno, deve sospendere 
di una annualità e cancella dal l'inviodelle publ)lieazloiiidel Club 
ruolo della Società il Socio debi- ai Soci debitori della annualità e 
toro di line aiiiuialità scadute. Irasnietlerne l'elenco nominale 

alla Direzione Centrale, la (|uale, 
scaduto il semestre, può sospen
dere l'invio delle pubblicazioni 
ai Soci lutti della Sezione la cui 
Direzione non avrà pagalo nella 
Cassa Centrale l'importo delle 
(|iiole inscritte e non avrà rap
presentate le (|uole dei Soci de
bitori col nome dei medesimi. 

La Dirc'zione di ogni Sezione 
deve in line d'ogni anno cancel
lare per l'anno successivo dal 
ruolo della Società il nomo dei 
Soci rimastisi debitori della an
nualità scaduta e trasmetterne 
l'elenco alla Direzione Centrale, 
la. (|uale |)U() sospendere per 
l'anno successivo l'invio delle 
pubblicazioni ai Soci tulli della 
Sezione la cui Direzione non 
avrà jiagalo nella. Cassa Centrale 
riin|)orlo delle (|uote dovute a 
saldo della annualità ])rec(Hleirle 
e non abbia rappresentate le 
quote delicienli col nome del 
Soci debitori. 

,B) Modiiicazione proposta da veiitun Delegali nell'Assumblea 
deiri l gennaio corrente anno e da (juesta rinviata, stante l'ora tarda. 
(Vedasi sunto processo verbale a pag. i21!) del l>ollettino N. 41). 

ARTICOLO VIGENTE MODIFICAZIONI PllOPOSTE 

ART. 1G. ART. l(i, 

{('oiiiina ferzo) — Eglino (i (/(/). — Eglino, eccello il Pre-
Membri della Direzione Centrale) sidenle, non sono rieleggibili se 
sono rieleggibili. non dopo un anno dalla loro re

golare scadenza. 
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5. Relazione (Iella Direzione sul l'rogctlo Htatiitario circa gli A'j-
;/rega(i.-studenti compilalo ilalla Uonimissione a ciò nominala tlalla Di
rezione e poscia sciolla dalla med(>sima. (Vedasi Appendice annesso 
alla Circolare tli cui è cenno al N. î, i; A del preseide ordine del 
giorno). 

(j. Froposle presentale dalle Direzioni Sezionali o da' Soci, (|uesli 
collelliviunenle in numero non minor(; di venli a senso dell'ari, lo dello 
Slalulo, e jiervenute alla Segreleria Genlrale non più tardi assolulamenle 
del 1" luglio prossimo. 

Sono presenti f̂i Delegati rappresentardi 525 Sezioin, cioè: Antonelìi 
(Varallo) — lierteUi (Torino) — Biscareìti (Torino, Iloma, Ligure) -
lìadini-tìonfaloììieri (Aosla) — Barale (Firenze) — Bossoli (Hei'gamo) 
— Bignanii-Soriiutiti (Milano) — BergoUi (Modena) — Qiinpans de 
Briclandeaa (Aosla) - - ('rotti (Aosla) — Calderini (Varallo) — Casa 
(Naftoli) — CJiiajHìsso Ciiutàa) -— Cora (Fiuidana) — y)'OrH//r; (Napoli) 
— Della Murnioi'a (Biella) — Denza (Perugia, Ln(;ana, Friulana) — 
Farinetti (Berganio) — Fisogni (Brescia) — Groher (Varidlo) — (lu-
glielmazzi (Domodossola) — Giordano (Verliano) -— Gaìnba (Ligiu'e) 
— Isaia (Torino, Vicenza, Anciona) — Martelli (Torino) — Nocarese 
(Itologna) — Parane (Torino) — l'alestrino (It'ircnze) — Peroni (\('v-
hano) - - Beg (Firenze) — Rossi (Bologna) — Sjìanna (Vai'allo, Cadorina, 
Vicenza) - - Tocsca (Varallo) — Tedeschi (Siena) — Uberlalli (Biella, 
Pinerolo) — Vacearone (Canavese). 

Presiede il Vic(>d'residente Caso cav. Beniamino. 
['residente dichiara aperta la seduta. 
Isaia (Segretario) fa l'appello nominale dei Delegali. 

Isaia incomincia la lettura del processo vei'hale d(}irAssend)lea ordi
naria tenuhi l'il gennaio pi'ossimo passato. 

Sjianna ink'i'ronipe lule lettura e propone si oinmetla, esseiitlo il 
verbale stalo |)ul)l)lieato nel precedeid.e Bollettino, N. 41. 

Presidente mette ai voli la projiosta Spanna. 
L'Assemblea appi'(jva. 
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Segretario legge alcuni telegrammi: il primo del Presidente Sella il 
quale comunica all'Assemblea essere stata gradita dal Re la tessera 
decretatagli per l'attentato di Napoli (1); il secondo del Presidente della 
Sezione di Catania, il quale annuncia clic, avendo il Ministero di Agri
coltura e Commercio receduto dalla dimanda di rinviare al 1881 il 
Congresso fissato pel corrente anno in Catania, questo lo si terrà a 
senso del programma già publilicato, eccetto nella parte c!ie riguarda 
l'inaugurazione dell'Osservatorio Etneo rinviata all'anno 1881, in cui 
sperasi saranno compiuti i necessari lavori. Altri telegrammi e let
tere danno ragione dell'assenza di parecchi Delegati, quali Sella, Pre
sidente, P/v'wf» (Varai lo). Del Carrelto (Roma), Baretti (Catania), 
l'rario (Biella), Spezia (Torino), Seopello (Varallo). 

Isaia riferisce circa l'andamento economico-amministrative del Club 
Alpino Italiano e lo stato (inanziario della Sede Centrale; accenna ai be
nefici elfetti prodotti dalle Circolari di febbraio e marzo ultimi scorsi; dice 
che se tali Circolari hanno suscitato parecchie osservazieni ed alcune pro
teste da parte di taluna delle Direzioni Sezionali hanno recato un pro
gressivo miglioramento nei raiiporti ecoiiomici-araministrativi delle Am
ministrazioni Sezionali colla Sede Centrale. Lamenta però che, nonostante 
le sollecitazioni contenute in dette Circolari, non abbiano pagato l'im
porto delle quote 1879 le Sezioni di Tolmezzo e di Lecco, ai Soci delle 
quali è tuttora sospeso l'invio del Bollettino trimestrale del corrente 
anno ; non abbiano inviato l'elenco dei Soci inscritti pel 1880 lo Sezioni di 
Auronzo, Tolmezzo e Lecco, ai Soci delle quali non si può perciò inviare 
il Bollettino 1880; non abbiano inviato il biglietto di riconoscimento dei 
Soci per l'anno 1880 le Sezioni di Napoli, Aùronzo, Tolmezzo e Lecco; 
non abbiano dato comunicazione delle elezioni dei Delegati per l'anno 
1880 le Sezioni di Tohuezzo e Lecco ; non abbiano dato comunicazione 
della costituzione delle Direzioni Sezionali per l'anno in corso le Sezioni 
di Auronzo, Tolmezzo e Lecco ; non abbiano dato comunicazione dell'in
dirizzo Sezionale le Sezioni di Auronzo, Tolmezzo, Lecco, Potenza e Sas
sari ; non abbiano dato comunicazione dell'orario per la frequentazione 
del locale Sezionale le Sezioni di Susa, Auronzo, Tolmezzo, Intra, Lecco, 
Brescia, Perugia, Ivrea, Verona, Ancona, Como e Potenza ; non abbiano 
inviata copia del Regolamento Sezionale le Sezioni di Napoli, Au-

(i; Voili ciuosto lìollettliio, |i;ig. &77. 
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ronzO; Tolmczzo, Intra, Lecco, Bologna, Ivrea, Verona, Ancona e Po
tenza. 

Annuncia che hanno già ottemperato a! pat,'amcuto di metà dell'im
porto quote ISSO nella Gassa Centrale, a senso della deliberazione del-
l'YXssemblea in data 11 gennaio corrente anno, le Sezioni di Torino, 
Firenze, Roma, Pinerolo, Udine (Friulana), Ligure (Genova), Varallo; 
e dà lettura di una lettera del Ih'csidenle della Sezione di Sassari in 
cui sono poste chiaramenlc! le poco vitali condizioni di tale Sezione, e 
di altra lettera del Presidente della Sezione di Tolmczzo in cui si an
nuncia come questa, stante la costituzione della Sezione Friulana in 
Udine, sarà di necessità assorbita dalla medesima. 

Fiiassume il resoconto linanziario 187!) nelle seguenti cifre: 
Entrata L. 3()2G3,35 
Uscita 31770,20 

-") ' 

In cassa alla chiusura esercizio 1870 L. 4493,15 
Da dedursi i residui passivi „ 1100,00 

La somma disponibile in cassa per l'esercizio ISSO L. 3303,15 
Dichiara inline, senza entrare con ciò nel merito della condizione 

finanziaria della Sede Centrale e dei provvedimenti atti a darvi rego
lare assetto, che a tale risultalo d'un residuo attivo disponibile per 
l'esercizio ISSO la Direzione Centrale pervenne usando assai mag
giore economia; e non l'acendo luogo a talune spese api)roviite nell'e
sercizio 1870; che nuove economie si dovranno l'are nell'esercizio 1880, 
specialmente nella categoria pHÌihlicdzioHl perchè se si possa di
sporre del residuo attivo 1879 (piale fu calcolato nel preventivo attivo 
1880, vi ha tuttavia uno sijeciale articolo di cpiesto che mancherà 
(juasi affatto, quello cioè riflettente l'hitroilo quote arretrate 1879 j)crcliè 
cpieste, i)er la accurata riscossione fallane dalla Direzione, sono già 
comprese nell'esercizio 1879. Ma se dovrassi colmare con economia 
la deficienza di tutto o [larle dell'importo di WK) ciuote arretrate 1879 
esigibili nell'esercizio ISSO, dovrassi del pari e con ogni cura provve
dere che lo stato Finanziario della Sode Centrale si faccia assoluta
mente regolare, ed ottenere perciò che alle spese d'ogni anno si jìrov-
veda colle entrale dell'anno e senza lo strascico di (piote arretrate la 
cui riscossione si protrae di anno in anno — bisogna infine provve
dere e tosto allo sconcio prodotto dai Soci che ricevono lutto un anno 
le pubblicazioni ed in line del medesimo non pagano, e togliere l'ano
malia (li Soci debitori inscrilti per un biennio nell'elenco. 

Si rimette del resto a quanto venne stampato nelle Circolari spedite 
ai Delegali. 

Bi'rffolli chiede se si è fatto un llegolainenlo generale per il Club 
Alpino Italiano a senso dell'art. 2(M1C1I() Slalulo e s(! in (;sso venne sla--
bilito rejìoca in cui si deve fare il pagamento della finota rumale da 
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ciascun Socio. Dice che se non vi è un Regolamento, che stabilisca 
([uest'epoca, non si può far colpa alle Sezioni se non hanno ancora 
provveduto al pagamento delle (juole siiirauno ìik^Q, di cui è appena 
decorso un semestre. 

Muove censura alla Direzione, jìcrchè ciuesla siasi nella Circolare del 
febbraio ultimo attribuita la facoltà di costringere i Soci n, |)agare le loro 
(|uole alla Sede Centi-aie ne! pi'imo semestre di ciascun anno e che abbia 
fallo ciò che solo si poteva fare con una regolare modilicazione di Sta-
tuio; deplora iiiline che nella della Cii'colare la Direzione Centrale abbia 
l'alto appello ai singoli Soci delle Sezioni, perchè provvedessero a più 
regolare Amniinislrazioni! Sezionale, mentre doveva limitarsi a trattare 
dii'ellamentc ed esclusivamente colle singole Direzioni Sezionali. 

I.iaiii, rispondendo a nome della Direzione al Delegato Bergolli, dice 
che non venne compilalo il llegolami-nto generale a senso delFai't. L'() 
ilello Statuto vigente a motivo delle proposte modilicazioni alio Statuto 
stesso attualmente in corso; alTerina che la Direzione CtMilrale era de
bitamente autorizzala a Inchiedere il pagamento delle quote 1S80 [irima 
dello scadere del primo semestre dall'Ordine del giorno volato dall'As-
semhlea ordinaria dei Delegati tenuta IMI gennaio 1880 cosi concepito: 
" Per quelle Sezioni le (|uali al 1" luglio 1880 non avranno soddisfatto la 
metà delle quote dei loro Soci, dedotti ((uelli dati in nota come morosi, et! 
il residuo degli anni antecedenti, sia sospeso l'invio del Bollettino fino 
a che siansi messe in ordine. , 

Non pargli possa permettersi di comprovare la legalità di tale de
liberazione dcll'Assemlil'ea 11 gennaio 1880 perchè, se non fosse altro, 
pargli ovvio che all'Assemblea, alla (|uale a senso dell'articolo 2() dello 
Statuto tocca compilare il Regolamento generale, possa a fortlorl 
competere facollà di jirovvedere intanto alla sanzione di ([iialche speciale 
disposizione regolamentare, fiualc; appunto si fu ((uella circa l'epoca 
pei versamenti semestrali delle quoLe nella Gassa Centrale. 

yVggiuiige che la Direzione lui proposto intanto a questa Assemblea 
nella seduta d'oggi una modificazione all'art. 5 dello Statuto che è 
{[uello appunto in (juestione. Re|)uta poi che nei casi estremi la Dire
zione abbia facoltà mediante convenienti pubblicazioni di far cono
scere direttamente, ai Soci d'ogni singola Sezione il vero stato delle 
cose, iierchè tutti i Soci provvedano ])er il buon andamento delle Am
ministrazioni Sezionali e del Club Alpino intiero ; non ravvisa del resto 
nella Circolare censurata da Bergolli es[ìressioni che possano far sor
gere dissidi fra i Soci e le Direzioni Sezionali, o che possano ofl'endere 
(luesle menomamente tanto più che la Circolare è a slampa su modulo 
conlbrme per ([uante Sezioni sieiisi trovate nel medesimo caso di irre
golare amministrazione dopo reiterali invili a provvedervi e dopo pre
avviso che a coimmicazione diretta coi Soci la Direzione Centrale sa
rebbe venula se le Direzioni Sezionali non avi^ssero dalo ascolto alle 
pri;eei[eiiti Circolari indirizzale ìoro. La situazione llnaii'/.iaria del Club 
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del resilo ben conii)rova se la Direzione Genlrale dovesse o non stu
diare aiaci'enienU.' per provvedere ad una piìi regolare annninislrazione 
da parte di molte Sezioni. 

Ber golii non si di(;hiara soddisfallo. 
Uberlalli apjirova l'oiierato tiella Direzione e si rallegra degli elTetli 

oUcnuti in grazia tiella Gircolare laiilo censurala. 
Spanna ilice che il rimprovero che IJcrgolli muove alla Direzione 

Centrale è solo ((uello che la Direzione Centrale siasi messa in rap
porto diretto eoi singoli Soci delle Sezioni, anziché limitarsi a corrispon
dere colle Direzioni Sezionali, le (piali soltanto hanno dallo Statuto l'a-
collà di sospendere l'invio ilelle pubblicazioni; si associa (jiiindi a IJer-
golli nel lame censura alla Direzione. 

'ilarnha nota che è la Direzione Centrale cpiella che spedisce le pub
blicazioni direltanient" ai singoli Soci ; che conseguentemente il rap
porto dirello 1ÌM la Direzione ed i Soci è già legittimata per uso da 
lungo tempo invalso. 

Beìieili ritiene che l'Ordine del giorno votato dall'ultima Assemblea 
dei Delegali autorizzava bensì la Direzione a richiedere il i)agameiilo 
delle (|uole 1880 nel |)i'imo semestre ; non già a trattare direttamente 
coi Soci. 

Uberlalli opina che l'Assemblea dei Delegati nell'Ordine del giorno 
votato nell'ultima Assemlilea ha voluto segnare un vero indirizzo alla 
Direzione e crede che la Direzione siasi a tale indirizzo streltamenle 
tenuta. 

Inaia dichiara a nome della Direzione che essendo stala iironunciata 
ripelulanieiilo la parola censura verso la Direzione, (|iiesla tlomaiula 
dall'vVssemblea un volo chiaro ed esplicito sulla (jueslione. 

Spanila, Jierfetii dicono che voleranno per la Direzione con elio tale 
volo non implichi facoltà concessa alla Direzione Centrale ili slal)ilire 
rapporti diretti coi Soci. 

.P(de,-ilriiio invita il Segretario a leggere l'inciso della Circolare tanto 
censurata. 

ìsaiic legge tale inciso così concepiU) : " Trascorso il 20 febbraio in 
caso di Irascurauza dei più importanti iirovvedimenti (piali, ecc 
da parte di laluna delle Direzioni Sezionali, lei Direzione Centrede o 
ì)cr mezzo di coniunieali ai giornali loeali o per mezzo di speciali 
Circolari si rivolgerà direttatncnle ai Soci di fedi Sezioni affinchè 
eglino, falli consci di ogni cosa, p)rovvedano a 2>ià regolare Ammini-
strazioìie Sezionale. „ 

Paleslrino non crede che tali parole abliiano il signiiicato loro attri
buito da Bergolli e da Spanna. 

Tedeschi si associa a Spanna e Bertelli e voterà per la Direzione 
con che rimanga impregiudicata la (iuestione se la Direzione slessa 
possa 0 no aver rapp(»rti coi Soci. 

D'Oddio dice che la Direzione non accetta voli con riserve, vuole 
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un voto chiaro e senza significati dul)bii ; non crede die la Direzione 
abbia ecceduto nei suoi poteri ; riprova un sistema che è nemico della 
pubblicità e die vuol imporre la ciit'lia del silenzio sull'operato delle 
Direzioni Sezionali; dice che non deve dolere alle Direzioni Sezionali 
che i Soci conoscano come sono da esse amministrati ; la pubblicità è 
una delle principali garanzie d'ogni amministrazione; conchiude die la 
Direzione Centrale nell'interesse della Società non poteva seguire 
altra via. 

Toesca presenta il seguente Ordine del giorno: " L'Assemblea dei 
Delegati, j^reso atto delle didtiarazioni fatte dalla Direzione circa gli 
intendimenti avuti nello spedire la Circolare febbraio 1880 passa 
all'Ordine del giorno. 

La Direzione accetta tale Ordine del giorno. 
Presidente lo mette ai voti. 
L'Assemblea lo approva a grandissima maggioranza. 
Palestrino interroga la Direzione su quanto si è fatto por l'attuazione 

del monumento alpino a Re Vittorio Emanuele. 
Isaia risponde che dai cinque membri della Commissione incaricata 

dello studio del progetto si ebbero tre pareri diversi ; che la questione 
dell'adozione di uno piuttosto che di altro progetto non è ancora suf-
liciontcmente matura ; che perciò la Direzione non ha l'alto nuova 
scelta alcuna, la (piale sarà sottoposto all'Assemblea come fu già prean-
mincialo in precedenti Assemblee. 

Conipaìis de lìrieìianteaii rammenta all'Assemlìlea a tal riguardo 
quanto ebbe già a dire in altra occasione, die cioè si vegga se non sia 
jiossiliile fondere insieme per l'attuazione di tale progetto la Società del 
Club Alpino con quella dei Cacciatori, annunziando che qiiest'iiltiiiia 
ha già raccolto una somma clu; si avvicina alle L. 25 mila ed ottenne 
dal Re stesso un'ofl'erta di L. 3 mila. 

Isaia dice che intanto la ([uestioiie è impregiudicata e che l'Assem
blea giudicherà a suo tiMiipo. 

Badiiii-Gonfaloiiieri crede si debbano tenere in gran conto le co
municazioni di Brichanteau. 

Presidente fa dar hUtura del Resoconto finanziario per l'esercizio 
1870, s(N:ondo il cpiale l'enlrata ascende a li. 362()3,3.') e l'uscita a 
L. ;51770,20 oltre L. 1100 di residui passivi per sussidi ad opere alpine se
zionali deliberati bensì, ma da pagarsi ad opeiu; compiute nel corrente 
anno. 
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Nessuno chiedendo la parola su tale Resoconto, il Presidente, prima 
di metterne ai voti l'approVaziono, invita i Revisori dei conti a dar let
tura della loro relazione. 

AntonelU, uno dei tre Revisori componenti la Coiumissione, dice di 
essere venuto parecchie volte alla Sede del Glnh per compilare la re
lazione, ma non essere riuscito mai a l'are convt'iiire con lui altro membro 
della Commissione; di avere esaminato da solo la conl.abilità e di non 
avere osservazioni da l'are sulla piena sua regolarità; di non potere però 
senza il concorso degli altri membri tlella Commissione presentare una 
vera relazione. 

L'Assemblea prende atto delle dichiarazioni dcH'avv. Antonelli. 
PrcNidetite crede si dcl)lja rinviare l'approvazione del Resoconto fhian-

ziario (In che la Commissione dei Revisori dei conti non abbia presen
tata la sua relazione. 

Molti Delegati, facendo raccomandazione che nella elezione dei membri 
della revisione dei conti si cerchino in avvenire persone che possano 
prestare più attivamente l'opera loro a vantaggio della Società, insistono 
perchè si approvi senz'altro il Resoconto finanziario, quale ò stato pre
sentato dalla Direzione. 

Presidente mette ai voti tale proposta che viene approvata a gran
dissima maggioranza. 

Messo quindi ai voti il Resoconto linanziario, (piesto è approvato. 

Hpaìina chiede che invertendo gli oggetti dell' Ordine del giorno 
si discuta subito, prima delle modilicazioni proposte dalla Direzione 
Centrale, la relazione sul progetto statutario circa gli Aggregati-
studenti. 

La Direziono aderisce e l'Assemblea approva. 
Spanila, ricliiamato l'Onlino del giorno volato dairultima vVssemblea 

dei Delegati così concepito: * L'Assemblea, ritenuto il principio della 
non obbligatorietà |)er le Sezioni della ammissione di Aggregati-studenti 
a condizioni speciali, rimanda ad mi'apposita Commissione a nomi
narsi dalla Direzione Centrale la discussione delle altre (lueslioni riflet
tenti lo modalità di loro ammessione e la redazione di un nuovo ])rogetto 
da presentarsi alla prossima Assembh'a dei Delegati „ narra che per 
divergenza di opinione fra la Commissione per la compilazione del pro
getto, di cui fa parte, e la Direzione Centrale intorno alla corrispoii-
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denza fra lo slesso progetto e l'Ordint; del giorno votalo dall'Assemblea 
sul punto speciahuerite della non obbligatorietà [ler le Sezioni di am
mettere Aggregali-sludenti, la Direzione CJenlrale si è creduto lecito di 
non mettere punto all'Ordine del giorno di c[uest'Asseinblea la discus
sione e l'approvazione del progetto compilato dalla Commissione; 
riprova questo alto della Direzione, come ingiusto ed arbitrario; dice 
che se la Direzione re]iutava che lo schema comiiilalo dalla Commis
sione ofleiulesse il princi|)io ilella non ohlìligalorielà sancito dall'As
semblea dei Delegali, non poteva cionondimeno costituirsi essa giudice 
dell'operato della Conmiissione, la (piale come emanazione dell'As
semblea dei Delegati aveva ilirilLo di sottoporre il |)ropi-io operalo 
all'Assemblea dei Delegati e a (juesla soltanto ; crede pertanto che 
l'Assemblea dei Delegali possa e debba anzi prendere in esame dello 
schema, non altrimenti che se fosse stato regolarmente inscritto all'Or
dine del giorno e fa i)roposta formale in (|uesto senso. 

Bcrtettl dichiara che non era presente all'ultima seduta della Com
missione, di cui egli [iure faceva parie, ma si associa alle idee svolte 
dall'avvocato Spanna. 

Tedeschi, altro membro della Commissione, fa aiipello al giudizio 
dell'Assemblea associandosi ai colleghi della Commissione. 

Isaia, a nome della Direzione, dice che nulla al riguardo lui da ag
giungere a quanto venne es|)osto nella Circolare spedila alle Direzioni 
Sezionali ed ai Delegati il 13 giugno ullimo (1). 

GionliDio lamenta il sistema ili soverchio parlamentarismo che invade 
la Società; fa a|)pello alla concordia e invila i colleghi a trattare le 
cose con modi ahpuuito più primitivi e alla buona. 

Palestriìio, altro membro della. Commissione, dice che a suo parere 
la Commissione slessa avc^'a errato, ((uando nella seduta del 10 giugno, 
sull'invito della Direzione Centrale di rivedere il comma e dell'art. 15 
corrispondente all'art. 4" del progeUo presentalo e di uniformarsi al 
voto dell'Assemlìlea, delilierù di non aver j)iìi facoltà |)er operare tale 
revisione. Come già in sono alla Commissione il 10 giugno, così nel
l'Assemblea sostiene che'la Commissione aveva simile potere, dal mo
mento che se la Direzione Centrale aveva prefisso il termine del 31 
marzo per la [irosentazione del progetto, le aveva però prorogato il 
termine colla lettera 8 giugno; — che avendo i consigli legalmente co
stituiti nell'ordine amminislralivo facoltà non solo di modificare ma 
anche di revocare le proprie (lelilierazioni, quanlun(|ue esecutorie, a 
foìiiori potesse riesaminare le sue deliberazioni una Commissione inca
ricala sollanto della i-edazione di un progetto, tanlo più che due membri 
(esso Palestrino e Barelli) sui cinque comiionenli la Commissione si 
erano diidiiarali contrari al coinma e e per circostanze involontarie non 
avevano i)oluto presenlare le loro osservazioni. Soggiunge die la sueces-

(l) Vodas i ll(illi<tliiii) N . -i-i i2» tri[ii(>sti-i') iia;^. ;iu!)-370. 
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siva deliberazione della Direzione Centrale, Il giugno, con cui fu sciolta 
la Commissione per gli Aggregali, gli pare jture errala, in rpianlo che 
non si possa dul)itare che la Coiiniiissioiie sia stala creala dairAssemblea 
(lei t)(degati e non dalla Direzione e che quimli (|ucsla non [lossa 
dislrurre ciò che non Fu opera sua. Osserva infine clie c|uanilo l'As
semblea dovesse decidere se la Direzione ha fallo bene o male a scio
gliere la Commissione non deciderebbe nulla di pralicamenle utile; che 
quindi è miglior parlilo che la Commissione e la Direzione!, facendo 
alto di abnegazione, considerino reciprocamente siccome non avvenute 
le rispettive deliberazioni lU e 11 giugno e si passi alla discussione del 
progetto formulato dalla Commissione : i)ropone (|iiindi il seguente Ordine 
d(!l giorno: " L'Asseììtì>lea dei Delefjatl uivUando la COIÌÌÌÌIÌSNÌOÌÌCper 
il proyelfo Aggrerjdli-slKih'ìdi e ht. Direzione (.'eìilrale a riteìiere reci-
prociiìiioite sieeoìiie noj/> ((vveiiiile le rifijìeUioe (lelihercLzioiii elei 10 e, 
dell'It (jiiifjue) neorso, pa.ssd <tll<t, dineus.sione del proyello preseiiUilo 
d(dla Coni III i,sfiioi/e. „ 

Giordano dice che non è convenienle, a suo avviso, clic tale Ordine 
del giorno venga proposto da un membro dcilla Commissione; prega 
Palestrino di volerlo abbandonare; lo fa suo proprio e a lui si asso
ciano ISignami, Fisogni ed altri Delegali. 

l'eilestrino aderisce, soddisfatto, pur che risulti che da lui è partita 
la parola di conciliazione. 

UbertaUl chiede se la Direzione accetti l'Ordine del giorno Giordano. 
Isdia a nome della Direzione dichiara di accettare IXJrdine del giorno 

nel desiderio di veder deruiilivamente risolta una f|uestione che da più 
anni si tratta dall'Assemblea. 

{'residente mette ai voti dello Ordine del giorno. 
I'] a|)provato ad unanimità, astenendosi la Direzione e la Commis

sione. 
Presidente dichiara aperta la discussione generale sul progetto di mo-

dilicazione dello Stallilo conijiilalo dalla Commissione. 
Nessuno chiedi^ndo la parola si passa alla discussione degli articoli. 
11 1", 2" e '.)" arlicolo del |)rogello da, inserirsi (IOJKÌ l'iu'ticolo 11 dello 

Statuto vigente vengono ap|)rovali <:oii leggiere modillcazioiii introdotte 
su [ii'oposte di IJadini, D'Ovidio, Tedeschi, Denza, Fisogni e («amba, 
rinviandosi però in fin ili discussione il ca|)overso dell'articolo 2 rela
tivo alla (|uota che devono pagare gli Aggregati-studenti. 

Si passa quindi alla discussione del 4" articolo relativo ai diritti da 
concedersi agli Aggregati-sludenli. 

S'impegna su tah; articolo una discussione vivacissima a cui |ircn-
dono parte Tedeschi, Ub(>iialli, l''isogiii, Denza, (ìamba, Martelli, 
D'Ovidio, Hertelti e -Isaia ; si manileslano opinioni dis[)aralissime sulla 
estensione dei diritti da coneeden; agli Aggregati-sludenli. La grandissima 
maggioranza si dìchiiU'a contraria speeialmeiiti! al comma e secondo il 
(jiiale gli Aggregati-stuileiiti avrebbero diritto " a frei(uentare i locali di 
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residenza di tutte le Sezioni del Club ed a servirsi dei libri e degli 
islrunienti sia della Sezione a cui sono ascritti, sia di quella stabilita 
nel luogo della loro residenza , clic vicn condannato come contrario 
al iiriiicipio della non ol)bligatorietà sancito ncirantecedcnte Assem
blea; i più si dichiarano del pari contrari alla diminuzione della quota 
da pagarsi dagli Aggregati-studenti alla Sede Centrale. 

Ubertulli, cui si associano Badini vA altri dicci Delegati, propone 
al line il seguente Ordine del giorno: " UAssemblea dei Delegati, ri-
ronoseiufe le (ìiffieoltà quasi i)iHupera,bHi clie presenta la regolarizza
zione della qualità ili Aggregato-studente e ritenida la autonomia delle 
Sezioìii in (jiianto Ita tratto alla loro ainnnnistrazione interna, passa 
all' Ordine del giorno. „ 

Presidente mette ai voti tale Ordine del giorno. 
K a|)pi'ovato ad unanimità, astenendosi dal votare i membri della 

Commissione. 

Presidente invita l'Assemblea a discutere le modificazioni agli arti
coli 5 e 0 dello Statuto vigente, proposte dalla Direzione e inserite 
nelle lettere di convocazione spedite a tutti i Delegati. 

Isaia, esiioste brevemente le conseguenze prodotte, tanto nell'ordine 
amministrativo (|uanlo K[)ecialmcnle in quello economico del Club, 
dalle disposizioni attuali dello Slaluto giusta le quali un Socio è di
chiaralo debitore ed incorro nella sospensione delle publilicazioni sol
tanto dopo lutto l'anno di cui non ha pagalo la quota e del quale 
lia tuttavia ricevuto le pubblicazioni, e da quella giusta la quale il 
Socio debitore di una annata è lullavia conservato nell'elenco del Club 
per lutto l'anno successivo con dirillo eventuale, in caso di pagamento 
delle due annualità, alle pubblicazioni tlel biennio, — invila l'Assem
blea a deliberare che le ])i'oi>osle inodi(i(;azioni agli articoli ."> e 9 dello 
Statuto, inserte nell'Ordine del giorno dell'adunanza, siano trasmesse 
per l'approvazione a lutti i Soci del Club a senso dell'aiiicolo 25 dello 
Statuto. Ramnienla inlin;; come, non oslanle le reiterate islanze della 
Direzione Centrale, tali da promuovere proposte di censura alla Dire
zione islcssa, v'abbiano lullora l)eii GIO (|uole arretrale del 187!) da 
incassare; e sì che il resoconto iinanziario di tale anno fu chiuso In 
line del giugno IS80! Di lai modo sono olire (»(X) co])ie di Bollettino 
distribuite con grave spesa di slam|)a a Soci che poi non pagarono la 
quota dovula. 

Vhcrtalli a tal riguardo propone^ una risoluzione cosi concepita; 
" L'Assemblea, esaminate le dette jiroposte di modificazione agli arti-
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coli 5 e 9 dello Statuto dà alla Durzioiie Centrale mandato di /idacia, 
perchè le coinitniclii ai singoli tioci a nenso dell'articolo 2't dello Sta
tuto vigente. „ 

Presidente mette ai voti tale risoluzione, che viene ap))rovafa. 

G. 

Presidente annunzia essersi l'atta dalla Direzione Sezionale di Brescia 
una proposta, riflettente le guide, d;i soltojiorsi all'Assenililea. 

Isaia dà lettura di tale pro|)osta concepita nei seguenti termini: 
" elle si adotti un distintivo o biglietto unico di riconoscimento per 
tutte le guide italiane; che tale distintivo o l)igIietto debba tlarsi dalla 
Sede Centrale su proposta della Direzione Sezionale nel cui distretto 
alpino sta la guida od è inscritta con patente di guida dalla Direzione 
medesima nel registro sezionale. ; 

Presidente mette ai voti tale proposta che è a|iprovata senza di
scussione. 

Essendo l'ora molto larda viene rinviata ad altra Assemblea la pro
posta, presentata da 22 Delegati, relativa alla non rieleggibilità dei 
membri della Direzione Centrale, ad esclusione del Presidente, per il 
termine di un anno dalla scadenza. 

Presidente dichiara sciolta la seduta alle ore 5,30. 

B. CALPERINI 

Direttore Vice-Segretario. 
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ENTRATA 

Comitìticazioni nfftciicU. 

I I . 
Resoconto finanziario 

d-a, p3:esei.-i.ta,xsi a-11'. .^ssei:a.Tolea 

CATEGORIA 

T I T 0 L 0 ?ì liniero 

ARTICOLO 

1 T T 0 L 0 

SOMMA 
l)ilanciatn 

per ciascun 

Articolo 

111 

Pi'oveiili Soci 

ProveiiU (livot'tfi 

Proverili straordinari 

Quote annuali 3350 Soci 
a L. 8 . . . . L. 

Mezza lassa 5 nuovi Soci 
perpetui 

(CAT. I, previste L. 27300; 
iu(;a,ssatc L. 251)38). 

Interessi L. G20 rendita 
consolidato 5 p. "[„ L. 

Interesse conto corrente 
dal Tesoriere . . . 

Vendita pubbl. G. A. I. 
Inserzioin pubbl. C. A. 1. 
Dieci td)l.)0)ianu.'nti Bol

lettino per Osser. Mct. 
Casuali 
(GAT. Il, prev. L. 1116,40; 

incassate L. 091,10). 
Conto quoto arretrate L. 
Dal fondo cassa disponi-

i)ile per residuo attivo 
esercizio 1878 . . . 
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Sunto delle deliberazioni tolte dalla Direzione Centrale 
nelle adunanze tenute durante il terzo trimestre 1880. 

((',iyi-<i le iklihvi'dzìoìiì lolle nel primo e nel .secondo b-hneHli-e, veddsi 
liolleUlno II" ti II fxtg. 222 e lìollelliiio n" 42 a jxig. 3(i2). 

7' ADUNANZA — ò' luglio. 

1. Previo esame di eiaseuna ([ueslioiie o proposta conleiiuta nell'Or-
diiie del giorno dall'AssiMnlilea dei Delegati convocata per la dimiuie, 
si convenne sui ei'iteri clic sare!)l)ero norma alla Direzione Centrale 
nella diS(;ussione e" nelle votazioni. 

y. Deliberando non spettare alla Direzione Centi'alo il poter accoi'-
dai'(! o riliutare il l'invio al 1881 del XIII Congresso del C. ì\. I. da te
nersi nel corrente anno presso la Sezione di Catania pei' voto del pi'e-
cedenle Congresso ^tenutosi lo scorso anno presso la Sezione di l'e-
rugia, rinviò la comnni(;azioiie di ([nanlo aveva tratto a la](! ([uestione 
tra il R. Ministero di Agricoltura v, Conuncrcio e la Sezione Cataiiese 
del C. A. 1. alla prossima Assemblea dei Delegati per averne nonna. 

3. Tolse gli opiiortiuii provvedimcinli jier il Convegno Meteorologico 
da tenersi i)er invito del 11. P. Denza in Torino presso il Club nei 
primi giorni di settemlire, e diede incarico al Vice-presidente ed al 
Segi'clario Generale di accordarsi in ciò col R. P. Denza e colla Pre
sidenza della Sezione di Torino. 

•ì. Autorizzò la stampa del 15ollotlino n" 43 (3" trimestre) giusta la 
compilazione [iroposla dal Comitato per le pubblicazioni. 

8̂ ' ADUNANZA — (> luglio. 

1. Provvide all'attuazione delle s])eciali deliberazioni prese dall'As
semblea dei Delegati il 4 luglio: 

a) circa le Sezioni, le Direzioni delle (|uali non avevano versalo 
nella Cassa Ci-nlrale la pi'ima rata della (|uota dovuta [ler il primo se
mestre, attuò la sospenzione dell'invio del Bollettino giusta la delibe
razione dell'Assemlilea, dei Delegati in data 11 gennaio 1880 — deliberò 
inoltre die si avesse a dare speciale notizia di ciò alle Direzioni delle 
Sezioni ritai'datarie nel pagamento con ispeciali; Circolare e si riservò 
oppoi'lunamentc di inviare una Circolare ai Soci di quelle Sezioni, le 
eiii Dii'ezioiii al pi'incipio del (|uarto trimestre non avi'ssero tuttavia 
versalo nella Cassa Centrale l'importo della iiriina rata semestrale delle 
(luote. 
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b) circa la deliberazione dell'Assemblea ri.miardaiile il ribello del 
[)rogello di aiiniiessioiie (letali At^ii,reji,'ali-sludeuli, deiibi'rò di non fame 
s|)eciale cenno ma di rinviarne la comunicazione alle Direzioni Sezio
nali ed ai Soci colla consueta pubblicazione del sunto del processo ver-
jjale dell'Asseiublea nel Bolletlino del 3" trimestre. 

e) circa le modilicuzioiii approvale dall'Assemijlea ai;ii art. Ò e '.) 
(k'Ilo Statuto per essere trasmesse ai singoli Soci a senso dell'art. "£> 
del meilesimo, sancì le noi'mc precise colle (juali debbasi regolai^; e 
controllaro tanto l'invio ([uanto lo scrutinio delie schede (1). 

(/) circa la deliberazione per un unico ilistintivo o carta ili ricono-
scimenlu da darsi a tutte le Guitte italiane, giusta la pro|)osta della 
Sezione di Brescia, deliberò di rinviare ogni studio circa la sua jiratica 
attuazione alle adunanze autunnali successive alla campagna alpina. 

'ò. l*rovvide airundaiuento economico-amministrativo della Sede Clcii-
Irale durante la campagna alpina, e deliberò si dovesse dalla Segre
teria cercare il motlo ariiucliò possilìilmeiite il C A. 1. l'osse rappre
sentato alle Assemblee, Congressi o Convegni dei princi|)ali Clubs esteri, 
o almeno Tacesse atto di amistà in tali occasioni con ispeciali lettere e 
telegrammi. 

Notizia di speciali deliberazioni della 
Direzione Centrale, 

' NOU.ME l'KU LA V0T..\Zi0.NK SOCIALI: E RlOLATIVO SCltUTI.NiO (aUCA \.V. Molli-

I>'I(.;AZIO.NI l'Uoi'osTi; .NKLLU STATUTO UKL 11. A. 1. A SIO.NSO DLLL'AIITI-

COLO !25 UKL MliUF.SlMO. 

La Direzione Centrale nella Vili adunanza temila la sera del (1 lu
glio, la prima adunanza susseguente all'Assemblea dei Delegati in data 
4 stesso mese, ha ap|)rovato le seguenti norme per la votazione so-
ciahi ed il relativo scrutinio circa le inodirK^azioni agli articoli ."> e '.) 
dello Statuto proposte dalla Direzione medesima all'iVssemblea dei 
Delegali, (• da (|Uesla trasmesse per la loi'o approvazione, a senso del-
l'arlicolo Ì J dello Statuto, a tulli i Soci'del C. A. I. {•!). 

1. L'inti.'rjK'llanza (urea l'approvazione o il rigetto delle niodilieazioni 
proposte allo Statuto sociale sarà mossa indiviilualmenle a tulli i Soci 

(Ij Viklasi liiilUittliHi pro-sciilc, jiag. se^ui'iite. 
{•2, Ari. •£) (It'llo .SlaUUii iliU C. A. I. — l.c iiKiiiìlicuzìinii clic si rotessciui inlroiliirn' 

nel jii-cscìili: Staliilu 'Uinraiìno jimnuiuversi e l'annidarsi ilidl'.issvinlitiui ilei Delfijdli. 
/•:sse min suriinno iiiliilliiìe su min iiilenijunii l'aiipriiva'.iiinc dei ilue terzi ilei Sin-i che 

ahbianii eisjnisUi aliinlcrpellanza inviata Ioni iniliuidtiabnente ilalla liìreziime Centrale 
per mezza di uppusila scheda. 
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r('!j,'olarmoiil(; inscritti il 1" lìrossinio novembre nella matricola gene
rale del G. A. 1. temila presso la Sede Centrale. 

"•1: L'iiilei'pellaiiza avrà l'orma di (;ircolare a stampa conlcncnte: 
<i) il lesto delle modificazioni proj)osle agli articoli 5 e 1) dello 

Statuto, le ragioni per cui furono proposte, e la deliberazione dcH'As-
semblea 4 luglio che sottopose tali modilicireioni al volo dei Soci; 

l>) le iioi'ine sancite dalla Direzione Centrale per la votazione da 
parie dei Soci ed il susseguente scrulinio; 

e) la sc/iedd per la votazione che dovrà rilornarsi alTrancata alla 
Sede Centrale. 

'A. Questa Circolare sarà trasmessa direltamenle ai Soci del C. A. 1. 
dal I al 5 nuvemlire — la scheda di votazione, nella ([uale ciascun 
Socio ap|iorrà il projìrio nome (ioH'imlicazione della data e del luogo 
nella colonna ,sì, se il Socio approvi le niodilicazioni, o nella colonna 
>/«, se il Socio non le a|)|)rovi e voglia perciò dare volo conlrario ad 
esse, deve pervenire di ritorno alla Segreteria Centrale del Club Al-
l)ino llaliano non più lardi assolulameiile del 30 novembre. 

4. Le schede di votazione sai'auno debitamente registrate dalla Se
greteria Centrale in apposito registro nel (puile si aimoteramio il nome 
del Socio volante, se (piesti abbia volalo [ìcr il .sì o per il no, la data 
inline con cui la scheda hi ricevuta presso la Segreteria medesima, la 
((uale ne tiara cenno con ispeciale carloliiui a slamjia al Socio che l'ha 
inviata. 

5. Le schede verranno di |)0Ì tosto riposte volta a volta entro urna sigil
lata ila cui verranno lolle in apposita adunanza nei primi giorni del 
(lieenibi'e dalla Direzione Centrale che farà luogo al controllo ed alla 
constatazione delinilivu della votazione, il cui risullalo sarà comunicalo" 
alla prossima Assemblea dei Delegali. 

(). La votazione da [)arle dei Soci deve l'arsi solamente e luu'amenle 
sul preciso lesto delle niodilicazioni Irasniesse a tale scopo dalla Di
rezione Centrale. Non si terrà conto di ementlamenli o annotazioni 
aggiuntevi dal volante, e saramuj riliutale le schede che per causa di 
speciali scritturazioni, olire (piella anmiessavi del nome, luogo e data, 
HÌan(j sovratassale dalle li. l'oste per essere da ([Uesle considerale non 
più come slam[)ali ma si come manoscritti ])er causa a|)punlo ili tali 
aggiunte. 

(Juali sieiio inlanlo le precise niodilicazioni pi'oposte negli art. Ti e '.) 
dello Statuto dalla Direzione Centrale appare dall'Ordine del giorno 
dell'iVssemblea in data i luglio pubblicato a pag. 5.7,) del presente 
l>ollellino — da ([ua!i ragioni sia stata iiitlolla la Direzi(jiie a |)roporre 
bali inodilicazioiii a[i[)ar;,' dalla Circolare puljbli(:;ala a pag. 3(J8 e 311'.) 
del Holleltiiio N. 'fi — ([naie (iiliiie sia slata in proposilo la delilie-
razione dell'Assemblea del i luglio risulla dal sunto del pr(;cesso ver
bale dalla medesima pubblicalo nel presente IJollellino e più precisa
mente a pag. .')7l). 



Presentazione della Tessera, ecc. 577 

La Direzione Centrale ricliinnia sin d'ora tutta ralleir/.ioiie dei Soci 
del C. A. 1. sull'atto a cui per la [iriiiia volta sono cliianiati i- sulla 
importanza del voto che nell'interesse e decoro della istituzioiu^, non 
che della stessa sua vitalità, è loro richiesto. 

"V. 

Presentazione della Tessera a S. M. Umberto, 
Presidente Onorario del C. A. I., in Roma. 

Il 21) giugno il comni. Quintino Sella, Presidente del Club Alpino 
Italiano, accompagnalo dal comm. Giacomo Malvano e dal c;iv. inge
gnere Edoardo Martinori, Segretario (jiiesti e Fresitlentc quegli della 
Sezione di Konia, elibe l'onore di essere ricevuto nel palazzo ^lel Qui
rinale (.la S. M. Uinberlo. 

Questa rappresentanza del C. A. I. porse a S. M. la Tessera in 
bronzo deliberala con solenne voto dall'Assemblea dei Delegati in data 
2'J dicembre 1878 [ler atleslazione dei sentimenti del Club in occasione 
dell'attentato 17 novembre meilesiiiio anno; ed il Presidente eoiumen-
dalore Quiiithio Sella trasmetteva la sera del 2*J giugno il seguente 
telegramma a tutte le Direzioni Sezionali del C. A. I.: 

" Con Malvano Presidente e Martinori Segretario della Sezione 'di 
Roma ebl)i l'onore di i>resentare a S. M. la Tes.sera in bronzo delibe
rata dall'Assemljlea ilei Delegali nella sua i)rima adunanza dojjo ral
lentato di Napoli oiitle rimanesse un perpetuo ricordo dell'orrore degli 
alpinisti per lo tentato parricidio e della loro gioia per la salvezza 
dell'Augusto Monarca. S. M. il He, esaminata attentameiile e gradila 
molt'issimo la Tessera, ci incaricò di esprimere a tutti gli alpinisti la 
sua viva soddisfazione per i continui progressi del Club Alpino Italiano, 
i suoi cordiali auguri per la prosperità di ([uesto, che dichiarò nobi
lissima istituzione, utile nelle regioni montane, benemerita ilelle scienze 
e che, eilucando la gioventù a vigorosi esercizi, prepara alla palria 
l'orli soldati. , 

" SollOSCriUo SliLLA „ 

Questa Tessera, della (|uale segue il testo, è pari all'alto per l'orma e 
lavorìo a ([nella deliberata dall'Assemblea per la nomina di S. M. Vii-
Iorio Emanuele 11 a Presidente Onorario del Club. Anche (|uesta hi 
baltula nella Ol'liciiia Carte Vidori di Torino e l'iscrizione di essa hi 
dettala dal Socio della Sezione dell'Enza (l'arma) Mariotti doti. Gio
vanni. 
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" V I . 
Notizie statistiche. 

STATISTICA DICI SOCI DICI, CLUB ALPINO ITALIANO 

LNSClilTTI A L 1" S I C T T K H U K I C ISSO. 

SlCZlONI Soci 0 

Sede Centrale 
l'oi-ino 
Aosta 
Varai lo 
Domodossola 
Agordo 
Firenze 
Napoli 
Susa 
Valtcliincse (Sondrio) 
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iV/y. — Le Sezioni, alle (jiiali è apposto un asterisco nella colonna 
ulliina, sono (pielle che non h a n n o invialo l'elenco dei Soci per il ISSO. 

licdattorc, F . V I K Q I L I O . Gerente responnahile, Q. B O M B A R A . 

G. CUHUL'IL'IIÌ, lipogi'iifo del C. A. I., via (Iella '/.i;cf:ì, I I . 





AVVERTENZE 

circa i modi di compilazione e di invio del Bollettino 

I. I manoscritti ed i disogni debbono, tanto dai Soci f[uanto dai non 
Soci, inviai'si alla Reilazione del Bollettino del Club Alpino Italiano 
prttsso la Sede Centrale in Torino, la (juale darà, cenno dell'arrivo al 
iniltente. L'invio dei manoscritti e disegni annessi deve essere fatto 
incondizionatamente in rapporto al modo ed al tempo di loro pubbli
cazione. 

II. I resoconti sezionali, pei fjuali è riservala la Cronaca del C. A. I., 
debl)ono essere com[)ilati colla massima brevità, ;dlrinienlj la He-
daziono, stante il numero delle Sezioni comijonenti il Club, dovrà 
di necessità riassumerli per poter far luogo a tutti. Questi resoconti 
inoltre debbono dalle Direzioni Sezionali essei'e inviali alla Redazione 
non più tardi del 1" febbraio, I" maggio, I" agosto e 1" novembi-e, per 
polere essere [)ubl)licati nei successivi Bolletlini_ di ciascun trimestre. 

IH. Le medesime norme debbono seguirsi dai Soci e dai non Soci 
che inviino notizie ed informazioni, alle quali sono riservate le Note 
Alpine. 

tv. Gli scritti tutti ed i disegni annessivi sono presentati dal Redat
tore al Comitato per le pul)l)licazioni, il (|uale delihei'a circa la loro 
accettazione e circa i modi di pubblicazione, 'rriiuestralinente ])oi il 
Redattore, tenendo conio della jìrecedenza in arrivo degli scritti accet
tati, salve speciali circostanze di iin|)ortanza ed attualità, iiresenta al 
Comitato il jìrogetto di compilazione di ciascun Jjoilettino; ed ottenu
tane l'approvazione lo presenta alla Direzione Centrale, alla {|uale 
siiotta il delii)erare per la stampa. 

V. La Direzione Centrale, il Comitato per le pubblicazioni e la Re
dazione non assumono alcuna responsaliilità delle opinioni emesse dagli 
autori, ai {|uali [)ei'ciò esse sono assolntameiile iiersonali. Non si resti
tuiscono i manoscritti ; della loro accettazione, o non, sì dà avviso dai 
Redattore agli autori od ai mittenti. 

VI. Non si pubblicano scritti che siano già stati altrimenti })ul)blicati. 
Vii. Ija Redazione invia agli autori le |jrove di slampa non accom

pagnate dal manoscritto, e per una sola volta. Sulle prove è indicato 
il tratto di tenijio entro il quale quelle devono essere rimandate corretto 
alla l"!cdazione ; trascorso tale limite si procedo d'ulTicio alla correzione 
ed alla staini)a. 

Vili. La Dii'czione Centrale, udito il i)arere del Comitato, concedo 
gratis 50 copie di estratti agli autori d ie ne facciano dimaiula non più 
tardi del rinvio delli; i)rove, e ne cura la spc^lizione, compiuta (|uella 
del I^qllettino. Per un maggior numero di copie a pi'oprie spese l'autore 
deve rivolgersi direttamente al tipografo. 

iX. il Bollettino è inviato alla line dì ogni trimestre tlirettameiite a 
ciascun Socio dalla Diri>zioiie Centrale, giusta gli elenchi sc'zionali com
pilati e trasmessi dalle Direzioni delle Sezioni, i reclami perciò dei 
Soci e tutte le varianti neiriudirizzo loro devono essere rivolti alle ri
spettive Direzioni Sezionali. 

X. La Direzione Centrale non assume alcuna res])onsabiiità degli 
smarrimenti che possono accadere per isbagli negli indirizzi; ed m 
ogni caso non rispedisce che i l5ollettini riUiriiati addii'tro alla Sede 
Centrale. Quando avvenga <|uesto ritorno sospendesi tosto ogni ulteriore 
spedizione al Socio sino a che la Direzione della Sezione, in cui il 
Socio è inscritto, non abbia data ragione del ritorno e provveduto a più 
corretto indirizzo. 

Xi. Non si concedono assolutamente al)l)uonamenti od associazioni 
al Itollettino del C. A. 1. che si pui)l)lica per uso dei Soci. 11 |)rezzo 
di vendita di ciascun fascicolo trimestrale è segnato sulla i;opertina, e 
non si ammette sconto di sorta. 

Il |.)rezzo del presente fascicolo è di L. S . 



Indirizzi Sede Centrale e Sezioni del C. A. I. 

SEDE CENTRALE — Torino, via Lagrange, 13, piano 1° 
TORINO — Via Lagrange, 13, piano 1° . . . 
AOSTA — Palazzo Municipale . . . . . 
VARALLO — Piazza Nuova, casa Albertoni, piano 1° 
AGORDO — Piazza Broi, 4. 
DOMODOSSOLA — Via Galletti, 250 . . . . 
FIRENZE — Via Tornabuoni, 4. . . . 
NAPOLI — Piazza Dante, ex-Convento di Caravaggio 
SusA — Via Principessa Adelaide, Palazzo della Provincia, 
VALTELLINESE (Soncirio). 
BIELLA — Palazzo del Teatro, presso il Circolo Sociale 
BERGAMO — Via Prato, casa Gassina, pianterreno 
ROMA — Via del Collegio Romano, 2G . . . . 
MILANO ~ Piazza Cavour, 4 
CADORINA (Auronzo). 
TOLMEZZO. 
VERBASO (Intra) — Via delle Degagne, 2. 
LECCO. 
ENZA (Reggio-Parma) — Reggio, palazzo dei Musei — 

strada Genovesi, 77 
MODENA — Via Modonella, 2 
BOLOGNA - Via S. Vitale, 40 

Parma, 

BRESCIA — Locale Comizio Agrario, presso il Teatro Grande. 
PERUGIA — Palazzo Municipale. 
CANAVESE (Ivrea) — Via Perrone. 
VIGENZA — Corso Principe Umberto, 2140, presso il Comizio Agrario 

VERONA — Istituto Bentegodi, via Ponte Pietra, 2. 
CATANIA — Ateneo Siculo, Palazzo della Prefettura 
MARCHIGIANA (Ancona) — Via della Cittadella, 17 rosso, 
CoMO^- Presso il Casino Sociale 
SIENA — Via di Città, 4 
PALERMO — Piazza S. Spirito, Corso Vittorio Emanuele 
PiNEROLO — Piazza d'Armi, locale del Bersaglio 
LUCANA (Potenza) — Osservatorio Meteorologico 
CALABRESE (Catanzaro) — Via Principe Umfeerto, 11 
SASSARI 
FRIULANA (Udine) — Via Savorgnana, casa Te'li, 14 
LIGURE (Genova) — Via Giustiniani, 18, piano 1° . 

Orario per la frequentazione dei Soci nei locali delle Sezioni del C. A. l 

Nei giorni non festivi dalle 12 alle 4 pom. e dalle 8 alle 10 di sera — 
Luglio, agosto, settembre: dalle 12 alle 2 pom. 

Dalle 8 ant. alle 5 li2 poni. 
Inverno: dalle 10 ant. alle 5 pom. — Estate: dalle 9 ant. alle 7 pom. 
Dalle 10 ant. alle 11 pom. ogni giorno. 
Dalle 7 ant. alle 8 pom. 
Tutti i giorni nelle ore pomeridiane. 
Dal dicembre al luglio tutti i venerdì sera dalle 7 alle 11. 

Tutto il giorno e la sera sino alle 12. 
Dalle 8 ant. alle 7 pom. 
Dalle 10 ant. alle 3 pom. 
Dalle 12 alle 5 pom. 

Martedì, giovedì e domenica dalle 10 ant. alle 2 pom. 
Tutte le sere dalle 8 alle 10. 
Dalle 8 alle 10 pom. nei giorni feriali — Dalle 12 alle 2 pom. nei 

giorni festivi. 

Nei giorni feriali dalle 9 ant. alle 3 pom. — Giorni festivi dalle 9 ant. 
alle 12 merid. — Gennaio, febbraio, marzo, alla sera dalle 6 alle 8. 

Dalle 6 ant. alle 12 pom. 

Dalle 9 ant. alle 12 di sera. 
Tutti i martedì. 
Inverno: dalle 10 ant. alle 4 pom. — Estate: dalle 11 ant. alle 12 pom. 
Maggio, giugno, luglio, agosto, settembre, dalle 5 li2 pom. alla notte. 
Tutti i giorni dalle 11 ant. alle 4 poni. 
Dalle 10 ant. alle 2 pom. e dalle 7 alle 10 pom. 
Dalle 6 alle 10 pom. ^ 
Dalle 9 ant. alle 11 pom. 
Dalle 11 ant. alle 10 pom. 


